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Berlinguer: 


TT^ 


modo 
di fare 
politica 
con un 
partito 
rinnovato 


ROMA — Crisi del «sistema» 
dei partiti, disaffezione dalla 
politica, «grande riforma», 
problema della governabili¬ 
tà, riforma istituzionale, de¬ 
clino del partito di massa. 
Sono solo alcune delle epi¬ 
grafi che segnano il cammi¬ 
no del dibattito politico ita¬ 
liano in questi primi anni Ot¬ 
tanta. E in effetti — al di là di 
mistificazioni e di giochi di 
potere mascherati dietro for¬ 
mule più o meno felici — il 
problema esiste. Il problema 
di un modo nuovo di fare po¬ 
litica, di un nuovo rapporto 
fra masse e politica, di nuovi 
protagonisti della vita socia¬ 
le e civile che chiedono e pro¬ 
pongono forme inedite di e- 
spressione j^litica delle loro 
esigenze, dei loro bisogni, dei 
loro desideri. E dunque per 
un partito di massa, il parti¬ 
to di massa principale in Ita¬ 
lia, quale è il PCI, questa te¬ 
matica suona molto attuale 
e la sostanza ne va accolta 
con tempestività per rinno¬ 
varsi, essere all'altezza della 
nuova domanda sociale. 

Su questo insieme di que¬ 
stioni «Il . Contemporàneo», 
da oggi in edicola con «Rina¬ 
scita», si è impegnato con un 
numero speciale: «Partito e 
società nella realtà degli an¬ 
ni Ottanta». Un numero ric¬ 
co di contributi e che riflette 
l’originalità dei temi che og¬ 
gi vengono proposti dallo 
sviluppo (e anche dalla crisi) 
della società italiana. ■ 

Il primo articolo è del Se¬ 
gretario generale del PCI. Il 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer affronta il tema delle 
forme nuove della politica in 
rapporto al rinnovamento 
del PCI. C’è poi un articolo di 
Adriana Seroni sulle forme 
di organizzazione in rappor¬ 
to alla linea pHjlitica, sui mo¬ 
do nuovo in cui può oggi la¬ 
vorare una Sezione del PCI. 

Non devono esserci un ‘ 
•partito delle lotte» e un «par¬ 
tito delle istituzioni», i peri¬ 
coli di una «separazione» 
vanno combattuti: è il tema 
dell’articolo di Giorgio Na¬ 
politano. Lalla Trupia af¬ 
fronta una questione centra¬ 
le nell’ambito di questa te¬ 
matica: la immensa forza di 
cambiamento rappresentata 
dalle donne nella società ita¬ 
liana, proprio in rapporto al 
«modo nuovo» di fare politi¬ 
ca. . - 

Le ultime pagine del «Con¬ 
temporaneo» riguardano e- 
sperienze e caratteri origina¬ 
li di lotta e di governo in va¬ 
rie città e regioni italiane 
(Torino, Genova, Milano, E- 
milia-Romagna, Toscana, 
Roma, Napoli, Sicilia). Infi¬ 
ne, nell’ùltima pagina, i ri¬ 
sultati di una indicativa ri¬ 
cerca del CESPE fra quadri e 
militanti del PCI, fondata 
sulla .stimolante domanda — 
nel pieno della «questione 
morale» — che è così posta: 
•Compagno come la pensi?», 
in riferimento al giudizio su 
quali siano ì comportamenti 
considerati oggi come i più 
«deviami» socialmente. 

Il compagno Berlinguer, 
nella sua analisi, parte da 
una riflessione su due eventi 
recenti: il «referendum» sull’ 
aborto e le manifestazioni 
per la pace. Elsiste, questa è 
la sostanza del primo ragio¬ 
namento, una somma di [no¬ 
di nuovi di pensare e di com- 

u.b. 

(Segue m ultima) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


a» tv 


Ampio dibattito 
al CC sui temi 
della politica 
culturale e 
delPaltemativa 
democratica 


ROMA — Un ampio dibattito sui temi della politica cultu- ì 
rale e della alternativa democratica ha contrassegnato la 
seconda giornata della sessione del Comitato centrale che 
si concluderà oggi. Al mattino i lavori erano stati sospesi : 
per consentire ai compagni di prendere parte alla solenne 
commemorazione di Luigi Longo. Nel pomeriggio il dibat¬ 
tito è ripreso con gli interventi dei compagni Luporini, 
Mussi, Ingrao, Valenza, Novellg, Sansoni, Menduni, Do- ' 
menici, Reichlin, Andiiani, Imbeni e De Giovanni. Tra le 
questioni emerse dal dibattito:‘l’ampiezza dei processi a- 
perti dalla rivoluzione tecnologica, 1 rischi di ulteriore ' 
marginalizzazlone scientifico-culturale deU’Italia, l’emer¬ 
gere di una nuova domanda culturale e di nuovi comporta- , 
menti soprattutto tra le nuove generazioni, lo stretto in¬ 
treccio di questi fenomeni con la pesante crisi economica e 
sociale del paese, 1 riflessi di questa realtà sul Mezzogiorno, 
il ruolo della classe operaia,' l’impegno degli amministrato¬ 
ri comunisti. In apertura della seduta pomeridiana del CC, 
Maurizio Ferrara aveva ricordato la figura del compagno 
Luigi Petroselli, scomparso drammaticamente proprio du¬ 
rante una seduta del precedente Comitato centrale. 

A PAG. 6 E 7 


Al Senato, méntre manifestano invalidi e Consigli comunali 


Battaglia contro i tagli 
alla sanità e ai Comani 

Modica: il governo non può far cadere la ragionevole apertura degli enti locali 
Merzario: per la salute si spende meno e peggio - Spadolini porrà la ; fiducia? 


ROMA — Il governo si orien¬ 
ta a chiedere la fiducia sulla ' 
legge finanziaria? Spadolini 
ricorrerebbe a questo stru¬ 
mento per parare eventuali 
smottamenti di voti che po- ’ 
irebbero verificarsi dai ban- : 
chi della maggioranza. Que¬ 
sta era la voce che circolava 
ieri sera nei corridoi del Se¬ 
nato, mentre in aula prose¬ 
guiva il dibattito generale 
sulla legge. 

Ma di certo ieri c’era sol¬ 
tanto il ritorno di Giovanni 
Spadolini al Senato per par¬ 
tecipare alle riunioni dei ca-. 
pigruppo della maggioranza 
che dovevaiio varare unita¬ 
riamente le proposte per mo¬ 
dificare in alcuni puniti la 
legge finanziaria, da martedì 


al vaglio dell’assemblea di 
Palazzo Madama (il voto fi¬ 
nale è previsto per sabato). 

Una presenza, questa del 
presidente del Consiglfo, evi¬ 
dentemente non casuale: con 
ravvicinarsi del momento 
del voto, la febbre interna ai 
partiti di maggioranza au¬ 
menta e più forti si fanno 
pressioni e spinte. Da marte¬ 
dì, poi, davanti al Senato si 
susseguono massicce mani¬ 
festazioni di invalidi, handi¬ 
cappati, Consigli comunali 
con i loro gonfaloni: prote¬ 
stano contro i tagli alla fi¬ 
nanza locale ed all’assisten¬ 
za sanitaria. Ma c’è un terzo 
motivò di grande imbarazzò 
per il pentapartito: la batta¬ 
glia parlamentare eon^ltà 


dai comunisti con ie - loro 
proposte che, senza gonfiare > 
la spesa pubblica ed evitan¬ 
do di gravare con nuove tas¬ 
se sui cittadini, favoriscono 
gli investimenti e non colpi¬ 
scono i ceti più indifesi del 
nostro paese. Ieri gli inter- ( 
venti dei senatori comunisti. 
(hanno parlato Enzo Modica 
e Gaetano Merzario mentre 
oggi interverrà Chiaromon- 
te) hanno riguardato due 
grandi questioni: enti locali e 
sanità. 

' Ma — dando ascolto alle 
indiscrezioni flitraté ieri sera > 
— questa montagna di riu¬ 
nioni della maggioranza a- 
vrebbe partorito un topolino. 
Ecco le correzioni che i cin-, . 
qùe lÌMrilU proporrébberò 


i’assemblea del Senato: abo¬ 
lizione dei ticket sanitari sol¬ 
tanto per le visite pediatri¬ 
che, ma limitata ai bambini 
che non hanno superato I sei 
anni; l’esenzione dal paga¬ 
mento di queste imposte sul¬ 
le visitò mediche per i redditi ’ 
fino a sei milioni e 200.0(X) li¬ 
re annue; conferimento di 
150 miliardi di lire al credito 
artigiario (in questo caso è 
stata accolta ima precisa 
proposta del PCI già avanza¬ 
ta nel corso delia discussione 
in commissione bilancio); 
sarà infine finanziata con 
qualche decina di miliardi 

■ ~ ■' * •• g«^-,aìi» 

(Segue in ultimai 


Commemorato a Montecitorio 


Riconoscimento 
della democrazia 
italiana al ruolo 
di Luigi Longo 

Presenti Pertini e le alte cariche dello 
Stato - I discorsi di Nilde Jotti, di Zan- 
gheri e Lombardi - Il XII Congresso 



ROM.A — Dissero di lui, subito dopo la 
scomparsa, che era stato uno dei gran- 
di tessitori della democrazia italiana. 
È pas.sato più di un anno, e questo 
tratto di Luigi Longo torna prepoten¬ 
temente al centro della meditata e im¬ 
pegnativa analisi che della figyfo e 
dell'opera del presidente del PCI fan¬ 
no Nilde Jotti, Renato Zangheri e Ric¬ 
cardo Lombardi nel corso della solenne 
commemorazione promossa dalla Ca¬ 
mera. 

Torna persino, questo tratto, nel col¬ 
po d'occhio offerto da//’auletta di Mon¬ 
tecitorio, gremita di gente. C'è il capo 
dello Stato, Sandro Pertini. che con 
Longo guidò l'insurrezione nazionale. 
Ci sono Fanfani, Spadolini con i mini¬ 
stri Rognoni, Colombo e Radi, il presi¬ 
dente della Corte costituzionale Elia, 
Enrico Berlinguer e tanti dirigenti co¬ 
munisti (il CC ha sospeso i lavori ap¬ 
punto per consentire ai compagni di 
partecipare alla cerimonia), esponenti 
e parlamentari di tutti i partiti demo¬ 
cratici. Con la compagna di Longo. 
Bruna, sono presenti anche il figlio E- 
gidio e altri congiunti. 


' È ben più di un formale omaggio alla 
memoria di^un -rivoluzionario di pro¬ 
fessione-. È il riconoscimento, alto e 
forte, del ruolo di Longo nella nascita 
stessa della nuova Italia. Un ruolo che 
la compagna Jotti compone, già nel 
suo intervento introduttivo, con rapidi 
tratti non a ca.so insistendo su un epi¬ 
sodio-chiave: la polemica che, nell’ot¬ 
tobre del ‘44, lo oppone ad Alexander 
che, rinviando con il suo famoso pro¬ 
clama ogni prospettiva delVavanzata 
degli alleati a dopo l’inverno, contene¬ 
va un invito alla smobilitazione delle 
forze partigiane. 

La risposta che Longo, dal comando 
generale del CVL, invia pochi giorni 
dopo a tutti i partigiani è un capolavo¬ 
ro di fermezza, tenacia, astuzia e di¬ 
gnità nazionale: la lotta non deve atr.- 
. nuarsi ma intensificarsi e allargarsi in 
vista dell’insurrezione. E il risultato 
non è solo un proce.sso militare, è an¬ 
che una grande operazione politica — 
sottolinea il presidente delia Camera 
— che dà al mondo intero il senso della 
forza di massa (-un popolo alla mac¬ 
chia-, appunto) della Resistenza ita¬ 


liana. Longo dunque come protagoni¬ 
sta di un passaggio fondamentale della . 
storia dell’Italia moderna, che ha ria¬ 
perto la strada della democrazia e del¬ 
lo sviluppo democratico, .che ha chia¬ 
mato le grandi componenti storiche i- ' 
deali^ e culturali del Paese ad un con- , 
franto che. pur tra momenti di difficol¬ 
tà e di asprezza, ha segnato una com¬ 
plessiva, grande crescita di libertà e di 
coscienza di tutto il popolo. 

Ma per quale democrazia si è battu¬ 
to -Gallo-?, si chiede Renato Zangheri 
dopo aver tracciato un quadro sugge¬ 
stivo di questo Garibaldi moderno che 
mette la stessa meditazione e tenacia 
nelle azioni militari come in un gesto 
politico così significativo come la pub¬ 
blicazione del memoriale di Yalta. Nel¬ 
la sua visione democratica Tacccnto, 
più che sulle forme che non sottovaluta 
ma che sa mutevoli nel fluire della sto¬ 
ria, è posto sul ruolo insostituibile delle 
masse popolari, e in primo luogo della 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Carceri: non si può perdere nhro tempo 


Il caso dei detenuti che at¬ 
tuano da tempo uno sciopero 
della fame giunto ormai al 
punto di minTCciarne la so- 
prav'vivenza va risolto, ormai, 
nel giro di brevissime ore. E 
va risolto in base ad un impe¬ 
rativo semplice'e indiscutibi¬ 
le: non si deve, assolutamen¬ 
te, lasciarli morire. 

Dicendo questo non voglia¬ 
mo semplificare una vicenda 
che è quanto mai controversa 
e complicata. Sappiamo che, 
a guardar bene, bisogna te¬ 
ner conto di tante cose: della 
necessità di far giustizia, del¬ 
le impossibilità di sottometti 
re la legge a qualunque vinco¬ 
lo ricattatorio, della indipen- 
denu della magistratura e di 


molti altri elementi. 

A tutti siamo ben sensibili. 
Ma a tre considerazioni biso¬ 
gna rifarsi per uscire da que¬ 
sta angosciosa situazione. 

La prima — essenziale — e 
che la coscienza civile del pae¬ 
se e. con essa, i fondamenti 
stessi del nostro sistema giu¬ 
ridico non tollererebbe una 
conclusione tragica. Se essa 
dovesse sopravvenire si apri¬ 
rebbero profonde lacerazioni 
nello spirito pubblico, con ri- 
percussioni gravi sulla stessa 
autorità della giustizia e dello 
SUto. 

La seconda e che non ha 
senso, e non corrisponde al 
vero, contrapporre la preor- 
cupozione di salvaguardare 


la vita dei detenuti alla neces¬ 
sità di applicare la legge; è del 
tutto possibile assumere deci¬ 
sioni e prendere misure che 
garantiscano quelle vite e. in¬ 
sieme, la legge: è grave e col¬ 
pevole che non lo si sia anco¬ 
ra fatto. 

Anche perché — ed é que¬ 
sta la terza considerazione — 
qui non ci troviamo dì fronte 
a nessun ricatto, a nessuna 
sfida allo Stato: la drammati¬ 
ca protesta dei tre nasce, al 
contrario, dalla denuncia di 
responsabilità e inadempien¬ 
ze pesanti, legate alla lentez¬ 
za della giustizia e aH'intolle- 
rabile.clima di violenza che 
domina nelle carceri. Quanto 
sta accadendo accade non 


! perché lo Stato fa il suo dove- 
i re ma perché non lo fa; si dia¬ 
no dunque, esplicitamente e 
subito, segni che si è consape¬ 
voli di ciò e che si vuole cor- 
reggere. cambiare. I detenuti 
potranno trarre da questi se¬ 
gni qualche motivo di fiducia 
che li aiuti a uscire dalla loro 
disperata protesta. 

lai smetta, per favore, -Il 
Popolo- di polemizzare - a 
sproposito con noi perché di¬ 
ciamo queste cfise. Che pena 
sentir fare paralleli con il ca¬ 
so D't'rso. sentir riecheggiare 
le discussioni sulla fermezza. 
Ma che c’entra? Questi dete¬ 
nuti sono nelle mani di uno 
Stato che pone la tutela della 
vita a fondamento della sua 


stessa Costituzione e non de¬ 
gli assassini delle Brigate ros¬ 
se Cile hanno posto la morte 
al primo posto fra i loro stru¬ 
menti di azione e ne hanno 
fatto la propria ragion d’esse¬ 
re. 

Noi ci siamo sempre ispira¬ 
ti alla affermazione e alla di¬ 
fesa della autorità di uno Sta¬ 
to democratifro. autorità che 
verrebbe ugualmente umilia¬ 
ta — e disconosciuta dalla 
grande maggioranza dei cit¬ 
tadini — sia che si soggiaces¬ 
se al ricatto dei terroristi as¬ 
sassini. sia che si mostrasse 
insensibilità e incapacita net 
tutelare la viui di chi allo Sta¬ 
to é affidato. 

NOTIZIE A PAGINA 2 


Roberto Calvi < 
interrogato dai 
parlamentari 1 
della Sindòna ‘ 


Giovedì 3 Dicembre 1981 / L. 400 


H finanziere Roberto Calvi è comparso ieri, come testinvono, 
davanti ai parlamentari della Commissiona d'inchiesta sui 
crack Sindona. Calvi ha spiegato a lungo quali furono i suoi 
rapporti col bancarottiere ed ha confermato che Lido GolN. il 
capo della P2. intervenne più di una volta per perorare la 
caiisa dello stesso Sindone. La Commissione, por tutta la gior¬ 
nata, aveva anche ascoltato due ex avvocati cNfensori del 
finanziere di Patti. ' A PAG. S 




: Sgomberata dalla milizia la scuola dei pompieri occupata. 


Teasione in Polonia 
Naoya prova di forza 
governo-SolidarnOsef 

Proclamato un preallarme di sciopero generale - Non ci sono state violenze, gli 
allievi sono stati rimandati a casa - Dei sindacalisti fermati per alcune ore 



VARSAVIA ~ n bus con gli alNovr vigili del fuoco 


j.’: \ 


' Dal nostro inviato ' 

VARSAVIA — Con una ope¬ 
razione accuratamente pre¬ 
parata e un largo impiego di 
uomini e mezzi, compreso un 
elicottero, reparti speciali 
della milizia hanno ieri mat¬ 
tina sgomberato l’edificio del¬ 
l’ex scuola superiore dei vigili 
del fuoco di Varsavia. Gli oc¬ 
cupanti (si calcola intorno al¬ 
le trecento persone), ■ colti 
completamente di sorpresa, 
non hanno opposto resisten¬ 
za. I giovani allievi sono stati 
caricati su pullman e auto¬ 
carri e nmandati a casa. Gli 
attivisti di Solidarnosc, con 
alla testa Seuieryn Jaworski, 
vice presidente deisindacato 
della regione di Varsavia, so¬ 
no stati portati al comando 
della milizia per essere inter¬ 
rogati. Più tardi sono stati ri¬ 
lasciati. In una conferenza 
stampa indetta da Solidar¬ 
nosc è stato ammesso che nel 
còrso dello sgombero non so¬ 
no stati compiuti atti di vio¬ 
lenza. . .• ' - - 

. In serata si è riunita' la 
presidenza nazionale di Soli¬ 
darnosc per esaminare il da 
farsi. In precedenza si era.te- 
nuta una seduta della dire¬ 
zione del sindacato della re¬ 
gione di Varsavia la quale a- 
veva annunciato che, se gli 
attivisti fermati non fossero 
stati liberati entro oggi a 
mezzogiorno, la capitale sa¬ 
rebbe entrata in sctopéro ge¬ 
nerate. Lech Walesa, .che era 
giunto a Varsavia martedì se¬ 


ra incontrandosi con il pri¬ 
mate cattolico monsignor Jo- 
zef Glemp, ha invitato gli ufr 
fici regionali del sindacato a 
proclamare -uno stato di al¬ 
lerta straordinario- e a intra¬ 
prendere i preparativi per un 
preallarme di sciopero, ma fia 
ammonito che -senza dispor 
sizioni della direzione nazio¬ 
nale nessuna azione di lotta 
dovrà essere adottata», • 

. Forse è ancora presto per 
affermarlo con certezza, ma 
l’impressione è che tutte que¬ 
ste dichiarazioni. minacciose 
vengono fatte o per salvare la . 
faccia o per impedire iniziar 
tive sconsiderate da parte di 
qualche organizzazione peri¬ 
ferica. Nei fatti, la vertenza^ 
dell’ex scuola superiore dei 
vigili del fuoco di Varsavia ha 
posto Solidarnosc nazionale 
in una situazione imbanz- 
zante. L’istituto era alle'di¬ 
pendenze del ministero degli 
Interni ed era sottoposto alle 
norme che regolano le scuole 
superiori militari. Era chiaro 
che il governo non avrebbe 
potuto subire la richiesta di 
trasformarlo in -scuola pie¬ 
namente autogestita, indi-. 
pendènte e democratica, sor¬ 
vegliata nelle questióni di¬ 
dattiche e scientifiche dot 
ministeni dell’Istruzione su¬ 
periore». 

Dopo essere stata occupatà 
il 25 novembre e dopo àleuni 

, ' ^ Rpir^o Coccpvolo 

(Segue in ultima) . 


La qiuiidìcenné di Fasano devastata dalle fìàmme 


erta Palmiiig dopo 




ilmma dopo atroce oipmia 
uh aiisleroldsaa storia 


L’arresto cardiocircolatorio dopo un apparente miglioramento - Domani i funerali 
L’inchiesta torna al giudice che raccolse l’atto di accusa contro i quattro ragazzi 

\ Dal nostro inviato - - - ' ' 

BRINDISI — Ha portato la sua verità nel paese «dal quale néssun viaggiatóre ritorna». Pàlmina Martinelli, IS anni, è morta 
ieri notte verso le due, per le complicazioni (arresto cardiocircolatorio irreversibile) dovute al suo stato disperàtb. È morta 
aH’improvviso, quando un repentino miglioramento nel pomeriggio sembrava far sperare nel miracolo, in un*imix)ssibile 
sopravvivenza. La notizia arriva inaspettata anche nell’ufficio del sostituto procuratore De Facendis, che ha deciso predalo In 

, quei momento di chiamare il |~ _ 


Fame nel mondo: 
governo in difficoltà 
pone la fiducia 

ROMA — Il governo ha posto la questione di fiducia, ieri 
sera, alla Camera, al termine della discussione sulla fame 
nel mondo. In questo modo ha evitato il rischio di una 
clamorosa sconfitta che rischiava di scaturire da una si¬ 
tuazione assai confusa, con un intrecciarsi di mozioni e di 
atteggiamenti contraddittori che si esprimevano nel seno 
stesso dello schieramento governativo. Paradossalmente, 
con la sua decisione, il governo ha evitato che si votasse. : 
tra le altre, su di una mozione (quella presentata origina¬ 
riamente dai radicali, ma che sulla sua strada aveva rac- , 
colto molte adesioni anche di esponenti del pentapartito) 
in calce alla quale erano anche le fìrme del settario del 
PSDI Pietro Longo, dei due vicesegretari socialisti Mar¬ 
telli e Spini e di esponenti di rilievo della DC (tra gli altri, 
A'ndreotti). 

NOTIZIE SIA. DISATTiTO A PAG. 4 


Policlinico di Bari per sapere 
se la ragazza può essere in¬ 
terrotta. Ma la sua richie¬ 
sta è tragicamente super¬ 
flua. Palmina è morta e la¬ 
scia tutti senza risposta. Si 
potranno mai sciogliere tutti 
gli interrogativi di una oscu¬ 
ra vicenda che ora si fa anco¬ 
ra più complicata? 

Siamo n, nell’ufficio del 
magistrato, quando arriva il 
fonogramma dei carabinieri 
sul decesso. Palmina giace in r 
una stanza deU’obitorio di 
Bari. Ora si può vedere inte¬ 
ramente, è piccola, ma non è 
più un corpo: è un fagotto di 
carni bruciate. È sola, con la 
sua orribile morte addosso. 
Non ci sono né parenti, nè a- 
mici. Dopo l’autopisia, sarà 
portata a Fasano, a casa sua. 
Da li partiranno i funerali, 
domani pomeriggio. ~ ~ 

Ora le indagini passano la 
mano, dalla [Mocura di Brin¬ 
disi si trasferiscono a quella 
di Bari, il giudice De Facen¬ 
dis non è più di scena. Forse 
toccherà al procuratore Ma- 


groiie il non facile compito di 
far luce, lo stesso magistrato 
che per primo raccolse il ter¬ 
ribile atto d’accusa di Phlmi- 
na contro i quattro giovani 
accusati di averle dato fuoco 
per «punirla» — s’era detto — 
del suo rifiuto di prostituirsi. 

Giovane, occhi chiari, ca¬ 
pelli biondi tagliati a spazzo¬ 
la, il giudice De Facestdis, 
che ha seguito le indagini sin 
qui. non nasconde le fatiche 
e le emozioni che la tràgica 
storia di Palmina gli hà pro¬ 
curato. «Cè voluto un enor¬ 
me sforzo — dice — per pas¬ 
sare da una visione del fatti 
ad un’altra, c’è voluta «ma ri¬ 
cerca tutt’altro che facile per 
capire che l’aggressioae non 
era mai esistita, che Cera di 
mezzo un suicidili 

Facendis demonaee 
con grande convinzione U 
castello di accuse che lui 
stesso aveva contribuito a 
costruire s«a quattro glova- 

Maria R. Ca Ma r oi ri 

(Segue m ultima) v 


il nome di un vereoenoso silenzio 


T utti i giomaU dì ieri, co¬ 
m’era da attendersi, da¬ 
vano notizia che le tariffe fer¬ 
roviarie sono state aumenta¬ 
te. e noi ancora una volta ab- 
biumo constatato con ama¬ 
rezza che questo governo non 
pensa mai ai due ceti che fi¬ 
gurano alle opposte estremi¬ 
tà della scala sociale: quello 
formato dai piùpo^ri e quel¬ 
lo composto dai più ricchi, il 
primo per tartassarlo sem¬ 
pre, il secóndo per non toc¬ 
carlo maL L'esempio dei treni 
ci pare sigrùficativo, perchè 
nei treni si viaggia in due 
. classi, la prima e la seconda. 
Ci Riarderemo bene dal dire 
che chi LO in prima classe sia 
da annoverare nella categorie 
degli italiani più ricchi, mu 
certamente è da comprende¬ 
re tra coloro che vogliono sta¬ 


re più comodi e godere di un 
— sia pure relativo — com¬ 
fort. Si é deciso per tutti un 
aumento del IO per cento: ha 
pensato qualcuno che si pote¬ 
va ridurre, sia pure di soli due 
puntij l’aumento fissato per i 
viaggiatori di seconda, quelli 
meno abbienti, caricanap la 
differenza su quelli di prima, 
sicuramente più agiati, an- - 
che se solo di poco? 

Si tratta soltanto di un e- 
sempio, e siamo disposti ad 
ammettere che sia discutibi¬ 
le, ma per noi conta come di¬ 
scorso generale. Ci troviamo 
in una situazione che si rivela 
sempre più dUasttxma: sale la 
disoccupazione, si accrescono 
i casi mi cassa integnuione^ 
sono sempre più numerosi i 
licenziamenti, attuati e mi¬ 
nacciati come imminenti 


e, contemporaneamente, si 
moltiplicano le esortazioni ad 
affrontare sacrifici e rinun¬ 
zie. C'è addirittura un mini¬ 
stro. U JUTaixora. che si i spe¬ 
dalizzato nel precuuiunciare 
catastrofi e nei consigliare e-, 
conomìe, riduzioni, austerità 
sempre più gravL Non gli si 
pìiò dar torto. Ma avete mai 
sentito un nostro governante 
ricordare, sia pure di passa¬ 
ta, che c i tutt’orm gente, in 
questo nostro Paese, che se¬ 
guita m spendere pazzamen¬ 
te, con tonto madore sfre¬ 
natezza quanto più si fa gra¬ 
ve rattualitèf Gente che non 
esUerebòe m ridere sulla fac¬ 
cia dei pouerif se non la trat- 
tenesse (il Cielo Meta man¬ 
tenga) la -paura dei comuni¬ 
sti». 

' Avete mai sentito un no¬ 


stro governante ric o rda r e con 
una parola di solidarieté, eoa 
un accenno di con f ort a — e 
proprio nel momenta in ad 
annuncia un nuova làiproa 
viso rincaro — i milioni di 
oensionatij di disoccupati, di 
lavoratori il cui posto e inpe-. 
ricolo (se non i già aédirittis- 
ra perduto) e deprecare net 
contempo che nsottL troppi 
sono gii italiani i quali oÌMna 
in una ijaenrirraleàz^ 

momento di pensare a tagliae 
loro le unghie, ma ooGaarà a 
toro, se SI vuole che ■ favóri 
non ageiungarw adu dsoperm- 
sione della miseria la raètm 
dell’ingiustiziaf Un mrasode. 
silenzio circonda i riéS^ mn 
silenzio il cui vera nócm è 
complicità. .. 


■J'.’ ' V , A I. i‘. 
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La drammatica vicenda dei digiuno che dura da quasi settanta giorni 

HI governo insiste «Per i 3 detenuti 

- - f'-. 

si procedo oirolimentniione forzoto» 

- ^ - • t / X ' . - • . 

Proprio ieri Ciro Paparo ha ripreso ad accettare cibi liquidi - Anche per lui il procuratore Oresti si è opjwsto alla concessione 
della libertà provvisoria - Decisa un’altra perizia medica - Numerosi pronunciamenti per soluzioni rapide e adeguate 


MILANO — Ciro Paparo, uno 
dei tre detenuti che da sessan¬ 
totto giorni effettuano lo scio¬ 
pero della fame, ha ripreso ad 
alimentarsi, accettando di in¬ 
gerire cibi liquidi. Dal Policli¬ 
nico di Milano, dove il giovane 
è ricoverato, fonti ’ ufficiali 
hanno informato che 1 sanitari 
lo avrebbero convinto ad in¬ 
terrompere, almeno parzial¬ 
mente, il digiuno, che dal 27 
novembre era diventato tota¬ 
le, con il rifiuto di assumere, 
oltre a quelli solidi, anche gli 
alimenti liquidi. Continuano 
, ad essere molto gravi, invece, 
le condizioni di Giovanni Va¬ 
lentino e Roberto Pironi, che 
si trovano nella quarta divisio¬ 
ne medica deU’Cispcdale Mag- 
.giore di Parma. Rifiutano di 
ingerire qualunque sostanza. 
A modificare il quadro non so¬ 
no sufficienti, infatti, le flebo¬ 
clisi proposte dai medici — e 
accettate dai detenuti — con 
zucchero, sali minerali e vita¬ 
mine. 

' Secondo notizie ' ufficiose 
provenienti da Palazzo Chigi, 
e diffuse dall'agenzia ANSA, 
in questa vicenda «la linea del 
governo è quella della assolu¬ 
ta non interferenza nelle deci¬ 
sioni della magistratura, per 
mancanza di poteri costituzio¬ 
nali». Al tempo stesso il gover¬ 
no Afferma che »la difesa della 
vita deve essere attuata, ricor¬ 
rendo allo stato di necessità 
previsto daH'articolo 54 del 
codice penale, anche contro la 
volontà del cittadino che cer¬ 
chi il suicidio» In sintonia con 
questa impostazione, il mini¬ 
stro delia Giustizia, Darida. 


nel pomeriggio ha scritto un 
telegrapima indirizzato al pre¬ 
sidente della Regione Emilia 
Romagna, Turci, al sindaco di 
Parma, Grossi, e ail'assessore 
Tommasin|. Darida insiste 
perché, su iniziative delle au¬ 
torità locali, venga effettuato 
il trattamento sanitario obbli¬ 
gatorio. 

Tommasini si è recato pres¬ 
so il centro clinico per Incon- 
j trare Pironi e Valentino. Li ha 
' informati del colloquio con il 
giudice istruttore e ha confer¬ 
mato la decisione di non far 
ricorso aH’alimentazione for¬ 
zata. «La mia decisione è im¬ 
mutata», ha detto dal canto suo 
Valentino, ed ha ribadito di 
non poter sopportare l'idea di 
tornare in carcere dopo la ter¬ 
ribile esperienza di San Vitto¬ 
re. Ha avuto espressioni di ap¬ 
prezzamento per il clima di so¬ 


li! sciopero o Trento 
un altro detenuto 

' ‘ * I 

TRENTO - C’è un altro dete¬ 
nuto che sta facendo da 26 gior¬ 
ni Io sciopero della fame per 
protesta contro la lunghezza 
deH’inchtesta e la mancata con¬ 
cessione della libertà provviso¬ 
ria: è queil’Herberth Oberho- 
fer, ricco albergatore'di Mera¬ 
no, nel cui giardino furono sco¬ 
perti Quattro quintali di eroi¬ 
na. Secondo il giudice istrutto¬ 
re le condizioni di Obefhofer 
non sarebbero gravi. 


> lidarietà che si sta creando at- 
^ torno al suo caso, » quello di 
‘ Pironi, e di Paparo. Valentino 
è lucido e le sue condizioni psi¬ 
cologiche sono decisamente 
migliorate per la' presenza 
quasi continua della moglie, 
Anna. Più depresso 'è invece 
Pironi, il quale ha detto di di¬ 
sperare ormai di poter ottene¬ 
re la libertà provvisoria.' 

'A Milano, intanto, il capo 
della Procura Mauro Oresti ha 
espresso parere contrario alla 
concessione ' della libertà 
provvisoria a Ciro Paparo. Il 
parere di Gresti è stato conse¬ 
gnato ieri al giudice istruttore 
Elena Pacioni. 

Il > documento ' scritto 1 da 
Gresti non è stato reso noto. 
Da indiscrezioni si è appreso 
che il capo della Procura insi¬ 
sterebbe sul fatto che è stato lo 
stesso imputato a porsi volon¬ 
tariamente nell’attuale situa¬ 
zione; che tale decisione sa¬ 
rebbe stata assunta per indur¬ 
re i magistrati a concedere la 
libertà provvisoria e che que¬ 
sta non può essere concessa 
hon solo per la gravità dei rea¬ 
ti addebitati a Paparo (è accu¬ 
sato di organizzazione di ban¬ 
da armata e di avere compiuto 
diversi reati), ma anche per il 
fatto che il giovane può, a suo 
giudizio, essere curato in car¬ 
cere. 

II parere contrario alla li¬ 
bertà provvisoria scritto da 
Gresti è stato depositato im¬ 
mediatamente do^ che il pro¬ 
fessor Pier Luigi Ponti, perito 
nominato d’ufficio, ha fatto 
conoscere l’esito dei suoi ac¬ 
certamenti. II. professor Ponti 




Ricordate il programma 
del governo Spadolini? Il ta¬ 
glio della spesa sanitaria era 
lealmente preaiinunciato. 
Si può solo commentare: mi¬ 
sure inique e inefficienti, 
ma previste. E si può ag¬ 
giungere che il governo non 
prevedeva che le critiche e le 
opposizioni sarebbero state 
cosi-ampie e crescenti.- - 

Nei programma, però, sì 
-'diceva pure che il governò 
avrebbe fatto ricorso solo ec¬ 
cezionalmente -ai decreti- 
legge: per il rispetto dovuto 
al Parlamento, e per garan¬ 
tire la dialettica con l’oppo- 
sizione. E invece, ecco che a 
firma di Spadolini e mini¬ 
stri vari la «Gazzetta ufficia¬ 
le» pubblica ora il quarto de- 
cìrétp consecutivo per- man¬ 
tenere in vita l’aumento del 
ticket sui farmaci. Quel de¬ 
creto, per intenderci, in base 
al quale per un collirio che 
costa I.OIÓ lire si devono p^ 
gare ai farmacista 600 lire. 
Per tre volte, il Parlamento 
ha rifiutato di «convertire» 
questo decreto. (Convertire, 
sempre per intenderci, non 
significa far divenire un 
maomettano cristiano, o vi¬ 
ceversa: bensì, trasformare 
una norma provvisoria in 
legge definitiva). Prima era¬ 
no solo i comunisti, ad op¬ 
porsi a questa conversione. 
L’ultima volta, tutta la Com¬ 
missione Sanità della Came¬ 
ra si è ribellata (presidente 
de in testa) e ha detto ai go¬ 
verno di smetterla con que¬ 
sti melodi. La risposta è sta¬ 
ta il quarto decreto, uguale 
ai precedenti. 

Ancora piu grave ciò che è 
stato fatto per la prevenzio¬ 
ne delte malattie. Con i ti¬ 
cket. dice la gente, e difficile 
curarsi: che almeno si tenti 
di evitare le malattie! E lo 
dicono, in particolare, i lat o- 
ratori: i più esposti al rischio 
di ammalarsi, ma anche i 


Di decreto 
ili decreto 
contro 
la salute : 

♦ « » » « « « . r" r r ' 
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più attivi,'négli anni'recéii- ’ 

' ti, nei lottare per la salute. ! 

' Con queste lotte sono stati ‘ 
ottenuti due risultati, fino¬ 
ra.’-Sul pianò pratico, si è a-. 
vuta qualche riduzione de- ' 
"gli infortuni e delle malattie " 
professionali. Sul piano legi- 
^ slativo, si è imposto che nel- .. 
, la riforma sanitaria ci fosse-, •;£ 
ro due norme per estendere < ■ 
la tutela'. L’articolo 23 inca¬ 
ricava il governo di creare 
un'^Istituto ^périore per la ' 
.^."^lévènzione e la sicure;^ ' 
de! lavoro»; e l’articolo 24 di " 
emanare un «testo unico in 
materia di sicurezza del la- < 
voro». lùtto questo, da farsi 
■ entro il 31 dicembre 1979. Né ' 
l’Istituto né il testo unico, né 
la scienza né i controlli, 
quindi, hanno preso corpo a 
tutt’oggi. 

Ma non basta. Quel che c’ 
era prima in questo campo, 
sìa pure criticabile e insuffi¬ 
ciente, è stato deliberata- 
mente smantellato. Infatti 
il personale degli Enti che si 
occupavano di prevenzione 
(ENFI. ANCC. Ispettorato 
del lavoro), che in gran par¬ 
te doveva essere trasferito 
alle Unità sanitarie locali 
per avviare i nuovi servizi 
decentrati, è stato tenuto 
per tre anni sospeso a mezz’ 
aria, senza precisa destina* 
rione. Anche qui. decreti- 
legge a raffica, sempre più 
confusi e contraddittori, per 
trasferire questo personale a 
questo o quel ministero, alla 


presidenza dei Consigli'»; ad 
una zona di ibernazione bu¬ 
rocratica, ovunque, tranne 
che alla sede definitiva. Si 
giunse perfino a togliere, a- 
gii specialbtl della preven¬ 
zione incaricati di ispezio¬ 
nare le fabbriche,-il tesseri¬ 
no che garantiva il libero ac¬ 
cesso ai luoghi di lavoro. Si ò 
riusciti jeotnunque a togliete 
aimpltioli esri Fentusiitsmo,' 
e perfino la competenza prò- 
f^ionalc: anche qqesta si 
logora,- infatti, nell’inerzia 
coatta. Per finire con l’ulti¬ 
mo decreto-legge, del 20 no¬ 
vembre, che tende a trasfe¬ 
rire questo personale al Mi¬ 
nistero deirindustria, men¬ 
tre una legge recente (n. 
332) aveva esplicitamente 
riaffennato che dovesse an¬ 
dare ai serviri sanitari e al 
futuro Istituto per la pre¬ 
venzione. Perché il ministe¬ 
ro deU’lndustria? Per subor- 
'dinare'i controlli ai profitti, 
evidentemente. 

- Sia chiaro, fin da ora, che 
né questo decreto, né quello 
sull’aumento dei ticket pas¬ 
seranno in Parlamento sen¬ 
za una rigorosa e combatti¬ 
va opposizione: per ciò che vi 
è scritto, e per il metodo se¬ 
guito. Ci auguriamo che an¬ 
che dagli altri partiti, e dalle 
Confederazioni dei lavorato¬ 
ri. si levi una protesta per 
questi sistemi e per questi 
spropositi. Il danno, comun¬ 
que. e già grave: perché i la¬ 
voratori e i cittadini si sen¬ 
tono sempre meno tutelati 
di fronte alle malattie, come 
prevenzione e come cure. 
Porteremo questa precisa 
critica verso il governo Spa¬ 
dolini nel Parlamento, nelle 
fabbriche, nel Paese. E chie¬ 
deremo che le leggi, votate 
da tutti i partiti democratici 
per migliorare la salute de¬ 
gli italiani, siano coerente¬ 
mente applicate. 

Giovanni Berlinguer 


Convocato il CN democristiano 

Piccoli (spiato per telefono): 
«metterò i sigilli alle correnti» 


ROMA- Lo abbiamo detto tante volte, ma 

questa volta abbiamo stabilito che bisogna 
chiudere le sedi delle correnti, e quando a~ 
vremo ratificato tra pochi giorni in consiglio 
nazionale queste decisioni, sarò io stesso ad 
incaricarmi, con una commissione, di con¬ 
trollare che queste sedi siano chiuse, siano 
eliminate». Così ha detto ieri sera Flaminio 
Piccoli rispondendo alle domande di EUnma- 
nuele Rocco a Spazio sette. E affermando 
iiuesto ha creduto di aver dato la prova decisi¬ 
va delia sconfitta del correntismo nella DC. 
L’immagine di Piccoli che va in giro per la 
fcittà di Roma e mettere i sigilli — come un 
ufficiale giudiziario — alle sedi delle correnti 
del suo partito deve aver deliziato i telespet¬ 
tatori. i quali tuttavia debbono anche essersi 
chiesti se i capi-corrente (e Piccoli è un capo¬ 
corrente), tutta gente non priva di inventiva, 
hon siano capaci di trovare qualche artifìcio 
per riaprire sedi e agenzie sotto altre sigle e 
ragioni sociali. 

: Piccoli è stato intervistato dopo una riunio¬ 
ne della Direzione democristiana, nel corso 
della quale è stato deciso di convocare per il 
16-17-18 prossimi il Consiglio nazionale del 
partito. Spetterà a questa sessione del CN il 


definisce lo stato di salute fisi¬ 
ca di Paparo «allarmante» e ri¬ 
tiene «in concreto pericolo» la 
vita del giovane. Per quanto 
riguarda lo stato di salute 
mentale, il professore esprime 
un giudizio preciso. «I fenome¬ 
ni psicop^tologici — scrive 
Ponti nella perizia - sono in¬ 
sorti su una personalità labile 
e fragile quale reazione di si¬ 
gnificato psicotico al partico¬ 
lare clima di tensione e di pau¬ 
ra che Paparo ha vissuto in 
carcere ancor prima dell’ini¬ 
zio del digiuno». La situazione 
si è aggravata, poi, in seguito 
alla «ipoalimentazione cere¬ 
brale» conscguente allo scio¬ 
pero della fame. La condizio¬ 
ne di paura e di terrore per lo 
stato di Insicurezza avrebbe 
talmente sconvolto il giovane 
che il perito annota: «E da du¬ 
bitarsi — scrive Ponti — che la 
decisione di cessare l’alimen¬ 
tazione sia stata effettuata in 
piena coscienza e libertà». 

Da Parma ieri mattina è 


giunto al palazzo di giustizia di 
Milano il sindaco Lauro Gros¬ 
si, che si è incontrato con il 
presidente del tribunale Piero 
Pajardi, il quale qualche gior¬ 
no fa gli aveva inviato un i- 
naccettabile telegramma in ri¬ 
sposta ad una presa di posizio¬ 
ne del consiglio comunale del¬ 
la cittadina emiliara. L’asses¬ 
sore alla Sanità del comune di 
Parma, Mario Tommasino. ha 
invece avuto un colloquio con 
il giudice Elena Paciotti. 

C’è stata anche una confe¬ 
renza stampa dei difensori di 
Ciro Paparo e Giovanni Va¬ 
lentino. gli avvocati Oreste 
Dominion! e Giovanni Beret- 
ta. I due legali hanno reso nota 
una lettera inviata al giudice 
istruttore e al procuratore del¬ 
la Repubblica e hanno ribadi¬ 
to che i due detenuti hanno I- 
niziato la protesta «in occasio¬ 
ne dei trasferimenti di San 
Vittore», che determinarono 
«una situazione materiale e 
ancor più psicologica, di totale 


insicurezza per la loro incolu¬ 
mità fisica»'. ’ ‘ 

' • Si susseguono, in ’ tutto ‘ il 
Paese, le prese di posizione di 
esponenti politici e sindacali. 
Il vice sindaco di Bologna, Ga¬ 
briele Gherardi, ha dichiara¬ 
to, a nome della giunta, di con¬ 
dividere le posizioni espresse 
dalle amministrazioni comu¬ 
nali di Parma e di Milanò. * 
Un messaggio è stato inviato 
a Darida dalla Commissione 
criminalità, terrorismo e pro¬ 
blemi carcerari della Regione 
Lombardia affinché il mini¬ 
stro intervenga «per p.irre fine 
ad una situazione che rischia 
di de^nerare». Al ministro 
della Giustizia si sono rivolti 
anche alcuni parlamentari 
della DC. Dal canto suo. Fran¬ 
co Bentivogli, segretario gene¬ 
rale della FLM, chiama in 
causa le responsabilità del go¬ 
verno che «finora si è consape¬ 
volmente affannato a scarica¬ 
re su altri lo scottante proble¬ 
ma». 

. m. m. 


Pertini: «Ci stiamo muovendo» 


' ' ' ' Z * 

ROMA —11 capo dello Stato segue con attenzio¬ 
ne il caso di Pironi. Valentino e Paparo. Sandro 
Pertini lo ha confermato pubblicamente ieri, al 
termine della manifestazione commemorativa 
del compagno Luigi Longo, rispondendo al de¬ 
putato radicale Marco Boato che gli si era avvi¬ 
cinato per sollecitarne l’interessamento alla vi¬ 
cenda. ’ ' j- 

«Una questione molto delicata», ha detto Per¬ 
tini: «Io non desidero sollecitazioni, ma vi assi- 


curo che siamo molto sensibili al caso. Stiamo 
muovendoci tutti i giorni». Poi ha aggiunto: 
«Comunque io so cosa sia il digiuno, e posso 
assicurarvi che se uno rifiuta la sonda per l’ali¬ 
mentazione forzata, se insistono resta soffoca¬ 
to». 

Infine, con un polemico riferimento alle ini¬ 
ziative del leader radicale Marco Pannella. ha 
chiuso bruscamente il discorso dicendo all'ono¬ 
revole Bonino: «E ricordatevi che i digiuni non 
si fanno con le brioches». 


compito di ratificare le decisioni dell’Assem- 
blea nazionale. Resta però da risolvere il pun¬ 
to delle modalità di partecipazione degli «e- 
sterni». 

’ Nelle ultime ore era stata ventilata l’ipotesi 
di uno slittamento del CN democristiano a 
gennaio (il che avrebbe significato quasi auto¬ 
maticamente un rinrio del Congresso nazio¬ 
nale), ipotesi che poi è stata smentita dalle 
decisioni della Direzione. Resta comunque il 
fatto che idee come queste abbiano a^-uto 
qualche ascolto. La DC si appresta a spostare 
il Congresso all’autunno o aU’invemo prossi¬ 
mi? 

Piccoli, nel corso della ìnterv’ista televisiva, 
ha detto anche di temere di essere controllato 
quando telefona e parla di questioni politi- 
che. Da chi? Non lo precisa, e gira la questio¬ 
ne al ministro degli Interni, «/o — dice — 
Parlo sempre a ruota libera, lo parlo di poli¬ 
tica e non so se sono controllato. Ho consta¬ 
tato che qualche volta le cose dette al telefo¬ 
no si erano risapute fuori. Però non posso 
dire: le ho dette io. le ha dette il mio interlo¬ 
cutore. le ha dette un terzo che ascnlta>‘-e. 
Credo che ci sia un grande ascolto telefonilo 
da parie di non so chi». 


Ieri il suo ingresso a Palazzo Madama 

Eduardo senatore parla 
di Napoli e dei suoi ragazii 

'Si è sèdùtò.sliLbàhchi'dèlIà sinistra, ha seguito i lavori e poi ha 
prèso la parola richiamando la grave situazione del «Filangieri» 



ROMA — Alle 10 precise, 
puntuale come si deve essere 
quando si inizia un lavoro, 
Eduardo De Filippo senatore 
ha messo piede per la prima 
volta a Palazzo Madama. Per 
questa specialissima «prima» 
ha scelto un’occasione im¬ 
portante pier la sua'Napoli e 
per le zone terremotate: il di¬ 
battito — presente il mini¬ 
stro ZamberletU — sulla ri- 
costruzione degli edifìci sco¬ 
lastici, dibattito che si svol¬ 
geva ieri nella commissione 
Pubblica istruzione. 

Neli’auletta al terzo piano 
del Senato. Eduardo è entra¬ 
to in silenzio, senza farsi an¬ 
nunciare. Ha scelto di seder¬ 
si sui banchi della sinistra, 
ha ascoitato tutti e poi ha 
preso la parola per parlare 
del dramma di Napoli, dei 
minorenni sfruttati con il la¬ 
voro nero o che rubano e poi 
vanno a finire al «Gaetano 
Filangieri», il carcere mino¬ 
rile di Napoli. Dopo quattro 
ore di riunione («costrutti¬ 
va», dirà uscendo dalla com¬ 
missione), raccoglie il suo 
giaccone blu e il berretto gri¬ 
gio lasciati su una f>oltronci- 
na in anticamera e, sommes¬ 
samente come è entrato, esce 
da Palazzo Madama. " 

Sono quasi le 2 e alle 3 deve 
tenere lezione aH’Università: 
•Ho poco tempo — dice al 
cronista de "PUnità" —; all’ 
ateneo ci sono 200 allievi che 
mi attendono. È una cosa 
importante. Oggi assegnerò 
dei compiti, così quando io 
sto a Milano a curare le regie 
aila Scala, loro possono scri¬ 
vere e lavorare». 

Parla come un professore, 
anzi come un maestro, ma 
non dimentica il suo lavoro 
di attore e racconta 1 mille 
impegni che ha davanti: -Il 
teatro, se lo vuoi fare davve¬ 
ro, è un’attività che ti prende 
tutto, non ti lascia tempo». 
Ma Eduardo — e l’ha dimo¬ 
strato ieri — vuole anche fa¬ 
re li senatore: -Verrò più re¬ 
golarmente dall’inizio del 
prossimo anno. Oggi però 
non potevo mancare: si par¬ 


lava di Napoli e poi avevo un 
impano da rispettare». E mi 
dice Mia sua recente visità 
al «Filangieri», delltncontro 
con quei ragazzi# del lavoro 
del direttore Sommella. E 1’ 
impegno da onorare era pro¬ 
prio con Sommella: portare 
in Parlamento un documen¬ 
to sulla condizione dei ra¬ 
gazzi reclusi e leproposte per 
aiutarli davvero («Sono figlio 
del popolo e questi problemi 
li conosco bene»). Eduardo il 
documento lo ha consegnato 
alla Presidenza deila com¬ 
missione e 11 ministro Zam- 
berletti gl! «è parso interes¬ 
sato» alla questione. 

Il senatore De Filippo ha 
parlato a lungo in commis¬ 
sione, ha parlato del-terre¬ 
moto. delle nuove ferite che 
ha aperto in un tessuto già 
lacerato come quello di Na¬ 
poli, del dramma di questa 
grande capitale meridionale. 
E alle forze politiche l’uomo 
di cultura, il senatore a vita 


scfratoria 
; M D€l él TtraMO 

TERAMO — Il comitato fede¬ 
rale e la commissione federale 
di controllo del PCI di Teramo 
riuniti in seduta congiunta 
hanno discusso e deciso di ac¬ 
cettare la richiesta del diretti¬ 
vo regionale di mettere a di¬ 
sposizione il compagno Gianni 
Di Pietro nel quadro del pro¬ 
cesso di rinnovamento e raf-. 
forzamento del gruppo diri¬ 
gente regionale del partito. 11 
comitato federale e la com¬ 
missione federale di controllo 
hanno eletto nuovo segretario 
della federazione dì Teramo il 
compagno Vinicio Scìpioni. Il 
comitato federale e la com¬ 
missione federale di controllo 
hanno espresso vivo apprezza¬ 
mento per l'opera svolia dal 
compagno Di I^tro nella di¬ 
rezione della federazione e 
hanno rivolto gli àuguri di 
buon lavoro al compagno Sci- 
pioni e al compagno IM Pietro 
per t nuovi incaricht cui sono 
stati chiamati. 


IHIBE 
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Come la motrice è stata 
lasciata trasformare 
in un. carro a rimorchio 
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ha rivolto un appello aU’uni- 
tà: «Io esorto tutti i partiti — 
ha detto Eduardo — a lavo¬ 
rale, unitariamente per l’o¬ 
pera di ricostruzione mate¬ 
riale e civile di Napoli. È un 
lavoro che non potrà certo 
concludersi in tempi brevi, 
ma va programmato atten¬ 
tamente e spiegato alle popo¬ 
lazioni. Alla gente non biso¬ 
gna nascondere la verità, 
non si devono creare illusio¬ 
ni di facili e celeri soluzioni, 
non si devono fare promesse 
che non potrebbero essere 
mantenute». 

Parlando col cronista E- 
duardo si concede una diva¬ 
gazione e parla del suo impe¬ 
gno civile e politico, delia 
scelta di iscriversi al gruppo 
parlamentare della Sinistra 
indipendente: «Io non sono i- 
scritto al partito — dice, rife¬ 
rendosi al PCI — ma sono 
uomo di sinistra da sempre. 
Il mio posto è vicino alla po¬ 
vera gente. Quello che ho po¬ 
tuto fare per i terremotati 
l’ho fatto in armonia e in ac- 
coido con Tamministrazlone 
comunale dì Napoli». 

Poi torna a Orlare della 
gente di Napoli e del suol bi¬ 
sogni. Certo, la scuola, la lot¬ 
ta al Panai fabetismo. Ma et 
sono problemi ancora più 
graiìdi: «Esigenze essenziali 
come la casa, l’occupazione, 
l’educazione, ravviamento 
al lavoro dei giovani disadat¬ 
tati o che hanno a che fare 
con la giustizia». • 

Anche uscendo dalla com¬ 
missione insiste sull’istituto 
•Filangieri» e spiega la pro¬ 
posta che ha depositato in 
Senato (su di essa sarà ri¬ 
chiamata l’attenzione delia 
commissione Giustizia): 
creare apposite strutture e 
insediamenti per consentire 
a questi ragazzi emarginati 
di lavorare in attività tipiche 
deU'artiglanato locate. Per¬ 
ché non si sentano esclusi, 
perché sappiano che Invece 
la società ha bisogno anche 
di loro. 

GHiMpp# F. M«nn«lla 


Cara Unità, 

ti scrivo a distanza di tempo dal formarsi 
della maggioranza di unità democratica. 
Erano tempi duri quelli per la nostra ^A- 
zienda Italia»; perfino i nostri alleati, per 
farci prestiti, pretendevano il corrisponden¬ 
te importo in oro come garanzia. L'antico¬ 
munismo ci aveva incastrati tutti. ' • i 

Poi venne questa unità democratica, nel 
segno di questa nuova formula si affronta¬ 
rono importanti problemi, i sacrifìci non 
mancarono, ma si andò avanti, si progredì 
Sì pagarono i pesanti prestiti contratti, l'o¬ 
ro delle nostre riserve tornò a casa, l’infla- . 
zione scese sensìbilmente, la produzione o 
crescita economica salì, in altre parole sì 
uscì dal tunnel. Siamo nei 1979; il PCI pose 
il problema che la strada era aperta, ma 
non a senso unico: per evitare inversioni di 
marcia — le avvisaglie erano evidenti — e 
per procedere più sicuri e spediti, tutti i 
membri della maggioranza di unità demo¬ 
cratica dovevano essere un'unica motrice, 
tutti i suoi elementi dovevano tirare in pa¬ 
rallelo. Per questo il nostro partito doveva 
entrare ne! governo. 

. - A questo punto il mno» ci è stato condito ■ 
'' e somministrato in tutte le salse dai soliti 
-chef». La frenesia élettorale li colse. 
Sciolte te Camere, nuove elezioni: per tutti 
la parola d'ordine: sfreghiamo i comuni¬ 
sti». Tutto il talento mistificatorio si e- 
spresse a livelli altissimi: si poteva fare un 
governo, una maggioranza senza o contro il 
PCI. Ecco il punto. > 

Ma cosa era successo veramente? Una 
' sporia operazione di potere. La DC lasciò 
, la linea Zaccagninl per fare proprio il 
preambolo anticomunista di Donai Cattin. 
Il PSI mollò l'salternativa di sinistra» per 
la sgovernabilità» di marca craxiana. L'e¬ 
lettore votò meno il rosso e più scheda bian¬ 
ca (ha fatto bene? ha fatto male? io sono 
per la seconda ipotesi). In meno di due anni 
siamo scesi alle quattro emergenze: mora¬ 
le, politica, terroristica, economica: roba 
da linea del Piave. 

Ritornando all’esempio della motrice so- 
' pra scritto, è avvenuto che mancando l'im¬ 
pegno dei comunisti o meglio la loro spinta, 
la motrice si è trasformata nel solito carro 
a rimorchio ed è ritornata su quella china 
dove non si può star fermi. Bisogna cam¬ 
biare: se no c'è pericolo di una caduta verti¬ 
cale. 

ARRIGO PISI 
(Milano) 

..«E. pòyeri noi, sé quésti^ \ 

' valoH non ci fossero...» 

’ Caro direttore. ■ - 

, . sono.uno studente iscritto al V" anno del¬ 
ia Facoltà di Medicina e chirurgia presso 
l'Università di Pavia. Circa un mese e mez¬ 
zo fa mi venne lajxxo felice idea di fare un 
regalo alla mia ragazza, anch'essa studen¬ 
tessa ma residente in un paese del Gargano 
(S. Nicandro Garganieo. provincia di Fog¬ 
gia). SjKsi circa 70000 lire tra regalo e 
spedizióne postale. -1 t ' 

Da premettere che sono mantenuto agli 
studi dai miei genitori e le assicuro che. 
essendo l'unico reddito quello di mio padre 
■ impiegato statale e considerando che siamo 
in due all’Università (io e mio fratello), 
quelle 70.000 tire hanno inciso profonda¬ 
mente nella mia piccola economia. ■ 

^ Il punto è questo: il pacco non è arrivato. 

Arriverà? ^ . 

Vorrei concludere questa lettera dicendo 
ai poco diligerai impifgati postali che così 
facendo a una sola cosa contribuiranno: a 
rendere i cittadini sempre meno fiduciosi 
nei servizi statati e di conseguenza nello 
Stato; cosa questa ben più ^ave per un 
popolo civile t democratico, il quale fonda 
le proprie basi sulla fiducia, sull'amicizia, 
sulla lealtà, sulPeguaglianza di diritti e di 
doveri. 

Lo so. sembrano parole inutili, ma mi 
creda, c'è ancora chi crede in questi vaimi; 
e poveri noi se non ci fossero! 

LUIGI DE ROGATIS 

(Paria) 

Al bar o all’osteria 
(e non cercare mai 
un locale scolastico) 

Caro direttore. 

un gnppo di insegnami appartenemi a 
vari Circoli del Distretto che sì riunisce re- 
golarmeme per la programmazione didat¬ 
tica e l'aggiomamentcf, intende esporre te 
incredibili disavventure di cui è stato invo- 
tomario protagonista a causa della ingenua 
pretesa di applicare la legge che prevede 
Tobbligo di aggiornamento per tutti gli in¬ 
segnanti 

Nell’anno scolastico 1980-8!. decisi a 
non cominuare a riunirsi in locali privati, 
alcuni insegnanti elementari stabilirono di 
riunirsi nei locali della scuola elementare 
di Campagnari. sede di insegnamemo di 
uno degli appartenenti al gruppo. Inconsa¬ 
pevoli del grave attentato all'autorità costi¬ 
tuita continuarono tranquillamente il toro 
lavoro finché non arrivò l'avvertimento a 
regolarizzare quanto prima l’anormale si- 
, tuazione: bisognava far domanda scritta al- 
, f autorità comunale e al Consiglio di Circo- 
' Io garamemdo quahto stabilito daltariicoto 
\ 12. IF comma delia legge 4-8-1977 n.5l7e' 
della C.M. m. 144 prot. n. 3290/67IPD del 
3-6-1978. 

Gli insegnami inviarono regolare doman¬ 
da e ottennero per tanno scolastico 
1980-8! il rnpermesso» di aggiornarsi. 

Esaurito il permesso per l’anno scolasti¬ 
co trascorso, bisog^mva ripetere, questa 
volta con attenzione e diligenza, le pratiche 
per il permesso: •diUgemememe» prima 
deltinizio dettanno scolastico gli inse¬ 
gnami inoltrarono infatti regolare doman¬ 
da agli organi competemL Consiglio di Cir¬ 
colo e Amministrazione comunale. 

A questa domanda rispondeva in modo 
sollecito il sindaco, il quale non concedeva i 
locati adducendo il motivo del mavoso im¬ 
pegno economico che tuso di un aula scola¬ 
stica avrebbe comportato ed il rischio di 
' creare un pericoloso precederne per tutti gli 
altri insegnanti e addirittura per gruppi di 
cittadini che avrebbero potuto invadere la 
scuota. La risposta dei sindaco era stata 
preceduta dm una pumigHosa tetterà de! 


presidente del Consiglio di Circolo di Ros¬ 
sano. il quale esigeva dagli insegnanti una 
ulteriore e più precisa domanda contenente 
le firme di tutti i componenti de! gruppo, le 
motivazioni e il programma, il calendario e 
l'orario degli incontri e l’eventuale apertu¬ 
ra ad altri insegnanti del Plesso o del Cir¬ 
colo. ' 

r Completata la pratica con quanto richie¬ 
sto. veniva inoltrata di nuovo la domanda. 
Nelfrattempo l'Amministrazione Comuna¬ 
le, ottenute le garanzie richieste, tranquil- 
. lizzati gli organi burocratici, pacificata la 
popolazione, avvertito il personale, decide¬ 
va, non senza qualche turbamento, di con¬ 
cedere l’uso di un'aula nel plesso di Belve- 
' dere, che il gruppo ha inaugurato lunedì 2 
novembre. 

Ma il •giallo» non era risolto. Mancava 
l'assenso della bidella, la quale dichiarava, 
di aver ricevuto disposizione dall'Ammini¬ 
strazione comunale di tenere aperto {‘edifi¬ 
cio scolastico solo fino alle 16. Gli inse¬ 
gnanti erano quindi costretti a limitare ad 
un’ora, e non a tre come previsto, il loro 
aggiornamento. A questo punto il gruppo 
decideva di fare regolare domanda presso 
un bar o un’osteria della zona per pòter 
espletare un dovere-diritto senza incorrere 
in sanzioni. 

LETTERA FIRMATA 

da un gruppo d’insegnanti (Campagnari - Vicenza) 

«... il sottoscritto 
è certamente il mio vicino 
.delegato dei pensionati» 

Cari compagni. 

è un compagno socialista che vi scrive, un 
compagno che da anni ha l'abitudine di leg¬ 
gere /'Unità, che crede fermamente nell’u- ■ 
nità dei lavoratori in generale e della sini¬ 
stra in particolare e che ha avuto l’onore di 
essere delegato al X congresso della CGIL 
testé svolto a Roma. 

A proposito di congresso delia CGIL e di 
unità, certamente l'elemento del titolo di 
prima pagirui 5 u//'Unità del 22 novembre il 
quale dice: «Approvato (col dissenso della 
componente socialista) un ordine del giorno 
. contro i missili a Comiso e l’invio di truppe 
italiane nel Sinai», non aiuta quei processo 
di unità che molto spesso solo a parole si 
dice di volere. Perché sull'ordine del giorno 
sopra citato, è vero che Bellocchio e Maria¬ 
netti. nelle dichiarazioni di voto, hanno in¬ 
vitato a votare contro, ma comunque decine 
e decine di delegati socialisti hanno votato 
a favore, tra i quali il sottoscritto e certa¬ 
mente il mio vicino, delegato dei pensionati, 
l’ex partigiano Davoli (Telegrafo), sociali¬ 
sta anch’esso. 

■ Quindi sarebbe mio grande desiderio che 
' questa'precisazione fosse pubblicata nella 
. vostra rubrica, che personalmente tanto ap¬ 
prezzo assieme atutto il giornate. 

' LUIGI SALOMONE ' 
dipendente dcH’AMNU (Parma) ■ 


topo aver assistito, pe^’jnnesì- 
ja ut 


Continuando 
di questo passo 

Cara Unità. 

ti scrivo dot 
ma volta, ad una edizione del TG 2 (ma 
■ anche il TG I non fa molta differenza) de¬ 
dicata per tre quarti ad isterici attacchi 
contro Ì'URSS (stiamo preparando le trat¬ 
tative di Ginevra) e per il tempo restante ad 
informarci di quanto son bravi, magnanimi 
e pieni di buone intenzioni i nostri uomini di 
governo e quelli americani. 

■ Ora io non mi sotu> mai considerato filo- 
sovietico, anzi ritengo gravemente deficita¬ 
ria e contraddittoria sia la politica interna 
sia soprattutto quella estera dell'Unione 
Sovietica, ma continuando di questo passo 
temo che. se da una parte si riuscirà ad 
inculcare in molta gente un odio viscerale 
verso rURSS. in molti altri, me compreso, 
non si farà altro che fortificare la convin¬ 
zione di trovarci di fronte ad una informa¬ 
zione faziosa. 

GIULIANO BOZZA 
(Bologna) 

A loro uso e consumo 

Cora Unità. 

ancora una vol(a la RAI ha dimostrato di 
essere gestita da determinate forze politi¬ 
che a loro uso e consumo. 

Lasero del 26 novembre nelledizione del 
TG2 delle 19.45 si è dato lo spazio di ben 
tredici minuti all'assemblea della DC che si 
teneva all'EUR a Roma; e non si è trovato 
modo di accennare allo sciopero generale 
regionale svoltosi in Campania e Basilicata 
nello stesso giorno. 

Ancora una volta i gestori delTinforma- 
zione pubblica hanno ritenuto giusto divul¬ 
gare un fatto puramente partitico e trascu¬ 
rare le rivendicazioni di migliaia e migliaia 
di cittadini e lavoratori del Sud. che ad un 
anno dal terremoto sono costretti a vivere in 
condizioni precarie. 

LETTERA HRMATA 

dalU Cellula PCI ENEL dì Nocera Inferiore (SA) 

La solidarietà viene 
dalle classi sociali 
senza potere 

Cara Unità, 

abbiamo letto il 20-11 il resoconto deW 
intervento del Sostituto procuratore gene¬ 
rale presso la €^>rie di Cassazione dottor 
Carlo Montesami nella manifestttzione 
svoltasi per esaminare le gravi conseguenze 
della nota sentenza sulT'esclusione dalla 
scuola pubblica di Livorno di un bambino 
handicappato. 

Non ci meraviglia quanto possa essere 
detto e soi>rattutto attuato da chi ha potere, 
avendo da sempre dovuto lottare strenua¬ 
mente per ottenere i più elementari diriUL 
Ci ha sempre però consolato e dato forza 
Mr le ulteriori battaglie (perchè tenere 
baitaglie abbiamo dovuto affrontare in o- 
gni momento della nostra vita), il fatto che 
nelle classi sociali senza potere abbiano 
trovato solidarietà. 

Per certa gente, troppa, la scuola dSrw 
dare solo istruzione nozionistica, non deve 
essere maestra di vita: i più alti valori mo¬ 
rali e spirituali che si possono solo appren¬ 
dere da quanto avviene intorno a noi, per 
quella gente non hanno valore. 

AMILCARE ROMANI 
per nn gruppo di tenitori dt bandicupati 
(Faloofian MarìttàiM - AaooM) 
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FATTI! E IDEE 


Davvero Pasolini 
ha sonito 
il suo «destino»? 


Vedendo 
nell’assassinio 
di Ostia «un rito 
sacriflcale», 
Dario Beilezza 
rivela la sua 
ansia di 
rigenerazione 
mistica. £ la 
sua ambiguità 
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In vita come in morte, Pier 
Paolo Pasolini ha rappresene 
tato un segno fecondo di 
contraddizione e di scanda¬ 
lo. non solo per la cultura ma 
per la società italiana. A sei 
anni dalla scomparsa, appa¬ 
re ancora lontano dal sedarsi 
il fervore di dibattiti e pole¬ 
miche che ne accompagna¬ 
vano l’esistenza e l’opera. 
Fortemente appassionato, 
volutamente provocatorio è 
il nuovo contributo alla co¬ 
noscenza della personalità 
pasoliniana offerto da Dario 
Bellezza, che del grande in¬ 
tellettuale friulano fu amico, 
collaboratore, in qualche mi¬ 
sura allievo. 

•Morte di Pasolini» (Mon¬ 
dadori. pp. 164. li. 7.500) si 
presenta come uno sforzo di 
comprensione delle modalità 
e dei motivi della tragedia 
verificatasi presso l’idrosca¬ 
lo di Ostia nel novembre 
1975; ma naturalmente il di¬ 
scorso si allarga e arricchi¬ 
sce, sino a darci un ritratto 
complessivo dei poeta assas¬ 
sinato. In questa rievocazio¬ 
ne, Bellezza si serve di stru¬ 
menti interpretativi d’indole 
psicologica piuttosto che so¬ 
ciologica: i dati di autentici¬ 
tà interiore dell’uomo prece¬ 
dono e spiegano gli atteggia¬ 
menti ideologici del perso¬ 
naggio; il rapporto che Paso¬ 
lini ebbe con se stesso conta 
più di quello nutrito con 1’ 
ambiente in cui visse. Così 
nell’ultimo Pasolini viene 
sottolineato soprattutto il 
prevalere delle pulsioni psi¬ 
chiche regressive: la «dispe¬ 
rata vitalità» da cui pure si 
era sentito sorretto si sareb¬ 
be convertita, o svelata, in 
abbandono, ansia, ricerca di 
morte; e rincontro con il gio¬ 
vane teppista omicida assu¬ 
merebbe aspetto di un ap¬ 
puntamento che l’io incon¬ 
scio da lungo tempo deside¬ 
rava. 

Sul piano dei comporta¬ 
menti privati. Bellezza vede 
man mano sfrenarsi il liber¬ 
tarismo erotico, inteso come 
rivendicazione della liceità 
di ogni esperienza amatoria, 
contro qualsiasi norma di 
costume, e non solo contro la 
presunta naturalezza dei 
rapporti di coppia tradizio- 
naimete invalsi. Ma in realtà 
questo eros non è libero, è 
schiavo: schiavo d’una fre¬ 
netica coazione a ripetere, 
dovuta alla separazione del 
sesso dai sentimenti. Le 
scorribande notturne attra¬ 
verso la ' Roma più infida 
configurano una caccia al 
piacere di tipo deviante, cioè 
perverso: non già perché o- 
mofilo. ma perché connotato 
in senso sadomasochista. 
Impossibile, per Pasolini, 
non viverlo come colpa, anzi 
come peccato; e quindi con¬ 
ferirgli un si^ificato auto- 
puniUvo. 

Sul piano dei comporta¬ 
menti pubblici, si assiste a 
un inasprirsi parossistico 
della polemica verso la civil¬ 
tà di massa. La protesta con¬ 
tro il conformismo consumi¬ 
sta. che livella interclassisti¬ 
camente l’opinione pubblica 
e ne mistifica i moli, rag- 

f lunge toni apocalittici. 

traordinaria è l’energia con 
cui lo scrittore friulano met¬ 
te a nudo le responsabilità 
dei ceti dirigenti, e della De¬ 
mocrazia Cristiana in parti¬ 
colare. Nondimeno, la vio¬ 
lenza della denuncia nei ri¬ 
guardi del presente appare 
sempre più corretta verso il 
passato, nascondendo un 
rimpianto Incontenibile per 
il mondo popolare, contadi¬ 
no e plebeo, dell’età prebor¬ 
ghese: una sorta di nostalgia 
furibonda per lo ieri, accre¬ 
sciuta proprio dalla consape¬ 
volezza della sua irrecupera- 
bllltà definitiva. Questi di¬ 
versi stati d’animo conver¬ 
gono insomma in una dire¬ 
zione sola. Lo scrittore 
proietta il suo dramma esi¬ 
stenziale di uomo giunto alla 
maturità, sovrastato dall’ 
ombra della fine, in una di¬ 
mensione di catastrofe an¬ 
tropologica. E il mondo a in¬ 
vecchiare, a decadere e cor¬ 
rompersi. D’altra parte, in¬ 
dietro non si toma: la civiltà 
moderna non può retrocede¬ 
re all’evo arcaico, cosi come 
l’adulto noh può rifarsi bam¬ 
bino. Ma allora, se il presen: •? 


storico appare inabitabile, in 
realtà è la vita ad essere sem¬ 
pre invivibile. 

Il vitalismo pasoliniano si 
è imbattuto nel limite ferale 
che condiziona ogni espe¬ 
rienza umana. E 11.Potere, 1’ 
eterno nemico contro cui lo 
scrittore si erge a sfida, si ri¬ 
vela come un nome nuovo 
della Necessità, che opprime 
non solo le vicende collettive 
ma le esistenze individuali, 
condannandole tutte allo 
scacco. Questa sorta di pessi¬ 
mismo cosmico fa citare a 
Bellezza il nome di Leopardi: 
ed è certo un richiamo perti¬ 
nente, più dei consueti rinvìi, 
puramente letterari, ad altri 
poeti otto-novecenteschi. 

All’interpretazione d’in¬ 
sieme sostenuta dal libro va 
obiettato di trascurare gra¬ 
vemente tutti gli aspetti prò- ' 
gressivi del pensiero pasoli¬ 
niano. mai venuti meno ne¬ 
gli anni, anzi accentuatisi, 
sia pur nelle forme del pa¬ 
thos provocatorio e della pa¬ 
radossalità estremista che lo 
scrittore prediligeva. Pasoli¬ 
ni non smentì mai la sua ten¬ 
sione utopistica verso un so^ 
iidarismo egualitario, che 
non deprimesse ma celebras¬ 
se i valori della diversità in¬ 
dividuale e che facesse pre¬ 
valere sui criteri della razio¬ 
nalità astratta, del calcolo u- 
tilitario la spontaneità degli 
slanci affettivi, in una specie 
di comunione fraternamente 
universale. Proprio nelle ul¬ 
time prese di posizione, que¬ 
sta speranza struggente di 
futuro si galvanizza, asstr- 
mendo un significato politi¬ 
co più esplicito: la classe ope¬ 
raia viene indicata come 
portatrice di una diversità 
storica positiva, e al Partito 
Comunista viene affidato il 
compito di organizzare la 
grande azione collettiva ne¬ 
cessaria per ricominciare la 
Storia daccapo. 

È vero che queste afferma¬ 
zioni di fiducia nel divenire 
tendono a manifestarsi so¬ 
prattutto come enunciati vo¬ 
lontaristici, scanditi nella 
battaglia giornalistica ma ri¬ 
luttanti e sostanziare di sé 1’ 
opera creativa, dove domi¬ 
nano invece gli incubi mor¬ 
tuari: basti pensare a «Salò». 
Nondimeno, qualificante Pa¬ 
solini di reazionario comuni¬ 
sta suona un po’ forte: o di¬ 
ciamo, un po’ troppo pasoli- 
nianamente scandaloso. A 
semplificare eccessivamente 
la complessità dei rovelli in¬ 
tellettuali patiti dallo scrit¬ 
tore si rischia di farne un pu¬ 
ro epigono deU’anticapitali- 
smo romantico, più o meno 
aggiornato ai tempi. 

A Bellezza resta il merito 
di richiamare l’attenzione su 
una componente della perso¬ 
nalità pasoliniana comun- 

3 ue fondamentale, se non 
ecisiva: l’istanza di rifonda¬ 
zione religiosa, di riscatto 
spirituale dalla brutalità cie¬ 
ca dell’essere, nei suoi turba¬ 
menti senza scopo. Il criterio 
d’immagine psicologico con¬ 
ferma la sua fecondità, pur 
nei risultati unilaterali cui 
dà luogo: almeno, come re¬ 
plica a criteri altrettanto u- 
nilateralmente indirizzati in 
senso ideologico e sociologi¬ 
co, a loro volta responsabili 
di fraintendimenti cospicui. 
Una proposta interpretativa • 
utile dunque, nell’ambito 
d’un confronto di posizioni e * 
metodi diversi cui è del tutto 
ovvio che un caso umano e 
artistico così complesso dia 
ampia occasione. 

Nondimeno, è sintomatico 
che l’aspetto meno soddisfa¬ 
cente del libro sia proprio 
quello relativo alle. circo¬ 
stanze deH’uccIsione. Pur 
con varie riserve, sostanzial¬ 
mente Bellezza abbraccia la 
tesi dell’omicidio a sfondo 
sessuale, con un solo respon¬ 
sabile, il reo confesso Pino 
Pelosi; quindi concentra lo 
sguardo sulla dinamica del 
rapporto fra assassino e vit¬ 
tima. Si tratta però, come è 
noto, di una tesi contestabile 
e contestata, sul piano tecni¬ 
co dell’indagine gludixiarla. 
Anche a voler scartare la 
teoria del complotto politico, 
di marca fascista, ^rman- 
gono molti ragionevoli dubbi 
suirattendlbilità delle affer¬ 
mazioni rese daU’omlcida. In 
attesa di altri possibili con¬ 


tributi alla ricostruzione ob¬ 
biettiva dei fatti, la cautela 
parrebbe strettamente d’ob- 
bligo. 

Ma il punto è che per Bel¬ 
lezza questa morte atroce 
non rappresenta un evento 
da analizzare scientifica- 
mente: è la manifestazione 
conclusiva di un destino i- 
nappellabile, che le conferi¬ 
sce il valore di rito sacrifica¬ 
le. Pasolini non poteva che 
perire così, per mano di un 
teppista borgataro: scontan¬ 
do col martirio la degenera¬ 
zione borghese del «ragazzi 
di vita» da lui scoperti lette¬ 
rariamente; e assieme, of¬ 
frendosi a espiare le tenden¬ 
ze peccaminose, cui era con¬ 
dannato a non sapersi sot¬ 
trarre. Tale era il voler dell’ 
ingiusta giustizia che regge 
le cose umane. 

In questa lettura simboli¬ 
ca deU’episodio di Ostia c’è 
un evidente sovrappiù di mi¬ 
sticismo esistenziaie, assun¬ 
to secondo i moduli tipici d’ 
una sensibilità e cultura 
neodecadentiste. Viene qui 
in luce l’ambiguità intrinse¬ 
ca del libro, che d'altronde 
ne costituisce la ragion d’es¬ 
sere. Bellezza dichiara di vo¬ 
ler compiere un atto di testi¬ 
monianza evocativa, parlan¬ 
do in voce di verità, col pro¬ 
posito di capire meglio la ge¬ 
nesi di un fatto che lo ha e- 
motivamente implicato e 
sconvolto. Ma a compiere 1’ 
opera è un letterato, un poe¬ 
ta, incline a un’alta incande¬ 
scenza visionaria: assai lon¬ 
tano dallascrupolosa dispo¬ 


sizione documentaria del 
biografo, dello studioso. In 
effetti il resoconto si svolge 
non secondo un’ordinata 
scansione di eventi o una 
rassegna puntuale di argo¬ 
mentazioni critiche, quanto 
invece collocando tutti i fatti 
su un piano di simultaneità 
percettiva. Il carattere, più 
che la personalità di Pasoli¬ 
ni, viene delineato per sensa¬ 
zioni e intuizioni, in una se¬ 
rie di scorci suggestivi, sulla 
base di un’idea centrale rei¬ 
terata con insistenza ossessi¬ 
va. Ne nasce una prosa forte¬ 
mente asseverativa, di tono 
lirico-profetico, con sensibili 
concessioni alla ridondanza 
enfatica. 

A dominare le pagine è l’io 
letterario ed etico dell’auto¬ 
re, coi suoi atteggiamenti af¬ 
fettuosamente spietati: par¬ 
tecipe anzi immedesimato 
nella tragedia pasoliniana, 
ma insieme teso a separarse¬ 
ne, guardandola con occhi e- 
stranei. E in fondo l’atteg¬ 
giamento del figlio, che com¬ 
memora e rifiuta il padre: 
perché il padre era malato, 
percosso da una nevrosi in¬ 
sostenibile, di cui va .temuto : 
il contagio. In cefinitiva, è 
un monito di salvazione, 
quello che il libro intende le¬ 
vare: a conferma, certo di¬ 
scutibile ma non secondaria, 
delle inquietudini morali che 
fermentano nella nostra so¬ 
cietà e che nella figura di Pa¬ 
solini continuano a trovare 
un punto di riferimento ec¬ 
cezionalmente significativo. 

Vittorio Spinazzola 



•Si può dire che esiste or~ 
mai un'ttalia industriale e 
commerciale. Un’Italia agri¬ 
cola invece non esiste ancora; 
ma abbiamo parecchie Italie 
agricole affatto distinte fra lo¬ 
ro; così grande e multiforme i 
rinfluenza, sull’economia ru¬ 
rale, delle disparità dei climi 
che si riscontrano fra le Alpi e 
il lÀlibeo, delle tradizioni sto¬ 
riche, morali, amministrative, 
legislative diversissime da re¬ 
gione a regione... •. Così si e- 
sprimeva, esattamente un se¬ 
colo fa, Stefano Jacini scri¬ 
vendo il proemio per la monu¬ 
mentale •Inchiesta Agraria^. 
L’osservazione di Jacini po¬ 
trebbe spiegarci anche perché 
sia mancata, fino a questo 
momento, una storia dell’a-. 
grieoltura italiana. Megli ulti¬ 
mi decenni numerosi storici 
hanno condotto o promosso 
indagini di storia dell’agricol¬ 
tura e delle società rurali. Ar- 
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Nel ’700 era un giocattolo di lusso, ora 
è prodotto in serie: con la rivoluzione 
tecnologica l’uomo ha perfezionato 
il suo sosia artificiale - Come lo userà? 
Forse solo per fuggire se stesso 
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Il nano 
e fl robot 


I lettori di Walter Benja¬ 
min ricorderanno la prima 
delle sue Tesi dj filosofia della 
storia: «Si dice che ci fosse un 
automa costruito in modo ta¬ 
le da rispondere, ad ogni mos¬ 
sa di un giocatore di scacchi, 
con una contromòssa che gli 
asricurava la vittoria». L’au¬ 
toma era in realtà un pupazzo 
vestito da turco, con tanto di¬ 
pipa. Ma non era lui che gio¬ 
cava, bemd un nano, campio¬ 
ne appunto di scacchi, che da 
sotto il tavolino guidava per 
mezzo di fili le mani dei turco - 
iemài cervulo. ÌBenjahlin non' ' 
dava altre notizie^ quella 
singolare macchina; ma, se 
credete, potete trovarle in un 
libro appena tradotto in ita¬ 
liano col tiUdo 1 Robot nel mi¬ 
to e nella scienza (De Donato, 
1981, L. 

L’autore é un professore in¬ 
glese, John Cohen, che il ri¬ 
svolto di copertina dà come 
«uno dei maggiori storici del¬ 


la scienza di scuola anglosas¬ 
sone», ma che il comune letto- 
re^non riuscirà a recepire (al¬ 
méno stando alla presente o- 
pera) se non come un diligen¬ 
te, affabile e a tratti diverten¬ 
te raccoglitore di notìzie su 
un argomento di indubbio in¬ 
teresse ed attualità. Per fortu¬ 
na, l’otlima introduzione di 
Antonio Rinaldi, dal punto di 
vista di una seria riflessione 
anche politica, mi sembra va¬ 
lere più di tutto il resto, spe¬ 
ci dmente laddove puntualiz¬ 
za due temi fondamentali che 
i)' Cohen (beato lUi) passa 
quasi so^to silenzio: primo 
che, nonostante l’asserito in-, 
tento di liberare il lavoro del¬ 
l’uomo verso non precisati o- 
rizzonti di creatività (parola 
abusatissinia di questi tem¬ 
pi), «l’introduzione delle nuo¬ 
ve tecnologie e dei robot nel 
p roces so produttivo costitui¬ 
sce un momento centrale e dì 
riorganizzazione e di svilup¬ 


po del comando del capitale»; 
e, secondo, che il fenomeno 
della robottizzazione - nella 
sua versione attuale e non 
mitica (né aneddotica) rien¬ 
tra in un disegno di potere 
che «consente anche un con¬ 
trollo estremamente accurato 
de) sociale nel suo complesso 
attraverso U controllo della 
circolazione dell’informazio¬ 
ne». Questo, ovviamente, non 
significa nessun «morte ai ro¬ 
bot» o «morte alle tecncdogie 
elettroniche dell’informazio¬ 
ne», ma è più semplicemente 
un indiretto richiamo aqneUi 
che già sono, e sempre più sa¬ 
ranno, i temi decisivi di ogni 
presentò e futura lotta per là 
difesa dell’habeas corpus' in¬ 
dividuale e sociale. 

• • • 

‘ 'Ma torniamo al turco di 
Benjamin. Tra la fine del Set¬ 
tecento e i primissimi dell’OC- 
tocento esso era stato vanto e 
gloria del barone von Kempe- 


len (inventore anche di una 
macchina parlante che de¬ 
scrisse in un trattato il cui ti¬ 
tolo è talmente affasciante da 
meritare una citazione in ori¬ 
ginale: Mechanìsmus der 
menschlichen Sprache nebst 
der Beschreibung seiner 
sprechenden Maschine, Vien¬ 
na 1791); e, suppongo prima 
che si scoprisse l'imbroglio 
del nano, questo «turco vinse 
tutte le partite che giocò in 
Austria (il testo dice “Austra¬ 
lia” ma forse è uno sbaglio - 
n.d.r.), Germania, Inghilter¬ 
ra, Francia e Italia, trionfò su 
Napoleone nel 1809 a Schocn- 
brunn, e vinse la sua ultima 
partita in Europa nel 1820 a 
Amsterdam», per passare poi 
«oltre Atlantico, dove conclu¬ 
se la sua gloriosa carriera nel 
1854, nel museo cinese di un 
tale signor Peaie». 

Per dovere di cronaca do¬ 
vrò aggiungere che proprio di 
recente ho scoperto un mio a- 
mico intento anche lui a gio¬ 
care a scacchi con una discen¬ 
dente del turco di von Kem- 
pelen: una piccola scacchiera 
elettronica dal cui interno 
una voce quasi afona e un po’ 
gracchiante gli indicava in 
inglese le mosse da compiere 
per conto del detentore della 
voce stessa, ossia del «pro¬ 
gramma». 

«Ma chi vince?» ho doman¬ 
dato'al mio amico. 

«Di solito vinco io», mi ha 
risposto; e ciò non mi ha fatto 
pensare soltanto alla sua abi¬ 
lità di giocatore (che .suppon¬ 
go buona), ma specialmente 
al carattere gratificante che 
ogni giocattolo deve avere. 

.. Poi, nel leggere l’elenco dei 
•prodigi» che, dall’antichità 
fino alle soglie dell’epoca con¬ 
temporanea, il Cohen rievoca 
per i suoi lettori (dalla greca 
statua di Memnone ai vari «o- 
racoli», dalle statue semoven¬ 
ti di Dedalo al robot parlante 
di un Santo come Alberto Ma¬ 
gno, convinto peraltro dal suo 
collega Tommaso d’Aquino a 
consegnare alle fiamme quel¬ 
la «creatura del demonio», 
dalle più inncenti macchine 
calcolatrici di Pascal o di Lei¬ 
bniz alle varie anatre mecca¬ 
niche di Vaucanson o alle da¬ 
mine o a> ragazzetti musican¬ 
ti fabbricati nel Sei e Sette¬ 
cento da geniadi e famosi ar¬ 
tefici); poi, dicevo, mi sono 
trovato a riflettere su due o 
tre aspetti di questo plurimil¬ 
lenario sforzo dell’uomo di ri¬ 
fare se stesso, le sue capacità 
di movimento, di espressione, 

dì decisione. 

• • • 

Uno di questi aspetti è la 
natura, appunto, di giocattoli 


di lusso (riservati spesso ai so¬ 
li regnanti) di queste mirabo- • 
lauti fabbricazioni: e, consc¬ 
guentemente, il fatto che col 
progredire, o semplice passa¬ 
re, dei tempi la gioiosa libertà 
del giocattolo (o diciamo pu¬ 
re: del giuoco) si sia crescente- 
mente piegata a fini pratici, 
di profitto. Un altro è che, 
funzionando tutti questi con¬ 
gegni sotto l’impulso di infor¬ 
mazioni originariamente 
meccaniche, la sopravvenuta 
possibilità di trasformarle in 
elettroniche abbia costituito 
effettivamente la più grande, 
e politicamente ancora da de¬ 
finirsi, rivoluzione di cultura 
umana. Un terzo è la doman¬ 
da come mai l’uomo, che è 
quasi sempre fonte delle sue 
stesse sventure, sia stato così 
spinto a rifabbricarsi per vìa 
d’artificio: per imitare fino in 
fondo «Dio creatore dell’uo¬ 
mo»? Per liberarsi da quanto 
più lavoro possibile ossia dal¬ 
l’essere se stesso? Per indurre 
altri santi, come Agostino, a 
rispondere «non so» alla do¬ 
manda in che modo «Dio pa» 
sava il tempo» e dunque di¬ 
ventare anche lui «Dio», affi¬ 
dando tutto il resto ai robot? 
Un quarto (per me abbastan¬ 
za confortante) riguarda il 
punto in cui, ancora oggi, 
continua a cascare l’asino del 
tanto sognato uomo «artifi¬ 
ciale»: ossia la constatata in¬ 
capacità della più raffinata 
logica elettronica di reagire e 
rispondere ai «pressappoco» 
(cito Alexandre Koyré citato 
dal Rinaldi) di cui la realtà è 
piena. 

Sicché, come rapida e prov¬ 
visorissima conclusione e 
proprio in relazione a quest’ 
ultimo punto, vorrei riaprire 
il libro di Benjamin e citare 
quel che lui scriveva a propo¬ 
sito della macchina (turco più 
nano) di von Kempelen: 
«Qualcosa di simile a questo 
apparecchio si può immagi¬ 
nare nella filosofia. Vincere 
deve sempre il fantoccio chia¬ 
mato “materialismo storico”. 
Esso può farcela senz’altro 
con chiunque se prende al 
suo servizio la teologia, che 
oggi, com’è noto, ò piccola e 
brutta, e che non deve farsi 
scorgere da nessuno». 

Teologia o qualcos’altro, il 
nome non importa: fatto sta 
che, senza un nano o chi per 
esso (l’imponderabile > mna- 
no?)'nascosto sotto il tavolino 
da giuoco, nessuno può spera¬ 
re gran che. Nemmeno i nuo¬ 
vi potentL Inventare, allora, 
un nuovo giuoco? La «caccia 
a) nano»? Ma, il nano, da che 
parte sta? - 

Giovanni Giudici 


£ al Sud crebbe solo la steppa 


Un dibattito sui saggi di Emilio Sereni. 
che per primo aprì la strada alla ricerca storica 
sulle campagne italiane - Come i napoletani da 
«mangiafogUa» diventarono «mangiamaccheronì» 


chivi patrimoniali di grandi 
famiglie aristocratiche o di o- 
pere pie, cabrei, catasti, in¬ 
ventari sono oggi all’esame di 
ricercatori, molto spesso gio¬ 
vani, che intendono fondare 
. su grandi masse di dati e di 
documenti la storia dell’agri¬ 
coltura e dell’economia di sin¬ 
gole are e regioni dell’Italia. 
Ma una storia delVagricoltura 
italiana a grande respiro deve 
ancora essere scritta. Si deve 
aggiungere, tuttavia, che fra 
coloro che in questa sorta di 
edificio in costruzione hanno 
gettato le solide fondamenta 
un ruolo di primissimo piano 
spetta senz’altro ad Emilio 
Sereni. 

A Roma nei giorni scorsi si i 
. svolta all’Istituto •Alcide Cer¬ 
vi- una discussione fra storici 
che ha preso spunto dalla 
pubblicazione in volume dei 
sag^ storici di Sereni meno 
noti al grande pubblico, rac¬ 


colti sotto il titolo di -Terra ' 
nuova e buoi rossi- con la pre¬ 
sentazione di Renato Zanze¬ 
ri (Einaudi Paperbacks, Tori¬ 
no, 1981, lire 15.000). Tìitti so¬ 
no stati d’accordo su un pun¬ 
to: il carattere pionieristico e 
stimfdante delle sue ricerche. 
La •Storia del paesaggio a- 
grario italiano-, ad esempio, 
uscì quando la storia delTagri- 
coltura muoveva in Italia so¬ 
lamente i primi passL È natu¬ 
rale allora che i saggi oro ri¬ 
pubblicati sollecitino un raf¬ 
fronto con i più recenti risul- 
. tati della ricerca sulle campa¬ 
gne italiane. 

Così ha fatto nel dibattito 
Piero Bevilacqua riallaccian¬ 
dosi alla tematica generale 
del saggio che apre il volume, 
•Terra nuova è buoi rossi. Le 
tecniche del debbio e la storia 
dei disboscamenti e dissoda¬ 
menti in Italia-, già apparso - 
postumo negU •Annali- dell’ 
Istituto CervL Beinlacqua ha 
ricordato il tragico progredire 
del degrado ambientale nétte 
regioni del Mezzogiorno in 
concomitanza con l'espansio¬ 
ne della produzione cereoiico- 
la, con l’incremento demogra¬ 
fico e con l’allar^mento del 
.mercato copitofutica L’uso 
prolungato della messa a col¬ 
tura con il fuoco, con i -buoi 
rossi* delTantichissima prati¬ 
ca del debbiai, metts in causa 
gli originari equil^ delle as¬ 
sociazioni vedali, avvia la lo¬ 
ro sempre più spinta degrada¬ 
zione trasfarmmnda vasti ter¬ 
ritori in -steppe eolturàli-, 
come nel latifondo meridiana- . 
le. L’eccessivo depaupera¬ 
mento dell’ambiente diviene 
da questo momento tin vincolo 
•oggettivo- per il successivo 
sviluppo dette forze prodótti- 


so. ma partendo da altre sug- 
gestioru. In un saggia appmoo 


molti anni fa su -Cronàche 
meridionali- dal curioso titolo 
•Note di storia dell’alimenta¬ 
zione nel Mezzogiorno: i napo¬ 
letani da "mangiafogUa” a 
"mangiamaccheroni"-. Sere¬ 
ni aveva acutamente indagato 
campi di ricerca sui quaU solo 
recentemente si sta proceden¬ 
do a sistematiche esplorazioni 
(se si escludono le importanti 
ricerche di Angelo Messeda- 
^ia degli anni 30): quelli della 
storia deU’aUmentazione e 
della •cultura materiale-. Il 
quesito da ad Sereni partiva 
é affascinante: come mai la 
popolazione di NapoU, che fi¬ 
no al XVI secolo viene scher- 
zosamerUe apmtrofata con T 
epiteto -mangiafogUa-, a sot¬ 
tintendere un uso aumentare 
prvalentemente basato su 
verdure (-foglia-) e carne, fi¬ 
nirà per rivolgersi nei decenni 
successivi al consumo quasi e- 
sclusivo di farinacei e di paste 
alimentari, tanto da meritare 
l'appellativo di -mangiamae- 
cheroni-l AecogUendo la vali¬ 
dità sostanziale delVanalisi di 
Sereni, Galasso ha p<»to l'ac¬ 
cento suiraggrovi^iarsi di 
rapporti, a cavallo fra Cinque 
e Seicento, fra crescita demo¬ 
grafica, espansione deltarea 
urbana di Napoli, peggiora-. 
mento del regime alimentare ' 
della popolazione e deU’op- 
preuione fiscale nelle campa¬ 
gne. 

Ma per indicare l’esistenza 
di questo intreccio Sereni non 
ricorre alle statistiche, ai regi¬ 
stri fiscaU e annonari; egU usa 
quasi esclusivametìte fonti 
letterarie e poetiche. Il prò- 
tirma dette fonti dett’apera 
storica di Sereni è riapparta, 
sia pure in diverta misura, in 
tutti gli interventL Si è dkie- 
sta Marino Berèngo: carne mai 
Sereni, che pare conoece a 
fonda la letteratura agrarto- 
mieti, preferi s ce ricorrere a 
fanri aseotu t a m e n te i nd i re t te 
carne k arti figurative, la let¬ 


teratura. la glottologia, men¬ 
tre scorso o minimo riUevo 
hanno nette sue opere te -car¬ 
te pubbliche»! Uno possibile 
risposta è quella secondo cui 
Sereni cerca di cintare delibe¬ 
ratamente tutto quanto è, per 
forza di cose, fpitto di -me¬ 
diazione- poUtico-cuUurale o 
di continenze storiche, per 
scegliere invece Vesplorazione 
degU strati profondi per an¬ 
dare alla ricerca dei -caratteri 
originaU- e delle sedimenta¬ 
zioni più lente detta storia a- 
graria. In questo senso Sereni 
é ricercatore inconsueto, con¬ 
clude Berengo, dalle esperien¬ 
ze culturuU e inteUettuaU irri- 
petibiU. L’uso che egU fa delT 
archeologia del linguaggio, ha 
aggiunto Corrado Grassi, che 
non è uno storico ma un lin¬ 
guista, i tale da stupin anco¬ 
ra oggi i ^ottologi e gii specia¬ 
listi sia dette lingue vive che 
delle lingue morte. 

Alberto Caracciolo e Pa¬ 
squale Villani hanno invece 
riportato al centro detta di¬ 
scussione il problema del con¬ 
tributo complessiva di Sereni 
alla storia deU’agricaUura itm- 
Uana. Pur propo nend o un’ot- 
tenziane critico verso alcuni 
•cAcmi interpretativi che de- 
rivana dal particolare carat¬ 
tere dette rscerche di Sereni, 
Caraeeiok ha sottolineata k 
sforzo rise sta dietro ciascsmm 
di esse: la -reinvenzione- tK 
categorie e strumenti a n o liti - 
ci, per arrivare m sintesi e 
neralizzmziani k più u u da èL 
Villani ha p rmms t o invece sm 
altro pusOm m vista: i saggi 
raccolti nel volume •Terra 
nuova e buoi rossi- testimo¬ 
niano — secondo lo storico 
napoletano — una ammirevo¬ 
le capacità di dominare una 
vastis si ma erudizione, ma 
ropprtoentonoancAc la porte 
pié «accademica» driTopera 
•Corica di Sereni. Di gran lun¬ 
ga più arofon^ è stota inve¬ 
ce, sulla steriografim italiano 
dsl secondo d o p ogut rm , fin- 


fluenza e lo stimolo di opere 
più direttamente segnate dal¬ 
la lotta politica di quegli anni, 
prima fra tutte •Il capitali- 
' smo nelle campagne-. In que¬ 
sto lavoro giovanile Sereni si 
affianca ad alcune tematiche 
e alle impostazioni dello stori¬ 
cismo gramsciano, pur restan¬ 
done discosto e rivolto atta 
comprensione dei fenomeni 
detta produzione, del mercato, 
delle strutture. Ma, in conclu¬ 
sione, gli scandagli in profon¬ 
dità che Emilio Sereni ha lan¬ 
ciato in molte direzioni, si è 
chiesto nell’intervento con¬ 
clusivo Renato Zangheri, sono 
solo grandi frammenti -erra¬ 
tici- di un grande ricercatore 
oppure costitfùscono veri e 
propri elementi preparatori 
di una storia deU’o^coltura 
italiana? Si può rispondere 
che egli ha dato prova di gnm- 
de capacità di sintesi storica 
ma che probabilmente era an¬ 
cora lontano dalla maturazio¬ 
ne necessaria per affrontare 
da solo un compito così ster¬ 
minato e una materia così dif¬ 
ficile da governare. Vero i che 
per questo compito Sereni era 
U più attrezzato. 

Riferendosi atte riflessioni 
di Villani sul ruolo storiogra¬ 
fico de -Il capitalismo nette 


campagne-, Zangheri ha os¬ 
servato, anche autocritica- 
mente, che in Sereni e netta 
politica agraria comunista del 
dopoguerra vi è stata, forse, 
una sopravbaUitazione del 
ruoto del regime fondiario e 
dei -residui feudali- nel com-, 
plesso detta questione agraria 
italiana. Quando Emilio Sere¬ 
ni affronta con grande respiro 
diacronico, come fa nei saggi 
ora raccolti in volume, le vaste 
questioni detta storia agraria 
italiana ed europea, egli posa 
lo sguardo e l’attenzione sui 
movimenti profondi e sulle 
forze produttive che avanza¬ 
no, siùle grandi trasformazio¬ 
ni tecniche e sui nuovi rap-^ 
porti sociali; mollo minore g/i 
appare allora il peso degli •o- 
stacoli-, di quelle resistenze 
che le classi dominanti op¬ 
pongono al crescere dette for¬ 
ze antagoniste, resistenze 
contro cui Sereni stesso da di¬ 
rigente comunista e contadi¬ 
no si trovò a lottare quotidia¬ 
namente e per btnghi annL 
Anche per questi motivi del 
suo lavoro di storico e di pro¬ 
tagonista detta storia dell’a¬ 
gricoltura itaUana è imp<^ 
tante raccogliere Veredità 
complessiva. 

Franco C an ola 


Fortebraccio 

A chiare note 

corsivi 1981 

. con 16 disegni di Passepartout 



prefazione dì Enrico Berlinguer 
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Giovedì 3 Dicenìbre 1981 


Il Pei ha presentato ieri alla Camera un ordine del giorno 


« ^ t 

Fame nel mondo: il govèrno 
in difficoltà pone In fiducia 

✓ -V 

11 pentapartito ha voluto evitare una clamorosa sconfitta * Situazione confusi per gli atteggiamenti con¬ 
traddittori della maggioranza • La mozione comunista per introdurre elementi di chiarezza e di rigore 


ROMA — Il governo ha posto 
la fiducia, alla Camera, al ter¬ 
mine della discussione sulla fa¬ 
me nel mondo. In tal modo ha 
evitato alla sua maggioranza il 
rìschio di una clamorosa scon¬ 
fìtta, che rischiava di scaturire 
da una situazione assai confu¬ 
sa, con un intrecciarsi di mozio¬ 
ni e di atteggiamenti contrad¬ 
dittori che si esprimevano nel 
seno stesso dello schieramento 
pentapartito. Paradossalmen¬ 
te, con la sua decisione, il go¬ 
verno ha evitato che venisse vo¬ 
tata, tra le altre, una mozione 
che, pur se messa a punto dai 
radicali, recava in calce le firme 
di un segretario (Pietro bongo), 
di due vicesegretari (Spini e 
Martelli) e di esponenti di spic¬ 
co (tra gli altri Andreotti) dei 
partiti che lo appoggiano. 

I comunisti, ieri, mentre era 
in corso il dibattito generale 
sulla scialba e reticente relazio¬ 
ne svolta dal ministro Colombo 
l’altro giorno, hanno messo a 
punto un loro ordine del giorno 
(firmatari i compagni Napoli¬ 
tano, Occhetto, Fanti, Alinovi, 
Bottarelli, Pasquini, . Rubbi, 
Cecchi, Pochetti e Macciotta) il 
cui scopo è proprio quello di in¬ 
trodurre elementi di chiarezza 
e di rigore in una discussione 
che rischiava di divenire farra¬ 
ginosa e del tutto inconcluden¬ 
te sul piano operativo. I princi¬ 
pi ispiratori del documento co¬ 
munista sono quelli, rigorosi e 
operativi, che sono stati indica¬ 
ti dal compagno Occhetto nel 


suo intervento di martedì. 

' Ma veniamo alla seduta. Ve¬ 
diamo qual era la situazione 
prima che il governo ritenesse 
di troncare il dibattito ponendo 
la fiducia. In discussione erano 
diverse mozioni. La prima, 
quella presentata dai radicali, 
che aveva raccolto sulla strada 
molte firme anche di deputati 
della maggioranza, d^n scarsa 
coerenza, però, alcuni fra gli 
stessi suoi firmatari di parte 
governativa intervenendo nel 
dibattito ne avevano sostan¬ 
zialmente rinnegato i punti 
fondamentali: l’elevazione "del 
livello dell’intervento italiano 
contro la fame nel n\ondo allo 
0,7 del prodotto nazionale 
lordo neir82 ed uno stanzia¬ 
mento di 3.000 miliardi, ag¬ 
giuntivo, per interventi d’e¬ 
mergenza. ■ ’ ^ 

' Questi elementi di confusio¬ 
ne mettevano in mostra il ca¬ 
rattere strumentale e di pura 
tattica politica di molte delle 
firme di deputati ed esponenti 
di rilievo della maggioranza go¬ 
vernativa. 

Accanto alla mozione radica¬ 
le «allargata» p>er così dire, ne 
erano state presentate altre, 
una da parte del PdUP e poi da 
parte della DC, del PRI, del 
PSI. Queste ultime, però; sono 
state riassorbite, ieri pomerig¬ 
gio, dalla presentazione di una 
risoluzione complessiva della 
maggioranza. Un documento 
assai vago che rappresentava 
un netto passo indietro anche 


rispetto alle stesse posizioni e- 
spresse nel dibattito da diversi 
parlamentari della maggioran¬ 
za. Ck>sì ad esempio, sulla que¬ 
stione dello 0,7 ci si limita ad 
affermare che occorre »valutare 
la possibilità di accelerare i 
tempi per il perseguimento di 
tale obiettivo». 

Dopo la presentazione di 
questa mozione, la situazione si 
è fatta ancor meno chiara. Non 
c’era modo di prevedere, ad e- 
sempio, come si sarebbero com¬ 
portati al momento del voto 
quei deputati della maggioran¬ 
za che pure avevano sottoscrit¬ 
to il documento presentato dai 
radicali. 

E’ stato a questo punto che il 
gruppo comunista ha deciso di 
porre aU’assemblea il proprio 
ordine del giorno. Allo scopo di 
offrire una base chiara di di¬ 
scussione e di giudizio, di indi¬ 
care vie certe, sulle quali indi¬ 
rizzare la grave e delicata que¬ 
stione degli aiuti per milioni di 
esseri umani che rischiano la 
morte per fame. 

Vediamo, per grandi linee, 1’ 
ordine del giorno comunista. Il 
documento impegna il Gover¬ 
no: .... 

Da portare fin dal 1982 a 
livello 0,70/o del prodotto na¬ 
zionale lordo gli stanziamenti 
destinati agli aiuti pubblici allo 
sviluppo; 

2) ad operare negli organi 
comunitari, in particolare in 
occasione della seconda lettura 
del bilancio della CEE), perché 


fin da) 1982 siano assunti gli 
impegni, finora respinti, circa' 
la destinazione di consistenti ' 
quote del bilancio ad immedia¬ 
ti aiuti alimentari,: 

3) a dichiarare fin d’ora la 
disponibilità italiana sia a con¬ 
correte alla costituzione di un 
fondo unitario previsto da una 
risoluzione del Parlamento eu¬ 
ropeo, da destinare alla lotta 
contro la fame, nell’ambito di 
un’organica politica di coope¬ 
razione per lo sviluppo, sia a 
sottoscrivere immediatamente 
la propria quota; 

4) ad operare perché il con¬ 
siglio di ministri della Comuni¬ 
tà o in alternativa il maggior^ 
numero possibile di governi de* 
gli Stati membri della (Comuni¬ 
tà stessa, assieme al governo i- 
taliano, investane d’urgenza il 
(Consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni unite del,problema della 
fame nel mondo sotto i suoi a- 
s|ietti di minaccia grave alla 

f >ace ed alla sicurezza naziona- 
e; ‘ ' 

'' 6) a dare concreta attuazio¬ 
ne al punto 9) (che fu firmato ^ 
dai capigruppo della maggio- : 
ranza n.d.r.) della mozione ap -1 
provata dalla Camera il 30 lu- ’ 
glio 1981 relativo alla mobilita- ' 
zione d^'risorse aggiuntive per ' 
3.000 miliardi da concentrare 
in particolare verso gli inter- , 
ve'nti di emergenza nelle zone 
in cui sono maniormentein pe¬ 
ricolo milioni di vite umane per 
la carestia e per la fame (con la ; 
formulazione di questo punto il ‘ 


PCI vuole che vengano indicati 
i criteri precisi per gli interven¬ 
ti di emergenza specificando le 
zone, il tipo di intervento, e 
quantifìcando gli interventi 
stessi). 

Ci sono poi altri tre punti con 
i quali si stabiliscono criteri di 
rigoroso controllo sull’operato 
dàgoverno nella gestione degli 
staiiziamenti. Ckime è emerso 
chiaramente anch« dal dibatti¬ 
to alla Camera, infatti, è molto 
concreto il rischio noi) solo di 
stanziamenti finalizzati a inte¬ 
ressi Che con la lotta al sottosvi¬ 
luppo e alla fame c’entrano ben 
poco, ma anche, e soprattutto, 
che gli stanziamenti stessi ri¬ 
mangano sulla carta, come è av¬ 
venuto con gli impegni di spesa 
presi negli anni precedenti, che 
sono finiti in buona parte nel 
dimenticato cassetto dei resi¬ 
dui passivi. 

Fin qui le mozioni. Ma, come 
si è detto, non se ne è discusso. 
Il ministro Colombo, dopo un 
vano tentativo di far rinviare a 
stamane la seduta per poter «ri¬ 
flettere» sulle proposte avanza¬ 
te, ha tirato per le lunghe le sue 
evanescenti conclusioni, e ha 
dato così tempo a Spadolini e ai 
leader della maggioranza per 
concordare la decisione che poi 
è arrivata puntuale. Il governo 
— ha annunciato il ministro 
per i rapporti con il Parlamento 
Radi —fiducia. Se ne 
riparla (^gi. 

Paolo Soldini 



AJACCIO —> Un pezzo di fusoliera incastrato tra le rocce del 
Monte San Pietro 


\ ROMA — Esplosione in volo? Errore del pilota? Cedimenti 
’ strutturaii dell'aeromobile? Un fulmine? La conseguenza 
di frettolosi controlli a ten*a? Collisione con un qualche 
•oggetto» volante? Si rincorrono le ipotesi sulla tremenda 
sciagura aerea di martedì mattina nella Corsica cen¬ 
tro-meridionale, mentre ancorasi lavora al recupero del¬ 
le salme. >' 

Un dato è certo in tutta la'aua gravità: all’aeroporto di 
Ajaccio, dove il modernissimo DC 9 «Super *80» della com 7 
pagnia jugoslava «Inex Adria» avrebbe dovuto atterrare 
alle 9 con i suoi 178 passeggeri, manca il radar per l'assi¬ 
stenza al volo. - ' • ' ' ^ 

11 controllo da terra degli aerei in arrivo è affidato a 
strutture che risalgono alla notte dei tempi deità naviga¬ 
zione aerea: un radiofaro non direzionale (conosciuto come 
l’NDB) e un VOR, cioè un radiofaro ad alta frequenza che 
funziona in VHP e che dà agli aerei la posizione esatta. 
della stazione. Quest’ultimo strumento resta attivo anche 
quando le condizioni atmosferiche non sono buone; il pri- 
. mo, Invece, risente delle variazioni del tempo e «impazzi¬ 
sce» letteralmente quando è disturbato da scariche elettri¬ 
che e dalla presenza di imprevisti campi magnetici. 

I Martedì mattina la Corsica era battuta da un temporale 
insistente e particolarmente furioso. Ila influito sul fun¬ 
zionamento della radioassistenza e quindi tra le cause del¬ 
la sciagura deve essere tenuta in primo piano l’ipotesi di un 
pessimo aiuto da terra al modernissimo aereo jugoslavo? 
La Tanjug, l’agenzia di stampa di Belgrado è propensa ad 
accreditare questp impostazione e in un suo servizio da 
Ajaccio a proposito delle attrezzature aeroportuali del ca- 


Si stanno recuperando le salme 


V 

Ckiìdato male 
da terra 
il DC 9 

V 

caduto 
in Corsica? 

Insufficienti gli strumenti di controllo 
dello scalo di Ajaccio - Recuperata la 
scatola nera - Le ipotesi sulla sciagura 


poluogo corso afferma che «non sono le più moderne, ed in 
ogni modo non sono moderne quanto le caratteristiche del 
terreno e la situazione meteorologica ricorrente richiede¬ 
rebbero». Un’accusa esplicita, probabilmente una prima 
avvisaglia di polemiche feroci tra le autorità di Belgrado e 
i servizi aerei francesi. 

Negli ambienti del volo l’aeroporto di Ajaccio è conside¬ 
rato uno dei più inslcuri, pericoloso almeno quanto gli 
aeroporti del nostro paese sprovvisti di radar (ad esemplo a 
Ciampino manca il radar di precisione; Lametia Terme e 
Pe^ara non hanno i radar di avvicinamento). ' ' • 

' Il ritrovamento della scatola nera effettuato ieri mattina 
dovrebbe consentire alle commissioni di inchiesta di solle¬ 
vare molti veli che avvolgono anche questa sciagura aerea. 

Fino a ieri pomeriggio era stata recuperata solo una 
parte delle vittime; le operazioni di soccorso sono ostacola¬ 
te soprattutto dalla natura impervia del terreno del monte 
corso. I corpi orrendamente maciullati e carbonizzati sono 
disseminati per centinaia di metri lungo le falde. 

Le salme recuperate sono state trasportate ai piedi del 
Monte $an Pietro, in una chiesetta del paese di Petreto 
Bicchisano e da qui vengono poi inviate all’aeroporto di 
Ajaccio dove è stata allestita una camera ardente. Intere 
famiglie sono state distrutte dalla tragedia del DC 9 jugo¬ 
slavo. I passeggeri erano tutti gitanti che, partiti all’alba 
da Lubiana avrebbero cominciato ad Ajaccio un breve giro 
turistico dell’isola. 11 rientro in Jugoslavia era previsto per 
la sera dello stesso giorno. 


d. m. 


Contro i «tagli», per il diritto all’assistenza 

Gli invalidi non mollano: 
ieri la protesta assieme 
ai sindaci di molte città 


o. . liti corteo di delegazioni di handicappati 
-z giunte dalla Toscana e da altre regioni ha ma-. 
F nifestato anche ieri a Roma davanti al Senato 
s.'ilove -'’' in discussione la legge finanziaria. La 
protesta è rivolta contro i ticket, i «tagli» all’as¬ 
sistenza sanitaria e al finanziamento dei Co¬ 
muni che rischiano di colpire pesantemente 
proprio le categorie più povere e che hanno 
maggiormente bisogno di cure e di assistenza. 
Alla testa del corteo erano i sindaci con i gon¬ 


faloni di numerose città della Toscana: Livor- 
ncs Pistoia, Mà^'”Cà'rrara, Certàldo, Sesto 
Fiorentino,-Bisenzw, Fiesole, Filattiera, ir¬ 
rora. La polizia ha avuto l’ordine di interveni¬ 
re e solo grazie alla presenza dei senatori co¬ 
munisti Pieralli e Antoniazzi è stato possibile 
evitare incidenti. Ai manifestanti radunati 
davanti a Palazzo Madama hanno poi parlato 
i senatori Antoniazzi (PCI), Grazioli (DC), Laz- 
zeri (Sinistra Indipendente), Signori (PSI). 


ROMA — Franca Vannozzi, 
una giovane donna — fiorenti¬ 
na, piglio deciso, parlantina 
pungente — sta organizzando ' 
la protesta degli handicappati ; 
davanti al Senato con un alto- ' 
parlante. Chiama a gran voce ì 
responsabili dei vari comitati 
giunti a Roma da tutta la To¬ 
scana e da altre regioni. Ha 
proprio l’area di un «capo f)opo- 
lo». Eppure è paralizzata, bloc¬ 
cata su una carrozzeria dall’età 
dì 14 anni. . 

«Ma c’è handicap c handicap 
— mi dice con un sorriso largo 
così — e quello peggiore è di chi 
non vuol capire o fa fìnta di ca¬ 
pire. ipocritamente». Parliamo 
dì questi «tagli» che il governo 
vuole imporre alFassistenza 
con la I^e finanziaria. 

«Si dice che c'è la crisi e che 
Insogna risparmiare. D’accor¬ 
do. se risparmiare vuol anche 
dire moralizzare, far le cose con 
rigore. Ma con questa legge il 
risultato è l’opposto. Un esem- 
■ pio: se ci tolgono le carrozzine, 
cioè quegli strumenti indispen- 
, sabtli per una certa autonomia. | 
per aiutarci a vivere tra la gen- 
' te, a lavorare, il risultato sarà 
che migliaia di handicappati 
; dovranno andare in istituto o in 
ospedale. Lo sa cosa costa ai 


Comune di Firenze un handi¬ 
cappato in istituto convenzio¬ 
nato? Una retta di 200 mila lire 
al giorno». ■». -w- -- 'i 

. Cosa proponete? «Noi chie- - 
diamo che si attui la riforma sa- ' 
nitaria e si approvi finalmente 
quella deirassisten-^a che da 
anni è ferma in Parlamento. In ' 
altre parole chiediamo che chi 
soffre di handicap non sia se- ' 
gregato — tra l’altro costa di 
più — ma venga messo in grado 
di vivere in famiglia assicuran¬ 
dogli un adeguato sostegno eco¬ 
nomico, garantendo certi servi¬ 
zi sociali come le comunità-al¬ 
loggio per chi è solo, favorendo 
l’apprendimento di un mestie¬ 
re in modo che possa lavorare». 

Nella manifestazione di mar¬ 
tedì sono nate delle polemiche 
interne. Di che si tratta? «Noi 
siamo per la più ampia unità e 
lo dimostrano i nostri comitati 
di base. Però è vero: questi co-, 
mitati sono sorti in polemica 
con certi dirigenti centrali delle 
associazioni che ancora prati¬ 
cano il clientelismo e concepi¬ 
scono l'assistenza come benefì- 
cienza e non come diritto*. 

Cioè? «Ieri il presidente del- 
rassocìazìone invalidi LAN- 
MIC, Lambrillì. ha posto ai 
gruppi parlamentari del Senato 


solo un aspetto della legge fi¬ 
nanziaria, Tarticolo che vorreb¬ 
be impedire al titolare di asse¬ 
gno di invalidità, che è di stàe 
ISlzpOO lire al mese, di poter 
riscuotere anche la pensione, 
sociale. In tutto non si va oltre 
le 300.000 lire al mese. Siamo 
d’accordo che si deve garantire 
aU’invalido un sostegno econo¬ 
mico adeguato, senza fiscalismi 
ingiusti». *' ■ •' 

E allora? «Alleva le questioni. 
sono più generali e riguardano 
tutta l’impostazicne della légge 
finanziaria. Una inipostazione 
che deve essere cambiata elimi¬ 
nando il ticket, assicurando al 
Fondo sanitario uno stanzia¬ 
mento sufficiente a far funzio¬ 
nare i servizi sanitari previsti 
dalla riforma, dando ai Comuni 
i finanziamenti necessàri per i 
servizi sociali. I soldi se sì vuole 
si trovano, rìducendo le spese 
militari come abbiamo scrìtto 
sui nostri cartelli, ma anche 
moralizzando. Mi riferisco alle 
tessere facili di invalido conces¬ 
se da certe associazioni: non è 
più sopportabile che chi è vera¬ 
mente invalido e handicappato 
paghi le colpe, gli errori p^itici 
e la disonestà non sue». 

Concetto Testai 



> 

Il segretario della Cgil in visita nelle zone colpite dal sisma 

Botto e risposto fro Looio 
e i terremotati senio lovoro 


ROMA — Manifestaziono di cicchi di guerra'ch« hanno occupato 
per varie ore il ministero del Tesoro 


Dal nostro inviato 

DONI — •■ha lottarla lotta... 
Sono anni che lottiamo ma per 
noi non esce mai niente. Ades- 
satu vieni qua e ci dirai di insi- - 
stere, di continuare nella bat¬ 
taglia. Bene, sappi che non ab¬ 
biamo bisogno di questo: noi 
vogliamo impegni precisi, pro¬ 
messe che saranno mantenu¬ 
te*. 

Il giovane diroccupato paria 
con foga mentre tutt’intomo. 
nel salone di un ristorante gre¬ 
mito airinverosimìle, altri ra¬ 
gazzi terremotàti e senza lavoro 
gridano e applaudono convinti. 
Diciano Lama, pipa tra le ma¬ 
ni, segna un rapido appunto, 
guarda in faccia il giovane e poi 
risponde: •Promesse, io. non te 
ne farò mai. È mestiere d'altri. 
Ti rispondo, anzi, proprio co¬ 


me tu non vorresti che io ti ri¬ 
spondessi: e cioè che bisogna, 
continuare nella lotta, perché 
se il Mezzogiorno è in queste 
condizioni vuol dire che non si 
é lottato abbastanza o che non 
lo si è fatto con la necessaria 
continuità*. È una frustata sul¬ 
la faccia dei giovani terremota¬ 
ti riuniti in assemblea. 

La sala ammutolisce, ma La¬ 
ma insiste: -So che i vostri, 
quelli delle zone terremotate e 
del sud, sono i problemi più 
gravi che ci siano oggi in Italia. 
Dirlo qui è facile, ma noi pos¬ 
siamo dirlo perchè diciamo le 
stesse cose anche agli operai di 
Torino, di Milano, di Bologna. 
Nel nostro congresso abbiamo 
discusso di questo, non di al¬ 
tro. Voi avete detto che il sin¬ 
dacato ha molte colpe. Io vi di- 


QuattriMnila aule ancora occupate a Napoli 


ROMA — Permane precaria, pÀ- alcuni I 
aspetti drammatica, la situazione della 
scuola nelle zone terremotate della Cam¬ 
pania e della Basilicata. Lo ha ricordato ' 
ieri il ministro-commissario Giusep^ 
Zamberletti. chiamato dalla Commissio¬ 
ne Pubblica Istruzione delSenato a riferi¬ 
re sulla situazione deiredilizìa scolastica 
nei paesi del temmoto. ad un anno dal 
sisma. 

È la città di Napoli il punto più delicato, 
quello che abbisogna più di altri di inter¬ 
venti radicali e urgenti, anche se l'azione 
generosa e positiva del Comune è riuscita 
— Io ha riconosciuto il ministro de. — a 
mitigare la pesantissima situazione. Qui le 
distruzioni del 23 novembre sono interve¬ 
nute in un contesto già di^regato facen¬ 
dolo ulteriormente precipitare, sino alle 
soglie del collasso. Per il secondo anno 
consecutivo, gli scolari e gli studenti na¬ 
poletani non possono seguire infatti un 
corso normale di studi. 

Il doppio turno generalizzato in tutte le 


scuole del capoluogo campano è ancora 
o^i il dato più significativo della situa¬ 
zione; 250 sono le classi che osservano ad¬ 
dirittura i tripli turni, a giorni alternati. 

Il disagio — ha ricordato Zamberletti 
~ permane gravissimo, perché la carenza 
odierna si è innestata su un tessuto dete¬ 
riorato. che denunciava giàprìma della 
catastrofe doppi turni in 1.800 aule su un 
totale di 10.300. mentre numerose erano 
anche allora le aule occupale dai senzatet¬ 
to «storici». Si spera di av^re a soluzione 
il problema entro il prossimo anno, ma 
permangono dubbi e perplessità, perché 
non si tratta soltanto di riattivare gli edi¬ 
fici danneggiati e di sostituire con i pre¬ 
fabbricati quelli distrutti, ma anche di si¬ 
stemare le famiglie dei senzatetto che tut¬ 
tora occupano numerose scuole (12 mila 
gU’indomani del terremoto, ora 4.000. di 
cui 2.000 si prevede di sistemare entro la 
fine deirOl). 

Zamberletti ha dato più volte atto, co¬ 
me dicevamo, al forte impegno dell*Am¬ 


ministrazione comunale di Napoli: ii pia¬ 
no dei 20.000 alloggi e il reperimento di 
altre abitazioni, permetterà di dare una 
casa a migliaia di famiglie, liberando co» 
molte scuole ora occupate dai senzatetto. 
Ha avuto, invece, parole di dura critica 
per le amministrazioni provinciali delle 
zone terremoute. che — anche per con¬ 
flitti poìiiici aU’intemo delle maggioran¬ 
ze locali (nessuna di sinistra, ricordiamo) 
non sono state in grado di assolvere i com¬ 
piti che erano stati ioro demandati nel 
settore deU'edilizia scolastica. 

Il sisma del 23 novembre e le successive 
scosse del febbraio provocarono, questi i 
dati forniti, la distruzione completa di 
1.015 aule (tutte nel cratere) e il danneg¬ 
giamento di 12.772; edifici e plessi venne¬ 
ro inoltre utilizzati per gU sfollati, per de¬ 
positi e per centri operativi dei socccùrito- 
ri. Nelle due regioni cidpite il totale delle 
aule inutilizzabili rappresentava, a quei 
momento, il 35 per cento ilei totale. 

n« c. 


co che è vero e che quella più 
. graue.èjaj 2 ec.permessa.ch&.Lv.Qz.. 
stri problemi perdessero di pe¬ 
so non solo nella coscienza del 
Passe, ma addirittura nelle 
scelte del sindacato*. 

Lama continua: *Ora si va 
verso i contratta È giusto che 
sappiate che non sarà indiffe¬ 
rente per voi, per il Mezzogior¬ 
no, il tipo di piattaforma sulla 
quale si darà battaglia, I buoni 
contratti servono, ma i buoni 
contratti non cambiano il Pae¬ 
se. Per cambiare l’Italia biso¬ 
gna partire da qui, da voi, dal 
Sud e dalla sua enorme sete di 
rinascita e di giustizia*. - 

Dopo il congresso della Cgil, 
che ha avuto fra i suoi temi di 
fondo il rilancio della questione 
merìdionale, dopo la grande 
manifestazione ed il comizio di 
Napoli Pier Io sciopero generale 
della Campania, Luciano Lama 
è stato ieri e l’altro ieri in alta 
Irpinia, nei comuni distrutti 
dal terremoto. A Gesualdo, a 
Lioni, a C^abritto ed a Solofra 
il leader della Cgil ha incontra¬ 
to gli opierai, i giovani disoccu¬ 
pati. i senzatetto e i militanti 
sindacali della zona. 

A toro ha parlato della ferma 
volontà della C!gil di ripartire 
dal Sud, dall’uso razionale del¬ 
le sue risorse e dalla ricostru¬ 
zione delle zone terremotate 
per sollevare l’intero Paese dal¬ 
la crisi nella quale va lentamen¬ 
te affogando. Lo ha fatto non 
nascondendo itulla, dicendo le 
cose come stanno nonostante il 
clima diffìcile per la mole di 
problemi che ancora grava sulle 
zone terremotate. 

Il rischio, gli è stato fatto no¬ 
tare. è che mentre il sindacato 
matura le sue scelte qui qualcu¬ 
no chiuda la partita. -Un esem¬ 
pio? — ha detto Di lorìo, segre¬ 
tario Cgil della zona. — Le dit¬ 
te impegnate per il reinsedia- 
mento erano 44: ora, con la tec¬ 


nica truffaldino del subappal- 
to. s ono arrivate a 240, C'èja- 
varo nero, la manodopera è 
sfruttata in maniera selvaggia. 
Ovunque sono presenti perico¬ 
li gravi di decadenza e di nuo¬ 
va emigrazione. Qui o scattano 
alcune coerenze naziontUi op¬ 
pure la nostra battaglia al Sud 
diventa perdente e velleita¬ 
ria*. 

- Denunce fondate, alle quali 
nelle assemblee i giovani ne 
hanno spiesso aggiunte altre as¬ 
sai piesanti. Contestazioni non 
nuove Pier il sindacato meridio¬ 
nale: ^Le leghe affondarono 
miseramente, la 285 non è ser¬ 
vita a nulla e la riforma del col¬ 
locamento senza occasioni di 
lavoro non risolve niente. Qui o 
si cambia o la sconfitta è cer¬ 
ta*. 

Luciano Lama ha ascoltato 
con attenzione. Non è sfuggito 
alla critica e aH’autocritica: -È 
vero, dobbiamo essere più coe¬ 
renti, come Cgil e come federa¬ 
zione " unitaria. Ma dovete 
chiedere a tutti, però, come del 
resto chiedo io, la stessa coe¬ 
renza. Se il prtMema del Mez¬ 
zogiorno e delle zone terremo¬ 
tate è il più grave, vuol dire che 
è quello da collocare datmnti a 
tutti*. 

Sulle possibilità di successo 
di questa strategia. Lama i 
stato altrettanto franco: tutte 
le carte, ha detto, vanno pun¬ 
tate sull’unità. L’unità tra 
Nord e Sud. tra occupati e di¬ 
soccupati, tra giovani ed an¬ 
ziani: -Dividersi sarebbe ri¬ 
schiosissimo. soprattutto per 
voi. Dalla contrapposizione e- 
sce un solo vincitore, il più for¬ 
te. E voi. dovete saperlo, non 
siete i più fortL Anzi, tra i de¬ 
boli siete i più deboli e se resta¬ 
te soli siete condannati alla 
sconfitta*. 

Fnderico Gernmicca 
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Il banchiere dell’Ambrosiano interrogato dai parlamentari che conducono l’inchiesta 
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Roberto Calvi dovlinfì ai c 
spiega i suoi rdppbrtl cm 

Una deposizione molto attesa: «Ho conosciuto Licio Celli» - Ascoltati a lungo due legali del bancarottiere di Patti, gli avvocati 
Cambino e Strina - Il tentativo di salvatàggio dal crack ' finanziario e ia versione sempre sostenuta da Ciulio Andreotti 


M processo Italicus 
Malentacchì insiste: 


«Franci s’inventò tutto» 

11 fascista accusato della strage nega e si veste da agnello 
Clamorose contraddizioni con la versione fornita da Tuti 


ROMA — Il nome di Roberto 
Calvi, uno dei «bigi del mondo 
finanziario e bancario italiano, 
è uno di quelli che salta fuori 
da molte deposizioni, da molti 
verbali, da molte inchieste. Di 
lui si parla per d caso Sindona 
e per la P2, per Celli, oltreché, 
naturalmente, per il processo 
che lo ha visto condannato. Ie> 
ri. finalmente, è approdato al¬ 
la Commissione Sindona: si è 
seduto sulla sedia dei testimo¬ 
ni correttamente vestito di 
scuro e con accanto l’avvocato 
Gregori, di Milano, del quale è 
ormai cliente fisso. Ché cosa 
ha detto? : • v 

E’ ancora presto per saperlo 
e per tirare una qualche con¬ 
clusione, ma è certo che il fi¬ 
nanziere, potrebbe essere in 
grado di svelare molti dei se¬ 
greti che ancora circondano le 
attività lecite e illecite del 
bancarottiere di Patti. Calvi 
era arrivato nell'auletta di 
Montecitorio dove ieri pome¬ 
riggio si svolgevano i lavori 
della Sindona, alle 18,30. A ri¬ 
ceverlo c’era un funzionario 
della Camera che molto cor¬ 
rettamente lo ha informato 
che si trattava di aspettare an¬ 
cora un perché i commissa¬ 
ri della Sindona stavano ascol¬ 
tando ancora l'avvocato Cam¬ 
bino. urio dei legali di Sindo¬ 
na. Calvi, si è tolto cappotto e 
cappello ed è andato a sedersi 
in un angolo fino a quando 
non è toccato a lui. 

Nella mattinata, i parla¬ 
mentari. avevano ascoltato, 
nella sede di palazzo San Ma¬ 
culo. Tavvocato Strina, altro 
legale di Sindona. Sulla depo¬ 
sizione dei due professionisti, 
si è saputo qualcosa. Sia Strina 
che Cambino hanno confer¬ 
mato, in ogni dettaglio, la de¬ 
posizione deH'awocato Guui 
il liquidatore deH’impero sin- 
, doniano. 

Che cosa ha sostenuto Guizzi 
nel corso di tutti gli interroga¬ 
tori ai quali è stato sottoposto 
sia dai parlamentari della 
commissione d’inchiesta sia 
dai magistrati? Che nel 1978 ci 
fu un vasto e articolato piano 
per salvare le banche di Sin- 


dcna e che questo piano fu 
preparato ' da alcuni esperti 
con l'approvaziqne dell'on. 
Andreotti, allora presidente 
del Consiglio. ' Andreotti non 
ha mài negato di essersi occu¬ 
pato del caso ma ha precisato, 
nel corso della deposizione re¬ 
sa alla Commissione d’inchie¬ 
sta, di averlo fatto nella sua 
qualità di uomo di governo 
che aveva a cuore la situazione 
di un «impero» finanziario che 
stava per crollare. Insomma, si 
era trattato di una normale o- 
perazione a livello governati¬ 
vo. Tutto questo dopo aver 
chiesto agli esperti della presi¬ 
denza del Consiglio dei mini¬ 
stri, dettagliate informazioni 
sulla situazione di Sindona. 

C’era stata anche la richie¬ 
sta di mettere a punto un pia¬ 
no di salvataggio e di questo 
piano si erano occupati sia 
Cuccia, sia Stammati, mini¬ 
stro, in quel periodo, grande 
conoscitore del mondo banca¬ 
rio italiano. Andreotti aveva 
comunque negato di avere a- 
vuto un qualche incontro con 
^avvocato Guzzi e con i legali 
di Sindona. Ieri, inv^e. sia 1’ 
avvocato Cambino che l’avvo¬ 
cato Strina hanno precisato in 
coro; «Attenzione l’avvocato 
Guzzi ha detto la verità e quel¬ 
l’incontro con Andreotti ci fu, 
esattamente nel luglio del 
1977. Erano presenti il presi¬ 
dente del Consiglio, l’avvoca¬ 
to Guzzi e Federici, dirigente 
del Banco di Roma, uomo di 
Andreotti». . ' 

' Su quell’incontro, nei giorni 
scorsi, si era scatenata una fe¬ 
rocissima polemica. I parla¬ 
mentari della sinistra (quelli 
del PCI in testa) avevano chie¬ 
sto che l’on. Andreotti e l’av¬ 
vocato Guzzi fossero messi a 
confronto in modo da chiarire 
una volta per tutte come erano 
realmente andate le còse. I 
parlamentari della DC si era¬ 
no opposti al confronto e la ri¬ 
chiesta era stata messa ai voti e 
bocciata. 11 radicale Teodorì, 
per protesta, si era dimesso 
dalla Commissione Sindona e, 
con una lettera personale, a- 
veva chiesto all'on. Andreotti 


di tofnare a deporre. Anche i 

f tarlamentari comunisti D'A- 
ema e Sarti, con una serie di 
dichiarazioni ai. giornalisti, a- 
vevario, di fftttò, invitato Àn- 
dreotti a deporre ancóra una 
volta, per spiegare come erano 
andate le cose. Da Andreotti, 
comunque, • non era giunta 
nessuna risposta. ; 

Chi non ha seguito da vicino 
1 lavori della commissione d’ 
inchiesta sul caso Sindona po¬ 
trà domandarsi, a questo pun¬ 
to, perché mai il nodo del con¬ 
fronto Andreotti-Guzzi è cosi 
importante. La risposta è evi¬ 
dente: l’atteggiamento del go¬ 
verno di allora e di Andreotti 
in particolare fu quello che sa¬ 
rebbe stato tenuto per un’altra 
e qualsiasi azienda in crisi, ó 
invece si ebbe per Sindona un 
occhio di riguardo trattandosi 
di un finanziatore della DC, di 
un uomo vicino al «palazzo» e 
di un amico di Licio Gelli, a 
sua volta legatissimo a molti 
importanti personaggi - della 
DC? Il problema, come è facile 
compr^dere, non è di poco 
conto. È noto che ci fu Un ten¬ 
tativo di salvare l’impero di 
Sindona col denaro pubblico e 
che si riuscì addirittura a rim¬ 
borsare «500 clienti speciali» 
che si videro restituire i propri 
risparmi, appunto con il dena¬ 
ro pubblico, poco prima che le 


banche sindoniane crollasse¬ 
ro. -i- • . 

• Per ora, lo scontro tra An¬ 
dreotti da una parte, Guzzi e 
gii avvvocati di Sindona dall’ 
altra, non ha dunque portato 
ad una .verità univoca.:La po¬ 
sta in gioco, evidentemente, è 
davvero importante e gli inte¬ 
ressi da coprire rendono tutto 
più difficile. ■ 

. Calvi, comunque, nella de¬ 
posizione di ieri, non ha nega¬ 
to di aver conosciuto Sindona. 
Ha detto di averlo contattato 
per alcune operazioni che ri¬ 
guardavano la ' Bastogi, ' il 
. gruppo Condotte e l’Immobi¬ 
liare. Calvi ha anche ammesso 
di aver conosciuto Gelli ed ha 
precisato che il capo della P2 
. intervenne piu volte per sal¬ 
vare Sindona. 

'I commissari comunisti D’ 
Alema, Sarti, Onorato e Ca- 
randini, hanno sottoposto il fi¬ 
nanziere ad un fuòco di fila di 
domande. Calvi ha risposto ed 
ammesso di avere incontrato 
Sindona in America. Poi ha 
precisato che^ il bancarottiere 
fjnl addirittura per chiedergli 
di poter lavorare come consu¬ 
lente. Anche Calvi ha parlato 
a lungo di. Andreotti e del fa¬ 
moso piano di salvataggio. 



W. S. I Michele Sindona 


Inchiesta sulla P2: 
mercoledì si insedia 


ROMA '— Mercoledì prossimo si svolgerà la seduta di insedia¬ 
mento. con elezione dei vice presidenti e dei segretari e appron¬ 
tamento del calendario dei lavori, almeno della prima fase, della 
commissione parlarhentare di inchiesta sulla P2. L’annuncio, 
molto atteso dopo la difficile scelta del presidente della commis¬ 
sione, poi caduta sulla onorevole Tina Anseimi, è stato dato dalla 
stessa parlamentare democristiana, ieri pomeriggio. ■ 
L’onorévole Anseimi si è rivolta ai giornalisti al termine della ' 
proiezione della prima parte-del documentario sulla loggia se¬ 
greta, realizzato come è noto dalla emittente televisiva privata 
Pin (Prima rete indipendente). 


. 1 . .r.w...*; ' 
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. La presidente della commissione di inchiesta sulla P2 aveva 
partecipato alla proiezione del filmato insieme ad un centinaio 
di deputati, senatori e giornalisti convenuti nell’appcsita sala del 
Vicolo della Valdina. Segno evadente, questo dell’onorevole An¬ 
seimi, dell’interesse (e del bisogno) di un suo primo necessario 
approccio allo scottante argomento. Approccio rivelatosi utile. 
«Sono venuta a conoscenza attraverso questo documentario an¬ 
che dei fatti , che prima non conoscevo — ha detto —, anche 
perché,'— é.qiii ha cercato di mitigare il peso dell’àfformazione 
. — ancora non ho consultato le carte a mia disposizione». ■ 1. ! 

. . Tina Anseimi ha aggiunto di essersi messa già al lavoro, di 
aver fatto, l’altro ieri le ore piccole per aggiornarsi sulla loggia di 
Licio Gelli e sulla sua torbida attività. Ha quindi affermato di 
aver già dato disposizioni agli uffici perchè organizzino le còse in 
modo tale che tutti i membri della cofninissione (20 deputati e 20 
senatori scelti proporzionalmente fra tutti i grupprparlametìta- 
ri) vengano in possesso del materiale già pervenuto al Parlamen¬ 
to. Vi sarà anche rimerò filmato della Pih. ' 




llk>po:là denuncia'della scandalosa òi>èràzione édi|izta;teB.fatja4alla Giùhtàt,4((!mocijstiana 
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centro storico di Cn 



La magistratura sequestra i piani di recu|iero 


Dal nostro corrispondente 

CASERTA — Lo scandalo dei 
piani di recupero, che prevedo¬ 
no Io sventramento del centro 
storico, è finito in tribunale. Ie¬ 
ri mattina i carabinieri, in Co¬ 
mune, hanno sequestrato gli o- 
riginali dei piani e tutti gli in¬ 
cartaménti relativi al terremo¬ 
to. Si tratta di una svolta cla¬ 
morosa, - ma non inaspettata. 
Della contrastata questione era 
stata investita, nei giórni scor¬ 
si, la Procura della Repubblica 
di S. Maria C^apua Vetere. 

Sul tavolo del Procuratore 
capo erano finiti numerosi e- 
sposti firmati dai rappresen¬ 
tanti del «comitato di difesa del 
centro storico*, una organizza- 
; zione autonoma che raggruppa 
piccoli proprietari, inquilini, 
artigiani e commercianti, in 
prima fila nel vasto movimento 
di forze (PCI, Italia Nostra, Or¬ 
dine degli architetti, associa¬ 
zioni professionali, ecc.) che si 
contrappone a questo sciagura¬ 
to progetta • 

•Se questo piano passasse, il 
sisma, che ha soltanto sfiorato 
la città, stavolta la colpirebbe 
in pieno», ,è l’opinione che ha 
cementato il fronte deH’oppasi- 
rione ai piano, e che ha messo 
contro la DC (60*'r dei consensi 
elettorali. 27 consiglieri su 40. 
monocolore scudocrociato alla 
testa del Comune) vasti strati 
del suo stesso elettorata Difat¬ 
ti. dietro il progetto si cela una 
colossale operazione speculati- 
v’a. Abbattimento di gruppi di 
palazzi neppure lambiti dal ter¬ 
remoto, espulsione dal centro 
storico di centinaia e centinaia 
di nuclei familiari, messa in gi¬ 
nocchio di una piccola e media 
economia artigiana e commer¬ 
ciale ne sono le sue coordinate. 

Le forze della speculazione 
già si apprestavano a gestire un 
succoso e gigantesco affare del- 
l’ordine di centinaia e centinaia 
di miliardi. Si costituivano pn 
l’occasione società fìnanziaiie, 
mentre ai proprietari degli im¬ 
mobili delle zone interessate 
venivano avanzate offertc-ca- 


BREBBIA 



pestio: li si invitava a «liberar¬ 
si» delle loro proprietà ad un 
valore dimezzato rispetto a 
quello reale. Così c'è stata una 
generale sollevazione di .scudi 
che ha lasciato di stucco la stes¬ 
sa DC. NeH’uItima incande¬ 
scente seduta del consiglio co¬ 
munale gli amministratori scu¬ 
docrociati si erano visti costret¬ 
ti a rinviare l’approv^one dei 
«loro» piani. ’ - 
' Intanto, però, della cosa era- 
stata investita la. magistratura. 
Le. erano stati indirizzati più e- 
sposti che sollevavano interro¬ 
gativi cruciali. Innanzitutto si 
chiedeva dì verificare l'entità 
degli edifici danneggiati dal si¬ 
sma, per metterli in relazione a 
quelli (nientemeno che 185) 
che il piano di recupero desti¬ 
nava all'abbattimento. NeU’e- 
spoato i rappresentanti del «co¬ 
mitato» avanzavano il dubbio 
che <iuesti ultimi fossero stati 
dichiarati. aH’epoca, edifici di¬ 
sastrati. Insomma si accusava il 
Comune di aver fatto «carte fal¬ 
se»: gli edifìci non disastrati si 
puntava ad abbatterli, roentró 
quelli colpiti dal sisma rimane¬ 
vano in {Bedi. . " 

«Il sequestro degli atti relati¬ 
vi al piarm dì recupero per tutta 
la vicenda del terremoto — ha 
commentato il compagno Giu¬ 
seppe Venditto, s^retario del¬ 
la federazione e capogruppo 
consiliare a Caserta — chiude 
una fase importante della lotta 
contro uno strumento urbani¬ 
stico che intende consegnare il 
centro storico della città nelle 
mani della speculazione edili¬ 
zia. 

«Si chiude un'epoca durante 
la quale per decenni, con garan¬ 
zìa di impunità, si è inanomes 'o 
un territorio ricco di straoroì- 
nari momenti di storia e di cul¬ 
tura ( C as e ttavecchia, la He^a 
vanvitelliano, ecc.). I fatti di 
questi giorni dimostrano che la 
vecchia strada deH’arrogaaza 
dd potere è ormai sbarrata. La 
citta — aggiunge Venditto — 
prende, consapevolezza dello 
scontro in atto tra le forze poli¬ 
tiche; sulla vicenda urbanistica 
ed in porticalare nella lotta al 
piano di recupero, trova nel 
PCI un soggetto politico deciso 
ad andare fino in fondo nella 
sahraguardia di fondamentali 
vdorì urbani. I dttadini che sì 
sono organizzati in. coautato 
penoanente per la difesa dd 
centro storico hanno chiara la 
coasapevolezsa della posta in 
gioco». 

Marco Bologna 
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CASERTA — Uno scorcio ddto cittA vecchia 


«Più potere 
ai militari» 
-Lagòrio darà 
spiegazioni 


ROMA — L'invito a Lagorio è 
■unanime: tutta la Commissio¬ 
ne Difesa della Camera vuole 
che il ministro vada in Parla¬ 
mento a dare spiegazioni sulle 
affermazioni del nuovo capo 
di Stato Maggiore della Difesa 
che ha rivendicato, in pratica, 
più potere ai miliuri. 

- Parlando uqa settimana fa 
airinaugurarione ' della 
XXXIII sessione del Centro 
Alti • Studi - della Difesa 
(CASD). il generale Santini ha 
sostenuto che gli uomini con le 
stellette devono avere un peso 
maggiore aiKhe nèl «processo 
decisionale». Queste afferma¬ 
zioni. che in queU'occasrne fu¬ 
rono accolte da mahifestazioni 
di incondizionata approvazio¬ 
ne dei vertici miliuri. lascia¬ 
rono subito perplessi e preoc¬ 
cupati i parlamenurì presenti 
alla cerimonia. 

Ieri, in Commissione Difesa 
della Clamerò, quelle riserve si 
sono tradotte in un invito a 
Lagorio a fornire chiariménti 
sulla funzione delie forze ar¬ 
mate iuliane in relazione alla 
rtchicsu di un maggior peso 
decisionale avanzau dal loro 
maminio rappresenunte.. 


Vicenda 
Manoélla: 
arrestato 
un agente 


CAGLIARI — Nuovo inatteso 
sviluppo neH'inchiesu per il 
traffico di droga. Un agente di 
custodia è suto anesuto in e- 
secuzione del mandato di cat¬ 
tura ficcato dal giudice i- 
struttore del Tribunale di Ca¬ 
gliari. dr. Ferdinando Bova. 

L'arresto dell'agente'di cu¬ 
stodia. del quale non sono su- 
te rivelate le generalità nè la 
casa circondariale dove présu 
servizio, è da mettersi in rela¬ 
zione aU'aiTesto deU'awocato 
Giampaolo Secci di 35 anni di 
Sanudi (Cagliari), avvenuto 
venerdì scorso sotto l'accusa di 
associazione a deliiKiuere per 
il traffico e lo spaccio di so- 
sunze stupefacenti. 

Evidentemente gli arresti 
dell'avvocato Secci e dell'a- 
gente di custodia sorto collega¬ 
ti alle affermazioni del «penti¬ 
to» Giuseppe Pesarin il quale 
ha affermato di essere suio tra 
gli autori deiromicidio del 
pregiudicato Giovanni Batti- 
su Marongiu. QuesU afferma¬ 
zione è rtsuluu in netto con¬ 
trasto con quelle fatte dall'av- 
votato Seririo Piras il quale 
per primo, con le tue rivela¬ 
zioni. aveva consentito di far 
luce sulla clamorosa vicenda 
della acomparsa deU'awocato 
Gianfranco Manuella. 


Rubati 50 milioni 
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TORINO — Clamorósa rapiru ieri nuttina aU’interno dello sta¬ 
bilimento Aeriulia. Nonosuntele severe norme di sicurezza che 
circondano il complesso, due rapirutori sono entrati indisturbati 
daU'ingresso principe, e sono riusciti a portarsi vìa circa 50 
milioni in conunti dalla banca interna, alla grande fabbrica. 
L'allarme è scatuto poco dopo le 9 di ieri. Subito si sono mobtli- 
ute decine e decine di volanti di carabinieri e polizia, un elicot¬ 
tero deU'esercito ché si è subito alzato in volo, cani poliziotto 
addestrati nella caccia aU'uomo: la battuu — che ha paralizzato 
tutu la zona di corso Francia — si è conclusa nel primo pomerig¬ 
gio senza tisuluti. 

Per molte ore si era pensato che i rapinatori fossero rimasti 
bloccati nella vasu area industriale dell’Aeriulia. Poi, con il 
procedere delle ricerche, si è fatu strada ripotesi che i malvi¬ 
venti siano riusciti a fuggire salundo il muro di cinta. Il giorno 
scelto per il colpo era quelle giusto: im furgone blindato aveva 
appena poruto il denaro per pagare lo stipendio. 


Un corso per dirìgenti 
di organiizuzioni di massa 


ROMA — Dairu jmnaio al 6 febbraio 1963 si terrà presao 
l'Istituto apalmiro Togliatti» di Frattocchie. un cono nazionale 
per dirigenti comunisti impanati nelle organizzazioni di massa. 
Il programma affronterà i seguenti temi: 1) le classi lavoratrici e 
la democrazia in iulia; nuova linea di sviluppo per una nuova 
qualità della viu e democrazia economica; 2) la questione comu¬ 
ni e la lotta per raltenutiva democratica: 3) la conceziooe 
eoóiuniNa del partito polìtico; 4) i caratteri emer g enti dalle mo¬ 
derne organizzazioni di maMa; 51 Timpegno atnule nella krtu 
per la pace e lo sviluppo. Le federazioni dovranno segnalare i 
nominativi dei cómps^i che parteciperanno al cono'entro il 15' 
dicèmbre p.v. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Il Fronte na¬ 
zionale rivoluzionario? ' Un’ 
invenzione di Franci. Voleva 
fare quell’attentato alla ca¬ 
mera di commercio di Arez¬ 
zo e allora ha inventato la si¬ 
gla del Fnr e anche il pro¬ 
gramma. È stata una sua 1- 
niziativa, perfino Tuti ne è 
rimasto sorpreso». ‘ Pietro 
Malentacchì, l’uomo che se¬ 
condo l’accusa avrebbe siste¬ 
mato suiritalicus la bomba 
che uccise dodici persone, ie¬ 
ri ha clamorosamente esage¬ 
rato nel ruolo che si è scelto 
nel programma difensivo, 
cioè di colui che non sa nulla, 
che è capitato dietro le sbar¬ 
re perché è nato sfortunato, 
come ha avuto occasione di 
affermare. ' 

Ieri, infatti, accentuando 
il tono meravigliato ■ della 
sua deposizione, ha allargato 
1 confini della difesa fino a 
comprendere Mario Tuti. La 
mossa, che ' probabilmente 
I gli è stata suggerita dal lega¬ 
li, non e stata felice. Ecco i 
concetti espressi da Malen- 
tacchi: 1) il Fnr è un’inven¬ 
zione di quel «mitomane, 
fanfarone» di Luciano Fran¬ 
ci. 2) Il Fnr è nato per inizia¬ 
tiva appunto di Frane!, il 
‘giorno in cui si svolse una 
riunione al passo della. Foce 
tra Tuti, Cauchi; Frane! stes¬ 
so, Giovanni Roberto Galla- 
stroni e Marino Morelli, ma 
morì, sempre il Fnr. il giorno 
dopo. 3) Non esisteva, dun¬ 
que, alcuna associazione e- 
versiva. 4) E se per caso fosse 
esistita, lui, Malentacchì, 
non ne faceva parte. 

Malentacchì, insomméq si 
è un po’ sbilanciato. È lo 
stesso Tuti, in un memoriale 
reso pubblico quando ancora 
era latitante, che smentisce 
anticipatamente quanto il 
suo coimputato è venuto a 
dire alla Corte d’Asslse di Bo¬ 
logna. Scrisse testualmente 
Tuti àirinizio dèi 1975: «Nei 
primi mesi del ’74, con alcuni 
amici decldevaAio di creare 
.il Froqte nazioniye.rìyql|i_- 
zìonàrio, grappò ànhatb di 
lòtta contro il sistema,,. La 
prima azione consistéfle, ' 
neU’agosto 1974, nella posa 
di una bomba completa d’e¬ 
splosivo, detonatore e mic- 
ciiC fatta esplòdere agli 
scambi della stazione di Fi¬ 
renze... Per l’offehsiva fu 
scelto il periodo natalizio. 
Una prima serie di attenati 
veniva quindi effettuata sul¬ 
la ferrovia (Arezzo e Teron- 
tola) alle linee elettriche (Pi¬ 
stoia) a edifici pubblici (Luc¬ 
ca)... Purtroppo un comman¬ 
do del Fnr veniva arrestato 
ad Arezzo mentre si accinge¬ 
va a far saltare il palazzo del 
commercio». E concludeva 
disprezzando quel «comman¬ 
do» che. Invece di comportar¬ 
si come' avrebbe dovuto (uc¬ 
cidendo gli agenti come ave-, 
va fatto lui?) aveva preferito 
arrendersi. 

- Quel Gommando era for¬ 
mato da Franci e Malentac- 
chi, II quale adesso giura che 
quel giorno aveva accompa¬ 
gnato per caso Tamico e ca¬ 
merata Franci. Malentacchì 
ora si trova a dover soppor¬ 
tare da solo il difflclle e poco 
erèdibile compito di smonta¬ 
re queU’associazione sovver¬ 
siva e banda armata di cui, 
per ammissione dello stesso 
Tuti, ^li faceva parte e che. 
Come afferma ancora il «lea¬ 
der» Mario Tuti, aveva già 
cominciato a funzioriare 
mettendo una bomba, guar¬ 
da caso, alla stazione di Fi¬ 
renze nell’agosto cM '74. 
Forse pensava. Bfalentacchi, 
che nessuno gli avrebbe con¬ 
testato le dlcltiarazioni con¬ 
tenute nel memmiale di Ma¬ 
rio. Tuti? Può averlo ^lerato. 

È certo che quando l'awo- 
cato Roberto Mtmtorzi di 
porte civile gli ha letto il pas¬ 
so. Pietro Malentacchì non 
ha potuto far altro che strin¬ 
gersi nelle spalle e afferma¬ 
re: «Questo lo dice Tuti. ma. 
per quanto mi riguarda, lo 
smentisco». A. questo punto, 
per rennesima volta, U PM 
ha chiesto al Presidente di 
constatare la diversa posi¬ 
zione degli imputati, e quin¬ 
di di provvedere ad ascoltarli 
separatamente. Ma il presi-, 
dente non ha prestato molta 
attenzióne alia richiesta. 

Malentacchì, dunque, de¬ 
ve scardinare l’accusa di as¬ 
sociazione sovversiva. Solo 
lui può farlo per salvare se 
stesso assieme agli altri. Ma 
il suo àtteggiamento, il auo 
continuo meravigliarsi non 
s pie g a alcuni quesiti fonda- 
mentali: se fosse reale questa 
estraneità dello stesso Tuti 
al Fnr e alle sue azioni, per 
quale ragióne il geometni di 
Empoli — due giorni dopo 1* 
arresto di Franci è Malen- 
taccKl — uccise i due agenti 
che erano andati a perquisire 
' la sua casa? Che cosa doveva 


Gian Piatro Toota 


Strage di Bologna: smembrato 
l'inchiesta sulla banda armata 


ROMA — Anche dei resti deH’ìndagine sulla strage di Bologna 
rimane ora ben poco. Paolo Sìgnorelli, Sergio Calore, Dario Pe- 
dretti, Alessandro Alibrandi (latitante) e altri 25 neofascisti sono 
stati infatti prosciolti dall’accusa di aver costituito una unica ban¬ 
da armata denominata Terza posizione, e responsabile dì attentati 
(tra cui quello della stazióne),' omicidi e rapine. La decisione è 
stata presa dal giudice istruttore di Roma Gennaro esaminando gii 
atti delle varie inchieste sul terrorismo nero, sia quelle condotte a 
Roma dalla Procura sìa quelle ereditate dai magistrati bolognesi. 

Sìgnorelli e gli altri neofascisti rimangono imputati, oltre che di 
vari omicidi, per altre e diverse associazioni sovversive che, secon¬ 
do il giudice Gennaro, non sono necessariamente in pollegamento 
tra loro. L’imputazione di aver costituito una unica banda armata 
responsabile dei più gravi atti terroristici «neri» compiuti nel no¬ 
stro paese era stata rivolta a questo gruppo di neofascisti dai 
magistrati di Bologna che indagavano sulla strage del 2 agosto. 

Solo 5 di loro vennero accusati direttamente della strage. Dopo 
la formalizzazione dell’inchiesta, però, i giudici istruttori decisero 
di spogliarsi della parte relativa alla banda armata e gli atti furono 
inviati a Roma. Soltanto due o tre imputati dovrebbero, dopo 
questa decisione, ottenere la libertà. . 


Il governo vigilerà 
sui fondi della Calabria 

ROMA — Il governo ha deciso di sottoporre a verifica perio¬ 
dica la utilizzazione dei fondi da parte della Regione Cala¬ 
bria. È questa (oltre alla destinazione di 200 miliardi della 
Cassa del Mezzogiorno per un progetto speciale) una delle 
decisioni dopo rincontro a Palazzo Chigi fra la giunta regio¬ 
nale della Calabria e il presidente dèi Consiglio Spadolini. Le 
due delegazioni — la giunta calabreseéra presente al comple¬ 
to guidata dal presidente, il socialista Dominiaiini, mentre 11 
governo, oltre a Spodolini, era rappresentato dai ministri La 
Malfa, Di Glesi, Signorile, Bartolomei, Marcora e dal sottose¬ 
gretario Compagna — hanno compiuto una ricognizione dei 
problemi più drammatici della regione, il «sud nel sud» come 
recentemente l’ha definito 11 rapporto Svimez. 

Spadolini ha detto che all’incontro di ieri potranno seguir¬ 
ne altri anche a seguito di contatti che egli avrà a metà mese 
sulla questione Calabria con i segretari dei partiti della mag¬ 
gioranza: 11 presidente del Consiglio ha accettato anche l’in¬ 
vito di recarsi in Calabria ma ha precisato che ciò non potrà 
avvenire prima della seconda metà del gennitio prossimo. 

Là situazione economica, sociale e istituzionale della Cala¬ 
bria era stata denunciata nei giorni scorsi dal PCI coii-il suo 
«libro bianco» sullo stato deH’lsUtuzione dell’istituto regltmà- 
le, al cospetto di una giunta di centro sinistra che governa 
con metodi clientelali e ché è incapace di spendere ben nOìlle 
miliardi fermi dà anni nelle banche. 
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LETEMPE- 
RATURE 
Bolzano O 11 
Vorono 2 9 
TfEasto 4 9 
Vonozio -2 7 
Maano -2 11 
Torino **4 12 
Cunoo 0 6 
Genova 6 13 
Bologna O 12 
Fkanza - -4 11 
Pisa '3 12 
Falconara ' 3 11 
Panigia 17 
Pascara 4 11 
L'Aqi^ -1 6 

Roma U. '4 11 
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Bari 7 IO 

NapoB 3 12 
Potan za -03 
S.M.Lauca 9 13 
Raggia C. 11 19 
Mulina 12 15 
P a li rmo '1S 16 
Catania 12 1S 
Algharo 1 13 
Canteri .5 15 
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dibtttfito sulla relaiione di Tortorella 


Badaloni 


‘ Riallacciandomi alla rela¬ 
zione di Tortorella, e condi¬ 
videndo la sua proposta cen¬ 
trale per un ulteriore aliar- 
gamento delio spazio deiia 
ricerca cuiturale attraverso 
14 maggiore autonomia delie 
nostre istituzioni — ha detto 
Nicola Badaloni —, vorrei 
soffermarmi su alcuni puntj 
che caratterizzano la situa¬ 
zione del lavoro scientifico 
oggi. 11 ragionamento è fatto 
in rapporto al marxismo, a 
ciò che Gramsci chiamava la 
sua «diaspora», e quindi il 
suo operare inconsapevole, e 
la conseguente possibilità di 
{^ricchimento dèlia com¬ 
prensione individuale e di 
ihassa che può scaturire dal 
suo «riemergere consapevo¬ 
le» attraverso le trasforma¬ 
zioni che ha subito e deve an¬ 
cora subire. Il presupposto di • 
‘partenza è ia tlberazlone dal¬ 
ie stratificazioni dogmatiche 
che vorrebbero fare, e sono 
riuscite a fare, in talune con¬ 
dizioni storiche, di una con¬ 
cezione nata in talune circo¬ 
stanze determinate e con da¬ 
te storiche precise, un for¬ 
mulario di precetti. 

_ Il problema è la capacità 
di fissare alcune idee-forza: 
1) Il grande progresso della 
scienza moderna ha coinciso 
col riconoscimento della de¬ 
limitazione delle sue possibi¬ 
lità e delle sue costruzioni 
razionali. Non è caduta solo 
l'idea dell'assoluto, ma 
quanto di assoluto era resta¬ 
to nelle stesse ' categorie 
scientifiche. Dove si ricerca 
un rapporto più complessivo 

— indispensabile d'altro lato 
alle scienze — si ripresenta 
in forme nuove la ricerca 
sùlla continuità evolutiva e 
le capacità adattive della 
specie. Biologia molecolare, 
cosmologia, strutturalismo, 
ricerca logica: sono tutti 
campi in cui si ripro{X)ne, in 
fórme nuove, l'esigenza di 
uh criterio interpretativo di¬ 
namico. Ove e in qualsiasi 
modo o forma risorga il pro¬ 
blema del rapporto tra il 
«continuo» e il «discreto», là, 
in forme nuove e da ripensa¬ 
re, si ripresenta^il nocciolo 
della dialettica. 2) Contro 1* 
alleanza implicita, che si è 
costituita a livello filosofico 
tra l'estremo decisionismo e 
l'esistenzialismo, Tattualità, 
il nostro «essere nel mondo» 

— ha detto Badaloni — ci 
mostra come alcuni proble¬ 
mi «fattuali» assumano il ca- ■ 
ratiere della normatività e' 
doverosità. Pace, ' ecologia, 
conservazione della vita: so- • 
no temi, situazioni di fatto, 
da cui proviene un richiamo 
a valori etici, e alla politica,. 
intesa come ponte tra demo¬ 
crazia e forte capacità di de- • 
cisLone. 3) Questi temi — pa¬ 
ce, ecologia, conservazione 
dèlia vita — possono essere 
visti come «aspetti-limite» di 
organizzazioni sociali in crisi 
e ni una formazione sociale 
df tipo nuovo. Il bisogno «cri¬ 
tico» si è così enormemente 
allargato in quanto,.col pro¬ 
blema dello sfruttamento so¬ 
ciale. si è combinata l'irra¬ 
zionalità del governo dell’ 
ambiente e la conseguente 
problematizzazione della 
conservazione della vita. 4) 
Da qui partono i germi di 
una «ripresa del marxismo» 


come concezione del mondo 
che ha al suo centro l'uomo, 
11 lavoratore, 11 produttore. 
In tutte le forme in cui que¬ 
sta figura tende a spostarsi 
verso il lavoro-intellettuale. 
A chi ricerca la soluzione in 
valori assoluti, a chi vuole 
solo il funzionamento deire¬ 
sistente, è possibile contrap¬ 
porre una rllettura della 
scienza da un lato, e delle 
reazioni delle grandi masse 
dall'altro, che faccia intrave¬ 
dere nuove soluzioni, il cui fi» 
lo conduttore sta negli svi¬ 
luppi critici del marxismo di 
fronte alla ' trasformazione 
delle forze produttive e delle 
condizioni sociali. 5) Lo svi¬ 
luppo culturale di un slmile 
approccio, serve a capire il 
presente, le sue resistenze e 
l’emergere del nuovo. Ad e- 
sempio, il valore irrinuncia¬ 
bile e permanente della de¬ 
mocrazia, o di un plurali¬ 
smo, inteso non solo come 
questione di principio, ma di 
contenuti. Infine ci aiuta a 
capire che, nonostante l'ap¬ 
parenza di mera ripetizione 
del gioco politico, o addirit¬ 
tura di assenza di vie d'usci¬ 
ta, nella nostra epoca maturi 
un processo di trasformazio¬ 
ne profondo, le cui idee-forza 
possono di nuovo diventare 
significanti per l’adire quoti¬ 
diano, conte inviti motivati a 
«partecipare». 


Gruppi 


Il tema dell'identità cultu¬ 
rale del PCI — ha affermato 
Luciano Gruppi ~ è solleva¬ 
to dalia profonda crisi' dello 
•Stato sociale» nel mondo ca¬ 
pitalistico e dallo stesso tipo 
di Stato costruito nel paesi 
del socialismo realizzato; è 
posto soprattutto dalla pro¬ 
fondità della crisi in cui vi¬ 
viamo, la quale investe con¬ 
cezioni del mondo, valori i- 
deali e morali. Elementi di 
rinnovamento si intrecciano 
con elementi di degenerazio¬ 
ne. I nostri compagni sono 
immersi in tale realtà. «Il 
morto afferra il vivo», come 
diceva Marx. Di fronte a tut¬ 
to ciò, allè grandi responsa¬ 
bilità che ci competono come 
forza politica nazionale, c’è 
da chiedersi cosa accadrebbe 
se non avessimo posto la 
questione della nostra laicità 
di partito che chiama alla 
costruzione stessa della pro¬ 
pria politica le più diverse 
forze culturali; se non dimo¬ 
strassimo con 1 fatti che non 
c’è elemento delle nostre tra¬ 
dizioni culturali Che non 
possa essere sottoposto a ve¬ 
rifica critica. • ’ 

Laicità del partito non si¬ 
gnifica tuttavia minore im¬ 
pegno allo studio, all’indagi¬ 
ne teorica, non implica uno 
scadimento nel praticismo, 
una rinuncia alla conoscen¬ 
za e alia critica del sistema di 
potere democristiano, la cui 
alternativa è prima di tutto 
di tipo ideale e morale. Il no¬ 
stro rapporto con le fonti 
culturali del partito deve es¬ 
sere sì più critico, ma proprio 
per questo maggiore deve di¬ 
ventare la conoscenza dell’o¬ 
pera teorica e politica di 
Marx, di Lenin, di Gramsci, 
di Togiiatti. Dobbiamo, saper 
affrontare in modo combat¬ 
tivo i temi poiitici postici dal¬ 
la realtà e dalle altre forze 
politiche. 


Si discute di riforme isti¬ 
tuzionali. Ma nessuno può 
dichiarare logoro il principio 
deila sovranità popolare pri¬ 
ma di aver definito con che 
cosa sostituirlo. Attenti cioè 
a non lasciar penetrare idee 
di destra nelle forze di sini¬ 
stra. ^i assiste ad un abbas¬ 
samento di livello del dibat¬ 
tito politico del partiti e cul¬ 
turale in generale. C’è una 
minore presenza degli intel¬ 
lettuali nella vita politica e 
sociale. E si registra una mi¬ 
nore capacità creativa e arti¬ 
stica. Siamo in presenza di 
una nuova generazione for¬ 
mata da una cultura visiva, 
che legge meno. La stessa e- 
norme rotazione di iscritti e 
di quadri dirigenti nel parti¬ 
to, in corso negli ultimi anni, 
fa sì che abbiamo un partito 
con molta storia e militanti 
con ^oca storia. La coscienza 
di ciò non è adeguata. Non è 
acquisito il fatto che lo stu¬ 
dio non sia un lusso per i no¬ 
stri compagni, ma un mo¬ 
mento essenziale di direzio¬ 
ne. 

La nostra diversità non è 
un fatto biologico, ma politi¬ 
co, culturale c di classe. Pro¬ 
porre, come facciamo, non 
una compiuta concezione del 
mondo, ma una definita tra¬ 
sformazione della società, 
comporta una riforma intel¬ 
lettuale e morale. Ed essere 
un partito diverso di fronte 
alla questione morale è con¬ 
dizione per essere un partito 
di massa, per un legame con 
i giovani fra 1 quali c’è stato 
riflusso solo perché la politi¬ 
ca nel suo insieme non ha 
guidato a sufficienza la loro 
sete di conoscenza'e di pa¬ 
dronanza del mondo. 

Stefanini 

Vorrei partire — ha detto 
Marcello Stefanini — dal di¬ 
battito in corso nella t^tra 
regione, e non solo da oggi, 
in riferimento a un proble¬ 
ma che richiama alcuni mo¬ 
menti della relazione di Tor¬ 
torella. Il modello di svilup¬ 
po seguito nella nostra, ma 
non solo nella nostra realtà, 
è fondato su imprese piccole 
e medie, sull’artigianato, sul¬ 
l’abbandono dell'agricoltu¬ 
ra, su una pubblica ammini¬ 
strazione inefficiente, ecc. 
Un modello esaltato acriti¬ 
camente e di cui si è voluto 
fare senso comune, cultura 
di massa. Ora quel «modello» 
non regge più e si presenta 
una''queslione che fa assu- 
tqere al ruolo degli.intellet¬ 
tuali e alla.cultura un conno¬ 
tato del tutto nuovo. La crisi 
infatti fa nascere la richie¬ 
sta. non solo nelle forze pro¬ 
gressiste. ma anche in quelle 
imprenditoriali, di puntare 
sulla qualità, suli’ammoder- 
namento, su uno Stato effi¬ 
ciente attrezzato per la fase 
nuova che si deve aprire pe¬ 
na una decadenza grave. Si 
chiede insomma di «pro¬ 
grammare» (anche se" non 
tutti la intendono allo stesso 
modo). 

Non credo ci Si debba me- 
ravigiiare più di tanto se il 
governo riduce le spese per la 
ricerca. Se non si ha in ani¬ 
mo di avviare un processo di 
trasformazione perchè biso¬ 
gnerebbe sostenere la ricerca 
e l’efficienza tecnica? C’è bi¬ 
sogno invece di diffondere 
conoscenza scientifica, di so¬ 


cializzare nuovi valori, valo¬ 
rizzare le competenze, tra¬ 
sformare e arricchire i biso¬ 
gni. 

Ritengo però che noi non 
possiamo affrontare questo 

{ >roblema decisivo per la so- 
uzione del problemi del pae¬ 
se e per l'affermarsi della no¬ 
stra politica se non assumia¬ 
mo pienamente la nuova fi¬ 
gura dell’intellettuale, cioè 
se non consideriamo tali an¬ 
che i tecnici, gli specialisti 
deU'industrla e dei servizi, 
quelle > figure che hanno 
mansioni direttive e di ricer¬ 
ca negli apparati della pro¬ 
duzione materiale o nella 
sfera del rapporti sociali. C’è 
qui una attesa verso di noi 
che non possiamo deludere. 
Si tratta di partire dalie con¬ 
traddizioni reali che si mani¬ 
festano nel campo specifico 
della funzione intellettuale e 
realizzare un*«alleanza» che 
non avviene solo sul terreno 
delle idee, ma parte dal.pro¬ 
blemi concreti del ruolo e 
della funzione della cultura e 
degli intellettuali. In questo 
quadro c’è per noi una que¬ 
stione nuova sulla quale ab¬ 
biamo riflettuto poco o di cui 
non si coglie appieno il si¬ 
gnificato. Governiamo te più 
grandi città italiane, caso u- 
nico nel itiondo occidentale. 
Dobblanio elaborare una 
cultura di governo in queste 
aree che sia all’altezza del 
problemi'difficili che In esse 
si presentano, e che ' sono 
frutto del caotico inurba- 
fhento, della carenza di ser¬ 
vizi e dove si'manifestafip fe¬ 
nomeni di disaffezione socia¬ 
le. violenze, ma dove vive 
gran parte degli italiani e so¬ 
no concentrati gli intellet¬ 
tuali. C’è perciò una questio¬ 
ne: come affrontiamo noi co¬ 
munisti li problema della co¬ 
struzione di una moderna 
città e del recupero dei centri 
storici? Come si utilizzano le 
competenze superando la 
committenza? C’è il proble¬ 
ma di attrezzare e qualifi¬ 
care l’amministrazione per 
affrontare tali nodi e quindi 
poter stabilire con gii intel¬ 
lettuali rapporti diversi dal 
passato. 


Cotturri 


Vorrei sottolineare — ha 
detto Giuseppe Cotturri — | 
tre aspetti connessi alia pro¬ 
posta formulata da Tortorel¬ 
la circa i nostri cenUl di ri¬ 
cérca. Innanzitutto' versp là 
cultvra ufficiaie.. Il senso 
delle nostre esperienze va 
nella direzionédt forme nuo¬ 
ve di un rapporto'rihnóvatb e 
più fecondo tra cultura e po¬ 
litica. Siamo oggi in presen¬ 
za di un ripiegamento che 
tende a spegnere quei tenta¬ 
tivi originali di ricerca «a si¬ 
nistra», avviati con l’espe¬ 
rienza del '68, e quindi a in¬ 
debolire la possibilità stesM 
di governo della sinistra. É 
necessaria una nostra inizia¬ 
tiva come sfida verso ia cul¬ 
tura ufficiale su un terreno 
decisivo, quello del sapere, u- 
tHe e necessàrio alle riforme 
sociali e istituzionalL Ma 
questa sfida è in grado di in¬ 
fluire sugli - indirizzi del 
mondo universitario e più in 
generale della ricerca supe¬ 
riore solo se getta nel piatto 
il peso di prodotti qualitati¬ 
vamente apprezzabili, ricer¬ 


che capaci di spostare gli in¬ 
teressi. rldefinire il campo e 
l’ottica degli studi. Chi può 
illudersi di dare ipotesi di la¬ 
voro alle forze intellettuali 
sul merito del loro lavoro se 
non impegnando se stesso 
nella prova? A questo propo¬ 
sito va sottolineato l’aspetto 
relativo alle forze intellet¬ 
tuali che così è possibile con- 

a uistare e chiamare in con- 
izioni di parità a concorrere 
a un lavoro comune, a'un 
progetto di egemonia della 
sinistra. Non intendiamo pf- 
frire spazi bianchi a gruppi 
Imprecisati di studiosi, ma 
invitiamo tutti a concorrere 
a un programma di ricerca i 
cui contenuti di massima so¬ 
no quelli di una ricerca di 
una sinistra che guarda all’ 
Europa per la pace. 

Il secondo punto riguarda 
il rapporto con ii partito. Mi 
pare che i momenti più fe¬ 
condi di Incontro delie no¬ 
stre elaborazioni con ii parti¬ 
to si siano avuti quando il 
partito stesso ha preso ini¬ 
ziative e ha richiesto il no¬ 
stro contributo. In quei mo¬ 
menti I problemi e le propo¬ 
ste concrete avanzati dal 
partito hanno suscitato una 
ricchezza di elaborazione e 
hanno portato a noi forze e- 
sterne. 

11 terzo aspetto riguarda il 
rapporto con le competenze. 
Sono possibili risultati'con¬ 
creti pel medio. periodo? 
Pensiamo alla scelta di Mit¬ 
terrand di cambiare oltre 
7000 dirigenti superiori dello 
Stato. Un problema ineludl- 
-.bile anche per noi è quellb di 
coniugare competenza e pro¬ 
fessionalità ' con fedeltà e 
lealtà politica. Ma possiamo 
fermarci al criterio delia tes¬ 
sera, che riconduce a sistemi 
spartitori e lottizzatori? Se le 
sinistre net prossimi anni in 
Italia dovranno affrontare 
insieme problemi di questo 
tipo, a cosa possono attinge¬ 
re? Fin da ora dobbiamo spe¬ 
rimentare un tipo di rappor¬ 
to aperto e non partitico con 
la cultura «in un’area franca 
della sinistra». I Centri, resi 
autonomi come pensiamo, 
possono essere uno strumen¬ 
to di questo lavoro di promo¬ 
zione di competenze anche 
tecniche. 


Cerroni 

Condivido pienamente la 
telazione — ha detto Umber¬ 
to Cérìroni — soprattutto'là 
dove vi si legge una spinta a 
seppellire una concezione 
strumentale della scienza; 
della cultura e degli intellet¬ 
tuali, che da tempo alligna 
nel movimento operaio. Il 
ruolo decisivo della scienza 
costituisce un processo og¬ 
gettivo in una società domi¬ 
nata dalla tecnica, nella sua 
fase di passaggio a un capi¬ 
talismo maturo. Esige quin¬ 
di un socialismo maturo, in 
grado di misurarsi con una 
società industriale, che è cer¬ 
to capitalista, ma che resta 
industriale anche in una sua 
trasformazione in senso so¬ 
cialista. 

Il primato della scienza, 
non è, quindi, un dato opina¬ 
bile, ed una politica adegua¬ 
ta ai tempi deve assumere la 
cultura e la scienza come as¬ 
si strategici di lotta. Questa 
osservazione vale anche per 


> 

Il CC commeinora Luigi PetroseHi 


/n apertura deUa seduta di ieri, il 
CC ha commemorato il compagno 
Luigi PetrosellL Sono ancora presen¬ 
ti a noi tutti — ha detto Maurizio 
Ferrara — quei minuti tremendi nei 
quali, durante U precedente Comita¬ 
to centrale, davanti ai nostri occhi, 
moriva abbattuto tra questi banchi 
da un male fulmineo e implacabile, 
dopo un intervento lucidoo appassio¬ 
nato. E, quasi a conforto 'laico delP 
addolorato sgomento di tutto il Parti¬ 
to. resta viva la memoria dell’enorme 
riflesso politico, umano e popolare 
destato da quella morte. 

Di fronte alla scomparsa di Petro- 
selli — ha aggiunto Ferrara — vi è 
> stato qualcosa di più del naturale 
' rimpianto e del rituale dovuto. Que- 
I sto di più lo abbiamo colto dalle spon- 
I de più diverse e imprevedibili. Negli 
accenti di sincerità di avversari giu- 
' rati dell’opera rinnovatrice del sin- 
' daco comunista.di Roma. Vabbiamo 
. colto nell’espressione dei magisteri 
più alti dello Stato, della Chiesa, del 
sapere. Lo abbiamo colto neWomag- 
gio che è punto da ogni parte d’Euro¬ 
pa con partecipazione e accenti inu- 
sitatL E da ultimo, ma aruitutto, il 
conforto più grande ci è punto dalla 
società poUtica democratica italiana 
che nei giorni di quel Jutto è stata 
tutt’uno con il popolo di Roma, una 
città che ancora una volta ha smenti¬ 
to la leggenda che la vorrebbe troppo 
antica e smaliziata per non restare 
indifferente di fronte a tutto e a tuttL' 
Maurizio Ferrara ha rilevato poi 
come PetroseHi. che non era romano, 
sapesse che le cose a Roma non stan¬ 
no così: lo pensavo, lo diceva, lo scri¬ 
veva. E contava sull’intelligenza ro¬ 
mana della storia e delle cose Mr 
spingere avanti f’tina e le altre. E il 
popolo romano, comunista e non, a- 
■ veva capito che in queWuomo sempli¬ 
ce, non accomodante, persino aspro, 
c'era una rappresentanza frale e sin-. 
cera non di ristretti interessi ma del¬ 
iantica voglia romarta di riscatto, per 


fare a Roma opera di pustizia socia¬ 
le, di riconoscimento di diritti conci¬ 
enti da secoli, di ristabilimento di un 
equilibrio non fittizio tra cittadini di¬ 
versi per estrazione di classe, ma tut¬ 
ti degni di stare in gara- per conqui¬ 
starsi una pari dignità politica, socia¬ 
le e culturale nell’ambito di un nuovo 
stato, di una nuova moralità civica. 

Noi sappiamo che e^ non fu solo 
un capopopolo, ha detto ancora Mau¬ 
rizio Ferrara. Fu un leader, e a questo 
traguardo egli era giunto non per vir¬ 
tù del ruolo pubblico che rivestiva, ma 
per come lo ha sostenuto e direi tra¬ 
sformato in un rapido e folgorante 
biennio. Se Ernesto Nathan fu un 
grande sindaco della borghesia post- 
risorpmentale che cercò di affermare 
criteri di modernità civica in una Ro¬ 
ma soffocata dalla sub-cultura dell’a¬ 
ristocrazia nera, ottusa detentrice 
delie leve della rendita fondiaria. 
Luigi PetroseHi i stato un pande sin¬ 
daco popolare perché in un’epxa di 
difficile rapporto tra istituzioni e po¬ 
polo egii ha avwcinato Cistituzione al 
popo^ La sua i stata un’operazione 
piriticamente inedita tra te mura H 
Roi^ rivoluzionaria per i suoi carat¬ 
teri di svolta democratica nel rappor¬ 
to tra questo comune e questo popolo, 
tra sindaco egittadini, tra forze della 
sinistra unita e gjli innumerevoli sog¬ 
getti — vecchi e nuovi — dei diversi e 
contraddittori poteri della Roma di 
questi anni difficili. 

Fra i tanti guasti e le delusioni ge¬ 
nerate daWeridità de — ha soggiunto 
Ferrara —. prima con Arpn e dopo 
con PetroseHi per i romani i nato una 
speranza, si è messo in vista un punto 
di riferimento nuovo. Con PetroseHi 
la sfera di attrazione della piritica 
democratica si i estesa e rafforzata, i 
margini del ricatto di classe per pie¬ 
gare il Comune al triste ruoto di me¬ 
diatore tra interessi privilegiati si so¬ 
no infinitamente ristretti. Si è dun¬ 
que aperta uHa nuova strada, e oggi 
siamo di fronte alTobbligo democrati¬ 


co di far fronte a urw nuooa eredità, 
questa volta p^titm, che i fnuto di 
lotte e impegni comuni a tutta la sini¬ 
stra è nella quale la parte che Petro¬ 
seHi vi ebbe re!sta decisiva. 

Una persònalità, la sua, che è tipi¬ 
ca di una generazione di comunisti 
che, non avendo vissuto la stagione 
eroica del carcere fascista, della co- 
spLozione e della guerra partigima, 
ha tuttavia assunto su di si il compi¬ 
to di portare avanti — nel cosiddetto 
grigiore degli anni Cinquanta — mis¬ 
sioni politiche e sociali nelle quali, se¬ 
condo il megUo delle indicazioni di 
Togliatti, la costruzione di un •parti¬ 
to nuovo» non era vista a sé, ma in un 
intreccio indissolubile con la creazio¬ 
ne di un nuovo tessuto democratico 
di massa e con Fallargamento e il con¬ 
solidamento del quadro uscito dalla 
Resistenza. 

Di questa politica ha ricordato 
Ferrara a questo punto — PetroseHi 
si fece agente, dedicandovi la vita sin 
da giovanissimo, impegnandosi in un 
fitto lavoro di partito e di massa, nel¬ 
la pratica di un lavorìo oscuro e non 
gratificante nelle campagne del Vi¬ 
terbese, a tu per tu ctA disagio econo¬ 
mico, le privazioni personaU, Pisota- 
mento, la discriminazione e anche la 
persecuzione poliziesca. Ad un uomo 
come lui, cosi diverso dal prototipo 
del tradizionale politicante bor^ese 
di provincia, servizievole con i poten¬ 
ti e dh-o^nte con i deboli, non potevo 
essere risparmiato l’appellativo di ri¬ 
gido burocrate di apparato. La realtà 
era un’altra. Contro Paboninio di un 
far politica sorretto solo dall'interes¬ 
se ^rsonale. egli aveva scelto per sé 
un ruolo rivoluzionerio e un’educa¬ 
zione nella quale il rigore e la coeren¬ 
za erano imperativi, sempre da ve¬ 
rificare sul piano dei fatti politici do 
produrre giorno per giorno, come 
Sbocco di un lavoro di partito, net 
partito, per il partito. 

Questo non ridusse tuttavia il suo 


campo, la sua cap^tà di arudisi, la 
sua libertà di gùidùio; era al contra¬ 
rio la sua intepità di fondo, il suo 
impianto politico e ideale stdido; di 
stile proletario, che gli permetteva 
poi sicurezza e duttilità, persino 
maestrìa nel far nascere e far prospe¬ 
rare le alleanze, e nel far politica 
quando questa riclùedeva il momento 
delia fermezza nella decisione di go¬ 
verno. 

Maurizio Ferrara ha ricordato poi 
come PetroseHi seppe tUrigere il par¬ 
tito nella sua città di Viterbo e quin¬ 
di, dal '€9, a Roma e nella Repone, 
sapendo che si trattava di un partito 
che era e doveva restare diverso dagU 
altri, senza per ptesto mai dimenti¬ 
care che gli altri fanno parte di una 
realtà che non può essere né negata 
né descritta con smalisidi comodo se 
la si vuole trasformare. Era dunque 
un dirigente completo, sicuro di sé, 
quindi duttile, ferino quindi aperto al 
dialogo, chiaro nei principi qiùndi 
poco disponibile ai dogmi Égb' ha da¬ 
to molto al partito, e al partito di Ro¬ 
ma ha dato tutto, anche la sua vita. E 
anche per questo nm, suoi diretti 
compagni di lavoro, sentiamo vivo il 
rammarico di non essere stati capaci 
di esercitare più di quanto abbiamo 
fatto il nostro diritto-dovere di iqt- 
porpi una più attenta cura di se stes -. 
so. 

E oggi — ha concluso Ferrara — di 
fronte al .Comitatao centrale assu- 
miamo Fimpegno di sforzarci tutti a 
colmare il vuoto non retorico che la 
sua scomparsa lascia a Roma. Non 
sarà un compito facile. Avremo biso¬ 
gno di molto aiuto, anche dal Comita¬ 
to centrale e dalla Direzione. PcThé, 
Scomparso FetroseUi, la grande posta 
in gioco del destino di Roma, resta in 
tutta lu sua interezza di questione 
nazionale. Nei tratti di rinnovamen¬ 
to che constatiamo c’è vivo il segno 
deitopera di PetrosellL E U tributo 
migliòre che possiamo rendere a que¬ 
st'opera i cercare di continuarla. 


quanto riguardala politica 
sindacale, quando essa af¬ 
fronta, ad esemplo, il proble¬ 
ma di come uscire dall’attua¬ 
le crisi economica e produt¬ 
tiva. Se non si vuole far rica¬ 
dere sulle spalle dei lavora¬ 
tori il peso dell’aumento del¬ 
la produttività, è proprio alla 
ricerca scientifica che biso¬ 
gna rivolgersi, assumendola 
come un dato centrale per la 
trasformazione del paese. La 
scienza non solo diventereb¬ 
be elemento essenziale per 
alleviare e migliorare le con¬ 
dizioni di lavoro, ma darebbe 
anche slancio alla matura¬ 
zione di una libera soggetti¬ 
vità creatrice che corrispon¬ 
de alle reali aspirazioni di un 
proletariato moderno. Que¬ 
sto vale contro chi si barrica 
ancora dietro la difesa delle 
culture subalterne che nega¬ 
no le conquiste moderne, l- 
dentificandole «tout court» 
con il capitalismo. 

Invece lo sviluppo della 
scienza viene a urlare pro¬ 
prio con le strutture proprie¬ 
tarie, elitarie e mercantili 
della società capitalista e so¬ 
lo la classe operala può avere 
un interesse incondizionato 
al processo generale della 
scienza. 

Il partito non deve mo¬ 
strare alcun cedimento verso 
rdèologle che . contrastano 
questo sviluppo della scien¬ 
za; quando si dice che dob¬ 
biamo fare una scelta di lai¬ 
cità, - ricordiamoci ' che la 
scienza è laicità. Dobbiamo 
as.solutamente respingere 
quella doppiezza che poi^ a 
interrogarsi sulla «neutralità 
della, scienza», ricordandoci 
che if dubbio è lo strumento 
per costruire laiche certezze, 
dai tempi di Càrtesio in poi. 
Per questo la scienza e la cul¬ 
tura, così come la democra¬ 
zia politica, debbono essere 
assunte dal movimento ope¬ 
raio non come mezzi e stru¬ 
menti, ma come fini univer¬ 
sali dell’uomo. 


Luigi 

Berlinguer 


C*ò una crisi — ha detto 
Luigi Berlinguer — della 
partecipazione politica se¬ 
condo i canali tradizionaU. Il 
che non significa crisi della 
•passione» politica. Forse oc¬ 
corre per questo rivedere un 
poco il nostro modo di orga¬ 
nizzare, nel partito e fuori, 1 
vari apporti che alla nostftì 
politica possono venire dalla j 
società. L’idea degli «estèrni^ | 
non è estranea alla nostra 
tradizione che ha già cono¬ 
sciuto gli indipendenti, i 
simpatizzanti: particiHar- 

mente in campo intellettua¬ 
le, le energie a disposizione 
di una politica di sinistra so¬ 
no sempre numerosissime. 
Noi dobbiamo trovare la for¬ 
ma per organizzarle. 

Un esempio concreto. Iir- 
tomo al PCI gravitano centi¬ 
naia di giuristi, migliala di 
doceiìti universitàri,' che 
spesso la nostra stessa orga¬ 
nizzazione non conosce: che 
cosa voglionoit Occasioni di 
ricerca collegiale con finaliz¬ 
zazione politica, basata sili 
loro specialismi e sull’^ipor- 
to di conoscenze particolari 
che essi possono fornire. Ma 
essi vogliono anche un rap¬ 
porto con la politica, cioè vo¬ 
gliono poter essere ascoltati 
e contare sulle scelte in meri¬ 
to ai grandi problemi del 
paese. E giusto quindi che i 
nostri centri di ricesca si or¬ 
ganizzino tenendo conto di 
questa novità, e procedendo 
nel loro lavoitriKN) solo at¬ 
traversò 1 convegni ma an- 
the organizzando ricerche di 
medio periodo ed utilizzando 
per queste le energie presenti 
in tutto il paese. 

Siamo sicuri che U partito 
sia consapevole di queste 
possibilità, e del valore che la 
scienza ha nella società mo¬ 
derna? Siamo sicuri di uUliz- 
zare appieno queste di^xmi- 
bilità? Non abbiamo anche 
noi una responsabilità — 
non come forza di governo 
ma come forza di opposizio¬ 
ne — nella così grave dimi¬ 
nuzione della spesa pubblica 
per la ricerca, nel ruolo codi¬ 
no dellTtalia nella divisione 
intemazionale del lavoro 
scienuri'x), nel decadimento 
deH’attenzione del paese sui 
problemi scolastici? Rendia¬ 
moci conto che è andata len¬ 
tamente impoverendosi una 
delle più importanti espe¬ 
rienze innovative, la demo¬ 
crazia scolastica, di fronte 
all’occhio disattento del par- 
Uto. 

La questione del rapportò 
tra panilo ed energie sociali 
non riguarda solo gli intel¬ 
lettuali: investe il problema 
generale della partecipazio¬ 
ne politica. La rappresentan¬ 
za e in crisi, perchè è in crisi 
la politica come pura media¬ 
zione. L’assenteismo eletto¬ 
rale ne è una prova in tùtto 
l’Occidente. Ciò non signifi¬ 
ca crisi della politica ma ne¬ 
cessità di una revisiofie delle 
forme di democrazia. Credo 
che noi dobbiamo procedece, 
nel disegnare la noetra for- 
m.v di stato, su un tripitce bi¬ 
narlo: la rappresentanza, che 
costituisce comunque la for¬ 
ma-principe di governo poli¬ 
tico; alcuni esempi di de m o 
crazia diretta che evidenzino 
il ruolo della personalità, 
della sua respofisahUItà agli 
occhi dèlia gente, delle gran¬ 
di scelte che rlgnanlgiio Pn- 
manità; e infine la paHoc^- 


zione sociale all’ammini- 
straztone della cosa pubbli¬ 
ca. A proposito di quest’ulti- 
ma, due àole osservazioni: 
occorre che la partecipazio¬ 
ne sia prevalentemente pro- 
cedlmentale e non alla ge¬ 
stione diretta, e che sia sor¬ 
retta da una grande campa¬ 
gna di preparazione di mas¬ 
sa perché senza cultura e 
preparazione non è possibile 
alcuna partecipazione. 


Lombardo 

Radice 

Aldo Tortorella nella sua 
relazione che giudico molto 
bella — ha detto Lucio Lom¬ 
bardo Radice —ha usato l’e¬ 
spressione «cultura della 
realtà». Molto giusta come 
parola d’ordine. Purtroppo 

K rò è ancora assai forte in 
ilia anche nella sinistra e 
anche nel nostro partito una 
•cultura della cultura», una 
•cultura sulla cultura». Vo- 

f ;llo dire, cioè, che è ancora 
orte il costume aristocratico 
e accademico della cultura 
tradizionale. Così, per esem- 

{ >io, la scuola, più in generale 
a cultura di base e di massa, 
per l’alta cultura è ancora fe¬ 
nomeno di serie B: scarso il 
legame dell’università con la 
scuola. Ma debole anche il 
rapporto tra centri politici e 
scuola. Il CIDI (Centro ini¬ 
ziativa democratica inse¬ 
gnanti) ha proposto una leg¬ 
ge di iniziativa popolare per 
liberare la scuola elementare 
dalla sua definizione confes¬ 
sionale del Regio Decreto 
1923 tuttora vigente. Questa 
può e deve diventare una 
grande iniziativa democrati¬ 
ca unitaria e di massa; fino a 
questo momento, assai debo¬ 
le è stato l’appoggio del PCI. 
Nelle pagine culturali del- 
l’«Unita» e di «Rinascita» pre¬ 
valgono i discorsi tra gli ad¬ 
detti ai lavori; c’è una forte 
sproporzione tra gli articoli 
comprensibili solo agli spe¬ 
cialisti, e quelli accessibili a 
compari intelligenti ma di 
cultura elementare-media. 

‘ Nella cultura cristiana, e 
negli ideali cristlanir si ve¬ 
rificano fatti nuovi di porta¬ 
ta eccezionale. Mi limito a ci¬ 
tare il movimento delle Co¬ 
munità di Base nella Ameri¬ 
ca Latina, dal quale è nata la 
•teologia della liberazione». 
Rinnovo la proposta che l’I¬ 
stituto Gramsci dedichi una 
sua giornata a questa tema¬ 
tica. Nellè encicliche di Gio¬ 
vanni Paolo n (e Io ha mèsM 
in buon rilievo «Critica Mar¬ 
xista») si delinea, in contra¬ 
sto con posizioni antiche e 
emiservatrici per quel che ri¬ 
guarda il costume, la pro¬ 
spettiva di un nuovo univer¬ 
salismo, nel quale sono pre¬ 
senti una analisi laica dei 
drammi mondiali, e alcune 
categorie marxiane, come 
quella della alienazione. 

Aldo Tortorella ha dato ri¬ 
lievo alla cultura della pace. 
Il movimento per 11 disarmo 
nucleare europeo dell’81 è 
stato ricchissimo, politica- 
mente e idealmente. CI co¬ 
stringe a esaminare attenta¬ 
mente il nuovo radicalismo e 
il nuovo utopismo che in es¬ 
so si manifestano: il rifiuto 
assoluto delle armi nucleari, 
della logica aritmetica dell’ 
equilibrio e della Scurezza», 
che vengono fuori da moti¬ 
vazioni ideali diverse. Nel 
movimento sta nascendo 1’ 
Europa come popolo. 

Infine Lombardo Radice si 
dichiara favorevole m pro¬ 
spettiva a un grande Istituto 
Gramsci, moderatamente 
organizzato, che permetta di 
superare la divisione artigia¬ 
nale in istituti tra di loro di¬ 
staccati. 


Mussi 

La relazione di Tortorella 
— ha detto PaMo Mussi — 
rappresenta un contributo 
molto serio ad nha ripresa 
del discorso del contenuti e 
della realtà, ad uno sviluppo 
della stessa politica di alter¬ 
nativa democratica. «Ripre¬ 
sa», perchè in questi anni ab¬ 
biamo messo il piede in più 
di una tr^ipola. facendoci 
anche trascinare su un vec¬ 
chio terreno della discussio¬ 
ne relativa al rapporto tra 
coltura e politica, ingaggiati 
In polemiche s p esso alimen¬ 
tate per sostenere un rilancio 
di prditica moderata e centri¬ 
sta. Volte cioè a stabilizzare 
l’idea che le possibilità di 
modificare la realtà sono li¬ 
mitatissime 0dea cui abbia¬ 
mo anche noi dato troppa 
corda). Le posisioai poUtiebe 
di oggi dti partito possono a- 
prtee una fase nuova, volte 
come sono ad affrontare la 
crisi r^lroponendo U proget¬ 
to storico del movimento o- 
pernio e della sinistra Italia¬ 
na: superare per via demo¬ 
cratica la società capitalista. 

Della relaslone vorrei sot- 
tottneare tre punti, che mi 
paiono cardinali: 

1 ) O marxisme crfUeo (an¬ 
che gratle al lavoro antido- 
gmatfeo compiuto) si rtpea» 
aaataeasm un apparalo dii» 
dot e di toorto aiTtochihOf. Si 
è tentato a più riprese di re¬ 
vocare In dubbio dò. Ma It- 
narm a sviluppo ddle eon- 
tradaistonl sodati riattiva U 
hHagtio della critica e la ri¬ 
cerca di anp eoerenm («coe- 
renato, e non dtocndcnia) tra 
cultura e poltttea, tra cono¬ 


scenza e* prassi, tra lavoro 
scientifico e consapevolezza, 
movimento delle masse. 
L’tegemcnla» non è una pa¬ 
rolaccia; il problema viene 
riaffrontato anche da ambiti 
culturali molto diversi. Dun¬ 
que la presenza storica delle 
forze di classe può oggi ulte¬ 
riormente arricchirsi. 

2) La cultura della realtà 
fonda nel suo Insieme le esi¬ 
genze della trasformazione 
sociale. Nello scorso secolo si 
affacciò il dilemma: «sociali¬ 
smo o barbarie*. Non ripro¬ 
pongo un ritorno all'antico. 
Bisogna però sapere sempre 
più che ci sono forme sociali 
che mettono in dubbio «la 
stessa conservazione della 
vita» sul pianeta Terra. Per 
esempio, il movimento per ia 
pace va stabilendo collega¬ 
menti politici e culturali di 
questo tipo. Ma dall’interno 
dello stesso lavoro scientifi¬ 
co emerge fortemente tale e- 
lemento. Comò si creano, si 
conservano, degradano «si¬ 
tuazioni di equilibrio»? Cre¬ 
sce la coscienza che bisogna 
prendere nuove decisioni, se 
si vogliono invertire tenden¬ 
ze distruttive. Non è vero che 
la razionalità scientifica è 
indifferente alle decisioni e 
ai valori (in contrasto col 
marxismo che sarebbe tutto 
«valori»-utopia e «decisionl»- 
dominlo). Politica e vita si 
addensano su poli opposti in 
società rette da rapporti di 
violenza, che minacciano la 
conservazione della vita e in¬ 
sieme le politiche democrati¬ 
che. Qui c’è una enorme pos¬ 
sibilità di sviluppare il di¬ 
scorso del nesso tra espan¬ 
sione della scienza ed espan¬ 
sione della democrazia Pane 
per 1 denti di un partito come 
il nostro che si pone robietti- 
vo della trasformazione. 

. 3) Si creano nuove forme 
di dipendenza che collegano 
direttamente •questione cul¬ 
turale» e •questione naziona¬ 
le». È, questo sollevato da 
Tortorella, un punto di vista 
importantissimo. Le classi 
dirigenti italiane hanno ri¬ 
nunciato a «reggere» il paese 
ai massimi livelli della cono¬ 
scenza e dello sviluppo, con¬ 
dannandolo ad una drastica 
riduzione d’indipendenza. 
Non scopriamo anche qui il 
problema-chiave della no¬ 
stra analisi delia crisi italia¬ 
na? Non nuovissimo, per 
quanto in termini inediti, se 
Gramsbi nei «Quaderni» par¬ 
la già del «sovversivismo dei 
dirigenti». 

C'è stata in questi anni an- 
ché ima collocazione ristret¬ 
ta, uh limite corporativo, 
Una fragilità dègù inteUet- 
tualL Ma è la direzione poli¬ 
tica che qui deve riprendere 
nel termini adeguati e mo¬ 
derni la questione. Tenendo 
presbite che, nella «questio¬ 
ne nazionale», c’è la «questio^ 
ne meridionale». DI un Mez¬ 
zogiorno sempre più privato 
di capacità autònomejdi co¬ 
noscenza, di ricerca, di deci¬ 
sione. Va tenuto ben presen¬ 
te. quando si affrontano 1 
problemi della politica dello 
Stato, e quelli delle strutture 
e d^ll strumenti del partito. 

Luporini 

' Cè molta attesa nèl parti¬ 
to — ha detto Cesare Lupori¬ 
ni — per il documento eco¬ 
nomico annunciato e l’aper¬ 
tura della discussione Intor¬ 
no ad esso: attesa che espri¬ 
me l’esigenza di avere un 
punto piu avanzato di rilan¬ 
cio e ripresa dell’iniziativa e 
per affrontare 1 gravissimi 
problemi economici del Pae¬ 
se. 

Tuttavia questo Comitato 
Centrale sulla cultura può 
diventare Importante a con¬ 
dizione che non si trasformi 
in un alibi ma diventi una 
parte int^rante dell’artico¬ 
lazione della nostra lotta e 
quindi ùék contenuti da dare 
alla alternativa democrati¬ 
ca. C’è una en<Hme dfcrtanza 
dall’uttimo CC sulla cultura, 
del 1975, e dal convegno del- 
l’Eliseo. Vi sono qui interro¬ 
gativi che dovremmo appro¬ 
fondire su come sono andate 
le cose e perchè. Oggi si af¬ 
facciano nuove e^genze di 
cultura in strati emergenti 
•della società, nuovi soggetti 
sociali, e nella stessa classe 
<HKnUa per avere in mano gli 
strumenti in grado di con¬ 
trollare 1 processi in atto. IP 
altra parte siamo di fronte 
ad una paurosa degradazio- 
ne «Mia vita (M p^ese e que¬ 
sto produce sfiducia ndle 1- 
stituzioni democratiche. In¬ 
vece una democrazia politica 
si regge e si sviluppa solo sul¬ 
la base di una solida demo¬ 
crazia civile In cui la sicurez¬ 
za del diritto è essenziale, se 
si vuole richiamare a dei do¬ 
veri. Tale democrazia civile 
non è stata promossa, ma 
calpestata dal sistema di po¬ 
tere de, che va pertanto di¬ 
strutto, c nessuna altra forza 
poUUca deve poterlo eredita¬ 
re. 

E* questo un nodo di fmido 
dell’Intreccio tra politica, 
moralità e cultura. Vediamo 
Invece cattivi segnali come 
la vicenda per la presidenza 
della commissione parla¬ 
mentare P2. VI è una arro¬ 
ganza che è tutt’altro che fi¬ 
nita. Iniquità. Ingiustisie so¬ 
dati, miseria di intere sene, 
ma anche vtolensa e sopraf• 
fattane ndla stessa vita prl» 
vata: è un retaggio storico 
secolare che fu terreno di 
oiltora dd laaetamo. rispet¬ 
to a cui lo stesso terrerismo 


attuale è insieme effetto e ri¬ 
sposta aberrante, che è raf¬ 
forzato sulle attuali condi¬ 
zioni di uno sviluppo che co¬ 
munque è entrato in crisi. 

In questa situazione emer¬ 
ge però l’esigenza di nuovi 
valori etici a cui sono sensi¬ 
bili i giovani, le donne, nuovi 
strati sociali. A questo biso¬ 
gno di nuovi valori è interes¬ 
sato anche una parte rile¬ 
vante del mondo cattolico, 
che può marciare con noi. 
Questi nuovi soggetti sociali 
sono portatori di una nuova 
rivoluzione culturale: non 
dobbiamo mettere delle gab¬ 
bie, ma anzi favorirne lo svi¬ 
luppo, garantendo piuttosto 
strumenti e indirizzi scienti¬ 
fici, tecnici e culturali indi¬ 
spensabili a una cultura di 
trasformazione. 

.Tra le nuove esigenze di 
cultura dei giovani e della 
società e la preparazione che 
può fornire l’istituzione sco¬ 
lastica si è prodotta una ter¬ 
ribile schizofrenia, per li col¬ 
pevole abbandono in cui 

3 uesta è stata lasciata, da 
ecenni, dopo la riforma del¬ 
la scuola deil’obbligo. Nell’u¬ 
niversità non tutto è negati¬ 
vo, ma si corre un pericolo 
mortale per la chiusura di 
fatto che si viene stabilendo 
verso le nuove leve scientifi¬ 
che e culturali. La questione 
delle competenze e degli spe¬ 
cialismi richiede una grande 
disponibilltL ^ 

11 partito ha bisogno di 
meno convegni e più struttu¬ 
re permanenti e aperte di ri¬ 
cerche (per questo sono con¬ 
trario all'accorpamento di 
tutti i nostri centri di ricerca, 
che rischia di confonderne le 
diversità funzionali, anche 
in ordine ai tempi lunghi e al 
tempi brevi o medi). Il movi¬ 
mento appare ora ridestato 
verso 1 problemi della pace: 
si è tornati dal prepolitico e 
dal privato al politico in una 
dimensione nuova rispetto 
al passato. Questo perché 1 
giovani e questi strati sociali 
sentono che la pace è una 
questione che tocca 11 loro 
quotidiano e naturalmente il 
loro futuro. I-a cultura della 
pace deve quindi essere ga¬ 
rantita anche sul terreno 
dell’informazione per sal¬ 
darsi con la cultura delia tra¬ 
sformazione. 

La cultura della pace ha 
anche una dimensione eleo- 
storica (per esemplo il pro¬ 
blema della fame nel mondo 
e delle sue causeX ove diven¬ 
ta, più focalizzata la nostra 
critica verso la società .capi¬ 
talistica e verso le respoiìsa- 
bUità deU’Occidente e dell* 
imperialismo. La nostra cri¬ 
tica versò i regimi del socia¬ 
lismo detto «reale» non può 
mal venir isolata da questo 
punto. Né classi, né gruppi 
sociali, nè generazioni né po¬ 
poli, né nazioni devono do¬ 
minare gli uni sugli altri: è 
questa la «carica utopica» 
che dobbiamo portare avanti 
e che del resto e già nelle cose 
oiSmeno, largamente, nelle 
coscienze. 

Ingrao 

Parto — dice Pietro Ingrao 
_ dal punto della relazione 
che mi è apparso particolar¬ 
mente importante: quello se¬ 
condo il quale la questione 
della cultura tende sempre 
più a coincidere con la que¬ 
stione nazionale, ed in cui si 
denuncia il pericolo serio di 
una colonizzazione per una 
serie di paesi d’Europa. Toc¬ 
chiamo con ciò il vero punto 
di novità della battaglia cul¬ 
turale. vale a dire ia portata 
delle modificazioni interve¬ 
nute nell’ultimo decennio 
nel rapporto fra scienza e 
produzione, fra scienza e si¬ 
stema di informazione e nei ' 
modi con cui i sistemi di co¬ 
municazione di massa inci¬ 
dono oggi sulle forme stesse 
delia politica. 

Questo è il vero nodo su 
cui pronunciarsi. Siamo o no 
d’accordo sulla portata e sul 
significato di queste modifi¬ 
cazioni? Se si, il quadro va 
visto in modo più drammati¬ 
co di quanto non sia finora 
emerso dal dibattito. Questi 
processi di nuova «razlcma- 
lizzazlone» scientifica (svi¬ 
luppo della cibernetica, dell* 
Informatica, della bioinge¬ 
gneria) hanno dimensioni 
qualitativamente nuove, 
stanno determinando le for¬ 
me della ristrutturazione in¬ 
dustriale su scala mondiale, 
si stanno allargando rapida¬ 
mente anche al «terziario» e 
all’agrioritura, e hanno por¬ 
tato a forme di «mercifi¬ 
cazione» di beni prima cmi- 
trollati dallo Stato sociale: 
condizionano il tipo di saperi 
e di educazione, combinano 
forme estremamente centra¬ 
lizzate (apparati scientiflco- 
mUitari) con forme decen¬ 
trate e diffuse. Dentro la 
stessa comunità scientifica 
si formano nuove gerarchie. 

. Perciò credo che si debba¬ 
no accettare espressioni co¬ 
me «società post-ind\istrlale» 
sia pure nel loro senso meta¬ 
forico, per sottolineare che 
siaino di fronte a una nuova 
tose della rivoluzione Indu¬ 
striale. SI può dire che le for¬ 
se politicht, anche d^la stai- 
sttm, non hanno cotto I ter¬ 
mini e la portata di questo 
ntrova tose, n vero punto d’a- 
nelW ita quL Se non viene 
eelto, ìion al oeglie tutto un 
■ ■ petto grande dM nostro 
Impegno. Imo comporto In- 
ftkttlunipudttaomsltrlpiMi- 

IS o^i a ptqtao 7) 
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Il grido d’allarme lanciato dagli lACP dopo il decreto governativo 

Sema i fondi chiuderanno 


cantieri per 



Rischiano di non partire quelli previsti per 1*82 - La denuncia dairassemblea degli 
Istituti case popolari di tutta Italia - Sotto accusa Nìcolazzi per i finanziamenti 
Le proposte del PCI nell’intervento di Libertini - Critiche da Querci del PSI 


ROMA — Per mancanza di fondi, i can¬ 
tieri in corso per la costruzione di 30.000 
alloggi pubblici rischiano di chiudere, 
mentre quelli previsti per 1*82 potrebbe¬ 
ro non partire. Queste le conseguenze 
delle recenti misure governative. «Il de¬ 
creto per redilizia si configura come 
una sorta di provvedimento di emer¬ 
genza che affossa l'essenza del piano 
decennale. Slamo contro l provvedi¬ 
menti-tampone; il decreto rischia di es¬ 
sere un colpo di spugna su tutto il com¬ 
plesso di leggi di programmazione*: 
questo il grido di allarme dèi presidente 
dell’ANIACAP (l’assoclezione che rac¬ 
coglie gli istituti case popolari), Ettore 
Raffuzzi, lanciato alla assemblea gene¬ 
rale del consigli di amministrazione de¬ 
gli lACP di tutta Italia svoltasi ieri a 
Roma, presenti rappresentanti del PCI 
(Libertini), del PSI (Querci), della DG 
(Padula), del PRI (Ermelll Cupelli), del¬ 
la Federazione sindacale (Papalia), del 
SUNIA (Terrone), del Parlamento, di 
Regioni e Comuni. Il ministro Nicolaz- 
zl. il maggiore accusato, si è lasciato 
difendere dal suo segretario, DI Palma, 
un alto funzionario del ministero dei 
LL.PR ^ ^ 

Dure le critiche al governo da parte 
degli amministratori degli IACP che 
géstiscono un milione e 100 mila alloggi 
pubblici e ne costruiscono 30 mila all* 
anno. Per i fondi — ha denunciato Raf¬ 
fuzzi — siamo ben lontani sia da un 
rlflnanziamento del piano decennale, 
sia dal mantenimento delle quantità fi¬ 


siche previste, sia dagli impegni pro¬ 
grammatici. Le somme previste dal de¬ 
creto rappresentano tutt’al più le inde- 
i^gabili necessità di cassa per i pro¬ 
grammi in corso. Per 1*82 non vi è la 
copertura finanziaria per la sovvenzio¬ 
nata. Si prevede Invece uno stanzia¬ 
mento per i maggiori oneri solo a parti¬ 
re dall'83. . . 

Il decreto — si afferma nella mozione 
finale — è palesemente insufficiente. 
Non impegna per 1*82 neppure il gettito 
delle contribuzioni GESCAL, che am¬ 
montano a 1.500 miliardi annui e ngn 
incrementa «adeguatamente rapporto 
dello Stato, senza il quale si rischia la 
paralisi dei cantieri ed il rinvio del terzo 
biennio del piano decennale*. 

Mentre permangono gravi carenze 
anche nei riguardi dell’edilizia agevola¬ 
ta — è stato denunciato dagli ammini¬ 
stratori degli lACP — il governo finan¬ 
zia interventi straordinari sulla scia di 
esperienze rivelatesi poco positive con 
la legge 25. In questo modo si determi¬ 
nano due piani paralleli di intervento 
pubblico sull’edilizia sovvenzionata che 
crea problemi ai fini del coordinamento 
programmatico, tecnico e attuativo; co¬ 
sì come contraddice con gli impegni del 
piano decennale l’istituzione generaliz¬ 
zata della concessione amministrativa 
per la realizzazione degli interventi di 
edilizia pubblica. • ■ 

Circa la problematica degli alloggi, 
l’assemblea si è espressa in favore del 
mantenimento e dello sviluppo del pa¬ 


trimonio pubblico. In questa ottica si 
possono prevedere possibilità di parzia¬ 
le vendita, a prezzi e a modalità di paga¬ 
mento che non danneggino la mano 
pubblica. Accanto a questa normativa 
valida per il futuro è stata avanzata l’i¬ 
potesi di una normativa particolare per 
sanare le condizioni di disparità per i 
diritti acquisiti dagli assegnatari. 

Il sen. Libertini, responsabile dei set¬ 
tore casa del PCI, ha detto che 1 comu¬ 
nisti condividono la protesta, la denun¬ 
cia e gran parte delle proposte degli 
lACP. E vero che 11 governo sta affos¬ 
sando redilizia pubblica, perché men¬ 
tre tenta di aprire la porta alla peggiore 
speculazione, fa mancare agli lACP i 
mezzi finanziari necessari, sceglie altri 
interlocutori, non interviene per snelli¬ 
re le procedure. Il decreto è un tipico 
segnale che conduce aH’emarginazlone 
dei ceti meno abbienti dal diritto aila 
casa. Si tratta ora di modificare il de¬ 
creto limitandolo alla graduazione de¬ 
gli sfvatti e a un più cospicuo finanzia¬ 
mento e definendo subito con leggi or¬ 
dinarie. da discutere con procedura d’ 
urgenza, lo snellimento delle procedure 
e la riforma degli lACP. 

Querci. che è stato molto critico per 
alcune misure contemplate nel decreto, 
ha prospettato l’urgenza di un serrato 
dibattito in Parlamento anche se ha ri¬ 
conosciuto che «sarà un confronto diffi¬ 
cile e tormentato*. 

Claudio Notar! 


Bisogna riconoscere un 
merito al decreto Nìcolazzi, 
quello di avere ricostruito 
uno schieramento di forze 
molto esteso dì no. Dà parte 
delle organizzazioni degli 
inquilini, dei piccoli proprie¬ 
tari, delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori, dei 
costruttori edili e delle coo¬ 
perative, dei partiti di oppo¬ 
sizione e di una parte degli 
stessi partiti della maggio¬ 
ranza, da uomini delta 
scienza e della cultura, da 
tecnici dello stesso Ministe¬ 
ro dei Lavori Pubblici, dai 
sindaci delle grosse città, 
dalle Regioni, sono piovute 
pesanU critiche e forti jrisér* 
ve sul metodo e i cotitenUU 
^el provvediménto góVérità- 
• tivo. - 1 ..-,...=. . 

n Gkivemo, dojpo le pres¬ 
santi lotte degli sfrattati e le 
chiare prese di posizione dei 
partiti della sinistra, dei sin¬ 
daci dei grandi comuni ita¬ 
liani, e lo incalzare della ini- 
. ziatiya parlamenta're, final¬ 
mente è stato costretto a ve¬ 
nire allo scoperto nella sua 
politica edilizia. Unica ecce- 
: zione, net coro di veci crìti¬ 
che. la posirione della Con- 
fedilizia, organizzazione che 
in prevalenza rappresenta 
gli interessi della gro^ pro¬ 
prietà immobiliare e che 
qualifica nettamente l’ini- 
ziativa del ministro social¬ 
democratico. 

Infatti, con tale decreto, si 
vogliono annullare le leggi 
di riforma della casa e di 
programmazione del terri¬ 
torio riportando il paese agii 
anni della'libera speculazio- 
. ne, anni in cui si segnò una 
- mappa della città e dei quar¬ 
tieri dovè è impossibile vive¬ 
re una vita civile e moderna, 
anni di sprechi di mezzi e ri¬ 
sorse per reconomià nazio¬ 
nale e comunale mentre e- 
rano incalcolabili i profitti 
degli speculatori e dei palaz¬ 
zinari. 

Ma il disegno di Nìcolazzi 
1 non é frutto di improvvisa¬ 
zione, e non è fatto per rac¬ 
cogliere consensi fra le forze 
sane e produttive del paese. 
Esso tende a raccogliere 


Ampissimo lo schieramento dei «no» 

Grazie Nicolazzì, 
ora il decreto 
ha tanti nemici 


consensi fra la parte della 
popolazione legata alla spe¬ 
culazione e alla rendita pa¬ 
rassitarla. . . . i; ' 

' Quéste fòrze nòli spnó sta¬ 
te ancora ^ònfitté e possono 
. trovare consensi, di; rnassa. 
Per questo è necessario, nel¬ 
la nostra iniziativa unitaria, 
distinguere il loglio dal gra¬ 
no se nqn vogliamo fare u- 
nificare intorno ad im pro¬ 
getto distruttivo del territo¬ 
rio e della rasa tutte queste 
forze. ‘ - 

Per fare questo occorre 
una forte iniziativa di edu- 
fazione di massa alle neces¬ 
sita della programmazione 
urbanistica ma nel contem¬ 
po, in questo contesto, acco¬ 
gliere e risolvere le esigenze 
di milioni di'famigiie. In tal 
senso giuste sono le indica¬ 
zioni date dal nostro partito 
a srHcllire procedure, a non 
creare «lacci e lacciuoli», a 
combattere forme di «rigori¬ 
smo» o di «calvinismo urba¬ 
nistico» che possono essere 
presenti in una parte degli 
uomini di cultura, di ammi¬ 
nistratori dell’area di sini¬ 
stra e del nostro stesso parti¬ 
to, che di fatto porterebbero 
' acqua alle arf^mentazioni 
demagogiche del ministro 
socialdemocratico e delle 
forze che lo sostengono. 

Innanzitutto il decretane 
va respinta entranito nel 
merita. È impossìbile', oggi, 
vedere i prow'cdimenti edi¬ 
lizi distaccati dalla situazio¬ 
ne economica generale, con 
lo stesso programma econo¬ 
mico del ministro La Malfa 
diretta a porre un freno all* 


inflazione. 

Non si possono chiedere 
sacrifici “ ai lavoratori, ai 
pensionati, alle forzé sociali - 
(Hù'deboli se st dà 11 via '; 
libera alla spècidàziòrie del- ' 

, la rendita para^taria-.. ' 

Nel contempo nòti è verò' 
che il decreta e serva a fare 
costruire più case dal mo¬ 
mento che gli stanziamenti ' 
sono quasi irrisori e comun¬ 
que non servirebbero ad au- ^ 
mentale le case da dare in ‘ 
affitta ai più bisognosi cosi ‘ 
come Temergenza di oggi ri-, 
chiede. Anche per la parte 
riguardante gli sfratti le or- 
ganizzaziimi degli inquilini 
hanno espresso il loro pare¬ 
re fortemente negativo. Fa¬ 
cendoci carico dei piccoli 
proprietari bisognosi aveva¬ 
mo chiesta non una proroga 
irrisoria di tre mesi ma una 
vera graduazione degli 
sfratti, che distinguesse fra '■ 
casi differibili e indifferibili. 
Fra l’altro, non tutti gli 
sfrattati potrebbero usufrui- ' 
redi qùe^ proroga nel caso 
che il proprietariò dimo¬ 
strasse di avere un reddito ' 
. annuo più basso deH’inquili- ' 
no; pur sapendo che fra i < 
proprietari di casa vi sono 
molti qualificati professio¬ 
nisti evasori fiscali. Accanto 
alla richiesta dì graduazione 
si chiedeva che venissero i- 
stHuiti. gli Uffici comunali 
casa con compiti di accerta¬ 
mento-.dei numerosi alloggi ; 
sfitti, di garantire la mobili¬ 
ta da casa a casa, pre^’eden- 
do poteri nuovi per i àndaci. 

Altre richieste riguarda¬ 
no le proroghe di tutti i con¬ 


tratti di affitto per un altro 
anno per le zone terremota¬ 
te delle scadenze contrattua¬ 
li (solo a giugno 82 he sca¬ 
dranno 1 milione e 200 mila) 
al dicembre 198G, delle sca¬ 
denze dei contratti di affitta 
delle botteghe artigiane, de¬ 
gli esercizi commerciali al¬ 
berghieri e degli studi pro¬ 
fessionali per un anno, in 
attesa di una regolamenta¬ 
zione del mercato per gli usi 
diversi. 

La valanga di critiche a 
Nicolazzi deve tramutarsi in 
un ampio schieramento di 
forze .che sappia imificare il '• 
moviinento, che punti allo 
sblpéeo del crédito con tassi. 
a^yolati^ al dtasaggìo di ri-. 
sorse finaiìziarìe versò Pedi- 
4 iziiiUtenza gravare sul bUan-. 
ciò dèiló ^tato (basti pensata ' 
airutilizzazione dei depmiti 
cauzionali, all’estensione 
dei contributi ex Gescal ai 
lavoratori autonomi, ad una 
parte delle liquidazioni dei 
dipendenti, ad una vendita . 
programmata degli immo¬ 
bili degli enti pubblici per a- 
vere Una disponibilità fi¬ 
nanziaria che superi i 5 mi- 
lamilianli), ad un recupero 
ed a ima migliore utilizza¬ 
zione del patrimonio immo¬ 
biliare dei centri storici; alla 
costruzione di case da dare 
ai meno abbienti tenendo 
conto che i lavoratori dipen¬ 
denti, mentre sono gli unici 
a pagare non possono essere 
ammessi alle assegnazioni 

C erehé il ministro dei 
L.PP. non si decide a mo¬ 
dificare i tetti di reddito; 
una revisione del fisco per 
redilizia. 

Su questa piattaforma è 
possìbile trovare c mobilita¬ 
re un ampio schieramento 
di forze politiche e sociali 
che trovino sbocchi positivi 
nell’aribito della battaglia 
parlamentere per trasfor¬ 
mare il decreto legge in una 
buona occhione di ripresa 
del settore edilizio in un 
quadro di programmazione ' 
e di riforma. 

Antonio Bordieri 

' Segretario Generale 
del SUNIA 



MILANO — Nove miliont di 
abitanti, la regione,più ricca 
d’itaìia, uri granfie centro in- 
dustriale e terziario, un'area 
metropolitana che vuole spe¬ 
rimentare nuove forme di 
governo per amministrarsi 
meglio; una capitale, Milano, 
ma una struttura sufficien¬ 
temente pollcentrica, perché 
tutto, denaro, ingegno, lavo¬ 
ro non debba riversarsi su di 
essa. ■■ 

Quei che si dice dell'Italia 
(•il paese delie cento città*) 
vale anche, nelle ovvie pro¬ 
porzioni, in Lombardia più 
che in qualsiasi altra regione 
italiana. 

' Dal punto di vista politico: 
zone rosse e bianche si alter¬ 
nano; giunte di sinistra a Pa¬ 
via, Cremona, Mantova e so¬ 
prattutto a Milano e nella 
sua provincia; giunte di cen¬ 
tro-sinistra a Sondrio, Vare¬ 
se, Bergamo, Brescia, Como. 

Dal punto di vista econo¬ 
mico: Milano non è l'unica 
zona a concentrazione ter- , 
ziaria; anzi il piò forte svi¬ 
luppo in questo settore Io si è 
avuto negli ultimi anni a 
Brescia e a Como. Milano 
non è solo città terziaria: an¬ 
zi Il carattere dell'area mila¬ 
nese è segnalo dalia fortissi¬ 
ma compenetrazione tra ter¬ 
ziario, industria e agricoltu¬ 
ra. Milano non è come Tori¬ 
no solo la Fiat, Brescia non è 
solo 11 tondino delle acciaie¬ 
rie della Vaitrompia e Como 
non è solo il tessile. E poi l'a¬ 
gricoltura Industrializzata e 
remuneratlssima del Manto¬ 
vano e dei Cremonese. Resta 
da aggiungere, dato che può 
essere Inteso come una e- 
semplificazione di moderni¬ 
tà, che il tasso di crescita de¬ 
mografica ha toccato quota 
zero. , . . 

Un quadro sommario, 
tempo fa, si sarebbe potuto 
fermare qui. Òggi dobbiamo 
aggiungere dati meno rassi¬ 
curanti: ottomila lavoratori 
licenziati, settantam'llà in 
cassa integrazione, pitòcenr 
to aziende In crisi. Le ore di 
cassaJnt^razionenetprimo 
semestre del 1981 sono state 
pari a quelle concesse nell' 
anno passato. 

Colpiti sono centri impor¬ 
tanti, un. tempo addirittura 
simboli dellp‘status lombar¬ 
do, . come l'Alfa Romeo, la 
Broda, la Magneti Marelll, le 
Industrie bresciane, ma an¬ 
che settori tecnologicamente 
avanzati come quello elet¬ 
tronico. Sarebbe un lungo e- 
lenco: fabbriche grandi e pic¬ 
cole, decotte e sane, pubbli¬ 
che e private. Nomi noti e no: 
Jtaltel, Grundig, Scaini, 


Il caso lombardin 




giunta 
tra spreco dì risorse 
e morso della crisi 

Governo regionale inadeguato - Il presidente democristiano: po¬ 
co male se cala l’occupazione - Le alchimie proposte dal PSI 


Cantoni, Irt-Firt (novecento 
licenziati proprio In questi 
giorni), Tibb, Tlcosa, Ire- 
Philips. Ed ogni giorno qual¬ 
cuna se ne aggiunge. 

Il tasso di disoccupazione 
staziona ormai intorno al 7 
per cento. L'intero apparato 
produttivo sembra in decli- 
'no. L'indice della produzione 
rpanifatturiera ■ lombarda 
nel secondo trimestre dell'81 
ha accusato, rispetto allo 
stesso periodo dello scorso 
anno, una riduzione del 4 per 
cento; II grado di utilizzazio¬ 
ne degli impianti è calato di 
due punti tra 11 primo e il se¬ 
condo trimèstre di quest'an¬ 
no, il portafoglio ordini è ca¬ 
lato del 6,8per cento per l'in¬ 
terno e dell’1,5 per cento per 
l'estero. 

Le cifre della crisi. Se cer¬ 
catele Immagini, dovrete ac¬ 
contentarvi di pochi cortei, 
degli striscioni davanti alle 
fabbriche. Cerio la crisi non 
segna ancora la vita di un 
cittadino lombardo, non toc¬ 
ca, se non marginalmente, i 
consumi, non ne intacca la 
•qualità*. Anche se I prezzi, 
l'inflazióné itìcalza, qualcur 
ho èyóéa' una sorridente ed 
ignàra.àttesÀ della càtastror 
fe in rtUÌe Belle époque, altri 
rfcofdànó la tferrnànià deìld 
grande crisi. Carne si salva la 
Lombardia? Perché riesce 
ancora a •galleggiare*? Dop¬ 
pio lavoro? Cassa iritegrazio- 
ne? Ma fino a quando? 

La estrema varietà della 
struttura produitiva, dina¬ 
mismo imprenditoriale, in¬ 
telligenza, coraggio, capaci¬ 
tà di adattamento: tutto qùer 
sto può spigare se la crisi 
non é arrivata In toni più 
drammatici. Ma c’è anche 1' 
assistenzialismo: solo nella 
provincia di Milano 127 im¬ 


prese hanno utilizzato fondi 
pubblici per la riconversione 
industriale, senza che alcuna 
operazione di risanamento 
sia stata avviata. 

Che cosa succederà? Di 
fronte ai dati della crisi c'è 
chi Continua, come l'Asso- 
lombarda, a sposare la stra¬ 
tegia dei silenzio e del disin¬ 
teresse, tacendo sui progetti 
complessivi, affidandosi alla 
trattativa sede per sede (per 
non •vincolare le aziende ad 
alcuna decisione*); agitando 
qualche slogan e qualche da¬ 
to camuffato (il suo vicepre¬ 
sidente Lang dai tavolo di un 
convegno parlò di aumento 
degii occupati), per conclu¬ 
dere che *noi* dalla crisi co¬ 
munque usciremo: tQualche 
posto di terziario in più. 
Qualche fàbbrica in meno. 
Un po' di assistenzialismo*. 

C’è chi poi, addirittura il 
presidente della Regione 
Lombardia, il de Guzzetti, 
sostiene che se diminuiran¬ 
no i posti di lavoro nell'indù¬ 
stria non sarà poi ,un gran 
male. C'è chi ancora, come il 
segretario regionale del PSI, 
Paolo Pillitteri, pensa possa 
bastare una novità-istitazio-- 
naie: che la Lorhbardià di¬ 
venti .Regione autonoma a 
Statuto speciale. ' : 

•Se la Lombardia — spiega 
Pillitteri — potesse usare per 
il suo governo le risorx di 
cui dispone, sarebbe nòli solo 
la regióne più ricca d'Italia, 
ma anche la più ricca d’Eu¬ 
ropa*. Opinione fondata, cer¬ 
to, e seducente, ma che fa a 
pugni con la storia e le tradi¬ 
zioni di questa regione, con 
un ruolo che la politica e la 
cultura vogliono sia nazio¬ 
nale, con la convinzione che 
anche la ricca Lombardia ha 
bisogno di •spalle forti*, di 


un Sud cioè meno arretrato 
nelle sue strutture economi¬ 
che e produttive. L’intenzio¬ 
ne di Pillitteri è stata forse 
anche quella di alzare una 
barriera di nebbia attorno al 
governo regionale, nella cui 
maggioranza è il suo partito. 
Governo regionale deluden¬ 
te. • 

Ma la critica è anche più 
forte, sottolinea, ritardi, la¬ 
cunosità, contraddizioni, ca¬ 
duta di immagine, distanza 
ingigantita tra Istituzione e 
cittadini. Lo dicono i comu¬ 
nisti, all'opposizione. Lo 
hanno denunciato gli stessi 
socialisti, promotori, proprio 
per bocca del loro segretario 
regionale, di una verìfica per 
un nuovo assetto della Giun¬ 
ta e soprattutto per un nuo¬ 
vo programma amministra¬ 
tivo. ... 

Verìfica c'è stata è ha bloc¬ 
cato per più di un mese l la¬ 
vori del Consiglio regionale. 
Una lunga teoria di riunioni, 
di incontri semiclandestini, 
di telefonate, di accuse e con- 
troaccuse. Poi la concluso¬ 
ne: uri pentapartito tanto per 
rispettare gli equilibri rama-, 
ni e Un documento program¬ 
matico che ricalca nella sua 
genericità quello d'apertura 
della legislatura. Per dare un 
posto al liberali si è inventa¬ 
to un assessorato all'energia 
e la speranza socialista di ve¬ 
der diminuire I ministri de è 
andata delusa, e così la pos¬ 
sibilità di veder intaccata la 
•centralità* democristiana. ■ 

Gli equilibri ora sono per¬ 
fetti; ot^ assessóri alla DC, 
otto al polo laico, con un pre¬ 
sidente (il basista Guzzetti). 
democristiano. Una riverni¬ 
ciatura che non può cancel¬ 
lare una grave impressione, 
perché tutto ciò che non è 


stato realizzato in troppi set-. 
tori (dall'economia al la^ 
scuola, dall'energia alla sa-_ 
nità) è lì a testimoniare, dle-- 
tro la mancanza di una vìsìo-'. 
ne complessiva del problemi, 
dietro l’assenza di coordina-^, 
mento nell'iniziativa amml-*} 
nìstrativa, che in Lombardia- 
si è Insinuato, e a poco a poco^ 
rafforzato. Un sistema di po-l 
tere che preferisce ammintr'. 
strare alcune centinaia di/ 
miliardi piuttosto che pro-"^ 
gettare il futuro della regio-' 
nc, che preferisce II plccolàj . 
cabotaggio dei ministeri che 
non governano ma assicura-, 
no voti. 

Il bel sogno ed Insieme il ' 
bel mito delia programma-: 
zione della pianificazione^ 
del decentramento delle de-‘ 
cisioni nati negli anni Ses¬ 
santa, ispirati da alcuni set-: 
tori delia stessa De lombarda"^ 
(basti un nome, quello dC 
Bassetti), ravvivati all'epocà'’ 
delia politica delle larghe in-j 
tese e dell'apertura al PCI'. 
(quando la presidenza dei. 
Consiglio venne affidata alr 
compagno Carlo Smuragliat 
ed alcune commissioni era-;c 
no presiedute da comunisti),. ' 
si sono appannati sino a tra— , 
montare nella atmosfera di^^ 
stallo e di sfiducia di questi ' 
giorni. 

E se ci domandassimo chr'- 
comanda oggi in Lombardia^ 
si potrebbe rispondere tuttó^ 
e ih iti. Cubassi e Pirelli, ia./ 
grande finanza e la coalizioì ' 
ne del scluf Brambilla, non , 
certo la Regione Lombardiaif].. 

Che faro allora? La crisi,i 
dell'istituto regionale (nes-’j 
suno ormai lo nega più) Im- • 
pone non tanto e non solo ùn.ì 
rovesciamento di alleanze,-: 
quanto una operazione che : 
sposti l'asse politico a sini-~ 
stra, ridimensioni la centra-^ 
lità democristiana, metta itti 
aperta discussióne il suo sl-^\ 
sterna di potere, riscopra, al_^ 
di là di ogni invenzione auto¬ 
nomista e di ogni polemica], 
contro 1 ritardi legislativi de4‘. 
governi centrali, gli stru^h 
mentì della pianificazione e- 
della programmatone, In-v. 
gegnerie istituzionali nona 
servono o servono a poco, e 
Sono un ridicolo •escamota-r ', 
ge* per coprire Inefficienze ’ 
qualcosa di peggio. 

La Lombardia, cassaforte'^ 
o rullo.trainante, ha in serbò 
risorse economiche e cultu^ ] 
rall che una nuova volontà': 
politica deve saper raccoglie- ? 
re e moltiplicare. Nell'inte^^. 
resse del Paese intero. : : 

Oreste Rivetta;: 


Persino alta terza rete ra¬ 
diofonica della Rai, la meno 
inquinata dalla faziosità nel¬ 
l’informazione, è arrivato l’o-. 
stracismo contro i comunisti. 
Veniamo all’episodio. Una 
trasmissione, -Dimensione 
'giovani-, curata da Gigi Biz¬ 
zarri ed Erasmo D’Angelis, è 
dedicata ai movimenti giova¬ 
nili europei, a cominciare dai 
pacifisti. Stranamente, la 
prima puntata della trasmis¬ 
sione si apre con un’intervi¬ 
sta al Ministro della Difesa 
on, Lelio Lagorio. socialista. 
Che per la verità con i movi¬ 
menti pacifisti non ha molto 
a che vedere. E pazienza: 

Prima fase della vicenda. 
Questa intervista viene regi- 


Al GR3 hanno una «Dimensione» 
ma In censura riduce gii spnii 
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strato circa un mese fa. Se¬ 
conda fase. Le risposte del 
Ministro Lagorio . vengono 
commentate urui settimana 
fa negli studi della Rai da Ro¬ 
berto Villetti (vice-direttore 
dell’-Avanti-) e dal sotto- 
scritto, redattore di •Rinasci- 
ta-. Con i curatori della tra¬ 
smissione i patti sono onesti: 
gii interventi dei due com¬ 
mentatori avranno la stessa 
durata. Si registra il dibatti¬ 


to. Viiletti, com’è normale, 
di ferule le posizioni del go¬ 
verno Spadolini e del Mini¬ 
stro Lagorio sul tema della 
pace. Io le critico, esprimen¬ 
do la linea del nostro partito. 
Il dibattito è vivace ed anche 
aspro, ognuna delle due parti 
difende con vigore le proprie 
posizioni 

Terza fase. Lunedì scorso, 
30 novembre, alle 16.30 la tra¬ 
smissione va in onda. Sorpre¬ 


sa: tutta la prima parte del 
mio intervento viene tagliata 
proprio laddove esprirfievo le 
critiche del Pei atta politica 
estera del governo sul terreno 
della pace. L’intervento di 
Villetti invece viene ritra¬ 
smesso integralmente. 

Come giustificare questo 
inqualificaìàle . intervento 
censòno? Non vorrei credere 
che i socialisti sentano le lóro 
argomentazioni così deboli in 
confronto alle'nostre da do¬ 


verci addirittura togliere il 
diritto di parola.'.. Più proba-, 
burnente, i due curatori della 
trasmissione hanno finito per 
cadere in un eccesso di zelo 
propagandistico. Hanno esi¬ 
bito un rigore censorio nei 
confronti del Pei che i campa- i 
gni socialisti (e il direttore < 
generale detta rece Enzo For- ; 
cella) probabilmente 'non a- ' 
vev.ano sollecitato. | 

E una triste constatazione. , 
Il tarlo del clientelismo ha , 
'talmente corroso il clima del- ■ 
la Rai da costringere a cerca* i 
re di-far carriera-attraverso 
la faziosità politica e la più ' 
arrogante chiusura nei con- \ 
fronti dette opinioni dei co¬ 
munisti. 

Federico Rampini 


Il dibattito al Cooiitoto Centnrie 
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ti importanti. L’ondata di 
■privatismo- e di -neo-liberi¬ 
smo» copre una nuova tappa 
di socializzazione del proces¬ 
so produttivo, nella quale a 
una nuova concentrazione 
gerarchica si accompagnano 
forme più accentuate di ato¬ 
mizzazione nei consumi. 
Dietro tante frasi sulla ini¬ 
ziativa individuale, si vanno 
compiendo aggregazioni co¬ 
lossali di risorse e di cono¬ 
scenze su scala multinazio¬ 
nale, con effetti sul «fantasti- 
co» della gente, sul senso co¬ 
mune, sui linguaggi, sullo 
Stesso tipo di scienze. Ci sono 
dunque forme di penetrazio¬ 
ne del capitalismo post-in- 
«^triale in campi nuovi del- 
rà vita, con forme però dei 
tùtto nuove di collegamento 
qpn il processo produttivo. 

Tutto ciò ripropone in mo¬ 
do più avanzato e radicale la 
«(Uestlone degli intellettuali. 
Non siamo solo in presenza 
All’estensione numerica di 
un ceto, ma ad una nuova 
ODllocazione della scienza e 
i)eila cultura nella vita uma¬ 
na. Un certo tipo di raziona¬ 
lità penetra sempre più, tor¬ 
na a presentarsi con un volto 


•oggettivo», più difficile da 
smascherare rispetto al sen¬ 
so comune. Bisogna avere 
nitida la drammaticità degli 
sviluppi e della lotta che ciò 
produce, giacché scavalca 
strumenti consolidati di in¬ 
tervento (lo Stato-nazione, 
forme tradizionali di ripro¬ 
duzione sociale), crea smar¬ 
rimento, si riflette su temi 
essenziali, dall’occupazione 
alla pace. 

Sarebbe perciò devìante 
vedere la cultura come que¬ 
stione «settoriale*, di alleati 
da conquistare. La risorsa 
cultura e scienza è oggi a! 
cuora della battaglia per lo 
sviluppo. Dobbiamo aver 
chiaro che dal monopolio e 
da un certo uso di tutto un 
patrimonio di conoscenze, di 
nuove tecnologie, può venire 
una accresciuta dipendenza, 
un rischio di colonizzazione 
per li nostro Paese. E ciò per 
ragioni per così dire «oggetti¬ 
ve», perché 11 ritardo e rim- 
poverimento sul terreno de¬ 
gli sviluppi della moderna 
cultura scientifica recano 
con sé una subordinazione, 
una difficoltà a definire au¬ 
tonomamente le proprie vie. 
il proprio destino e il destino 


di una battaglia di trasfor¬ 
mazione. 

' In secondo luogo, su que¬ 
sti terreni decisivi sono in 
campo interessi enormi, ma¬ 
teriali e statali: volti a pesare 
sulla divisione intemaziona¬ 
le del lavoro e a tenere in pie¬ 
di sistemi imperiali. Si può 
parlare del pericolo di un im- 
pallidimento dell’identità 
stessa dèi nostro Paese e an-, 
che dell’Europa. Dobbiamo 
vedere freddamente che c’è 
la possibilità che forze socia¬ 
li accettino o subiscano for¬ 
me di suboriinazione con¬ 
vinte di stare così nella mo¬ 
dernità. Quindi sono di gran¬ 
de importanza una campa¬ 
gna di conoscenza e di anali¬ 
si specifica di massa, e insie¬ 
me una chiara individuazio¬ 
ne di terreni di lotta, di mobi¬ 
litazione di forze, di battaglie 
di riforma. Tortorella ha 
proposto un programma per 
la cultura; lo porrei invece al 
centro del nostro program¬ 
ma di sviluppo economico ai 
quale stiamo lavorando, la 
battaglia per un programma 
di sviluppo della ricerca 
scientifica, per una riforma 
delle sue strutture, per i col- 
legamenti da costruire su 
«cala europea, dimensione 


assolutamente necessana, e 
nelle relazioni con il terzo 
mondo. 

In secondo luogo, è neces¬ 
saria l'assunzione di nuovi 
ordinamenti e indirizzi nel 
sistema di informazione 
(Rai-Tv), come punto cen¬ 
trale per l’indipendenza. la 
democrazia e Io sviluppo, e 
l’intensificazione deirinizfa- 
tiva per un programma na¬ 
zionale di ricerca. Dobbiamo 
batterci perché queste scelte 
risultino nette già nella bat¬ 
taglia sulla legge finanzia¬ 
ria. Ciò significa collegarsi a 
forze reali * presenti nelle 
strutture e negli apparati 
concreti, dove si sviluppano 
le competenze, opera la co¬ 
munità scientifica, agiscono 
i diversi rami dei sapere. 

Dobbiamo Inoltre avere u- 
n'idea chiara dei movimenti 
reali di lotta che sono scesi in 
campo contro un uso distor¬ 
to della scienza. Ad esempio, 
vi è un pericolo di ripiega¬ 
mento di importanti energie 
scientifiche che si erano mo¬ 
bilitate sulla questione del 
terremoto; e non possiamo l- 
gnorare che nella grande on¬ 
data di lotta per la pace sono 
presenti spinte di critica ra¬ 
dicale ad una determinata 


scienza, sia sul terreno dei 
contenuti (ad esempio con¬ 
tro il nucleare, contro un 
certo tipo di industrialismo) 
e sia nel confronti del poteri 
decisionali di una scienza 
che chiuda nel «segreto» tut¬ 
ta una serie di innovazioni e 
diventi incontrollabile. Si 
manifestano in alcune di 
queste spinte elementi di cri¬ 
tica neo-romantica al mo¬ 
derno, di irrazionalismo? Ma 
noi non possiamo ignorare 
determinati sviluppi del ,sa- 
pere scientifico che solleva¬ 
no problemi enormi di rap¬ 
porti tra la collettività e il 
sìngolo individuo, di possibi¬ 
lità di comunicazione tra lin¬ 
guaggi. di atteggiamento 
verso la vita e il lavoro, cioè 
di «valori* non più collocabili 
dentro lo schema merce-pro¬ 
fitto. 

Tutto ciò per un aspetto 
chiede un nuovo tipo di ini¬ 
ziativa pubblica; per un altro 
aspetto richiede forme origi¬ 
nali di rapporti tra cultura e 
politica, fra movimenti e po¬ 
litica, e non possono bastare 
le vecchie forme partitiche e 
rappresentative. Vi è bisogno 
di un rinnovamento radicale 
delia nostra cultura di parti¬ 
to; di una laicità che è il con¬ 


trario deU’agnosticismo ma 
che sa lavorare per una teo¬ 
ria sociale che cresce nella 
società, di una scienza socia¬ 
le diffusa, non chiusa dentro 
i partiti, non totalizzante, 
che sa coUegarsi con il pro¬ 
getto politico, con una stra¬ 
tegia di trasformazione. Bi¬ 
sogna costruire nessi nuovi 
tra scienza e progettualità, 
in cui il partito si pone come 
soggetto e iiìterlocutore, che 
parte da una tradizione e la 
rinnova realizzando forme 
larghe di collegamento con 
le competenze, con gli appa¬ 
rati spròifici. facendo cresce¬ 
re così un nuovo «cervello* 
sociale. 

Se vediamo così i proble¬ 
mi, la questione dei centri 
culturali promossi dai parti¬ 
to, ma visti come organismi 
autonomi di ricerca, di con¬ 
fronto, di elaborazione pro¬ 
gettuale. appare solo come 
un primo passo per comin¬ 
ciare a misurarci con i biso¬ 
gni che si presentano. Occor¬ 
re andare al più presto a for¬ 
me strutturate più estese e 
più avanzate, per un rappor¬ 
to nuovo tra i partiti e la 
scienza e la cultura degli An¬ 
ni Ottanta. 


FINE SETTIMANA A 

Barcellona 


PARTENZA 

4 dkcmbfe 1981 

DURATA 

5 gjomi 

ITINERARIO 
Milano o Roma-BalceUona 
Roma o Milano ' - 

TRASPORTO 

voli di linea 



É la seconda città della Spagna per grandezza, dopo 
Madrid, e prìndpak p or tò del Mediterraneo. Nd 
quartiere gotico sì trova la cattedrale di S. Eulalia, 
splendida costruzione in sdle gptko-catalano. Da 
vedere ìndtre la famosa chiesa della Sagrada Fami- 
lìa e il Pùebio Eàpanol, die offre un panoranu rias¬ 
suntivo ddl’ardiitcttura spagnola. 

n programma prevede la visita della città e Tescur-. 
sòme a Montsemt..Cena in un locale tìpico catala¬ 
no. Sistemazione alberghi categorìa tre stelle, came¬ 
re doppie con servizi. Tranamento mezza pensione. 


Unità vacanze 

MILANO - Viale F. Testi 75 - TeL 64.23.557 
ROMA - VU dd Taurini 19 - Tel. 49.50.141 

ORGANIZZAZiONE TECieCA ITALÌURtST 
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PAG. 8 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 3 Dicembre 1961 




di massima» 


sul costo del lavoro al 
vaglio della segreteria 

Lunedì la riunione del vertice unitario - Le ipotesi emerse a conclusione dei lavori del 
gruppo ristretto - Mercoledì Lama, Camiti e Benvenuto incontrano Spadolini 


ROMA — Sembrano esserci 
ora le condizioni per un’intesa 
nella Federazione CGIL, CISL, 
UIL sul costo del lavoro. Il con¬ 
dizionale è d'obbligc, visto il 
travaglio della ricerca unitaria 
negli ultimi mesi. Di certo c’è. 
che il gruppo di lavoro della se¬ 
greteria, pur con qualche riser¬ 
va, ha concluso la verifica delia 
praticabilità dell’ipotesi avan¬ 
zata dalla CGIL individuando i 
punti comuni con le proposte 
delle altre due confederazioni. 

Lunedi si riunirà la segrete¬ 
ria della Federazione unitaria 
per affrontare le questioni poli¬ 
tiche ancora aperte (il gruppo 
di lavorò, infatti, ha affrontato 
solo i problemi tecnici) e deci¬ 
dere di conseguenza. Lama, 
Camiti e Benvenuto, due giorni 
dopo, saranno a palazzo Chigi 
per discutere con Spadolini i 
problemi della riforma della 
Pubblica amministrazione e 
quelli dei rinnovi contrattuali 
dei dipendenti dello .Stato. Con 
ogni probabilità, questo appun¬ 


tamento — sollecitato dal sin¬ 
dacato — consentirà un primo 
confronto diretto BuU'iniziativa 
unitaria. - 

' Quali, comunque, i ^nti fer¬ 
mi acquisiti nella riunione di 
ieri? Alcune indiscrezioni sono 
emerse tra le maglie del riserbo 
ufficiale. Il pilastro dell’ipotesi 
— che lunedì il gruppo di lavo¬ 
ro presenterà come «coerente e 
fattibile» alla segreteria — sa¬ 
rebbe l’accettazione del tasso 
d’inflazione programmato del 
I6ffc per 1*82 in presenza di 
comportamenti adeguati del 
governo nella lotta all’inflazio¬ 
ne e alla recessione. 11 sindaca¬ 
to, quindi, s’irnpegnerebbe a 
contenere entro il «tetto» con¬ 
cordato gli aumenti retributivi, 
compresi quelli determinati dal 
libero andamento della scala 
mobile. Per garantire l’effetti¬ 
vo potere d’acquisto del salario, 
la Federazione unitaria solleci¬ 
terebbe una manovra fiscale te¬ 
sa al recupero del drenaggio fi¬ 
scale su tutti gli aumenti fino ai 
16%. Oltre questo «tetto» il fi¬ 


scal drag sarebbe ripristinato 
automaticamente, salvo un re¬ 
cupero a fine anno del drenag¬ 
gio fiscale aggiuntivo nel Caso 
l’inflazione effettiva superasse 
la percentuale di incremento 
delle retribuzioni^ . 

Al fine del contenimento del-‘ 
l’inflazione il sindacato propor¬ 
rebbe un’operazione d,' segno a- 
nalogo anche per la fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali a favore 
delle imprese, legata a una revi¬ 
sione dei criteri di quella in at¬ 
to praticamente senza contro- 
partite nonostante ammonti a 
ben 7 mila miliardi. La propo¬ 
sta prevederebbe uno sgravio 
immediato per le aziende dell’ 
industria manifatturiera degli 
oneri sui 45 punti prensti di 
scala mobile anziché fiscaliz¬ 
zarli nel corso dell’anno. Gli o- 
neri sociali (calcolati in 280 mi¬ 
la lire circa per addetto ogni 
anno) dovrebbero essere versa¬ 
ti in due tranches all’inizio e 
alla fine dell’anno in rr>odo da 
dare certezze immediate sull’u¬ 
so, la destinazióne e la quantità 


Deputati Pei, Psi, De e Pdup: 
«La Cementir non va venduta» 


ROMA— La situazione e il futuro della Cemen-. 
tir (di cui si è discusso nei giorni scorsi in un 
convegno a Maddaloni, in provincia di (Caserta) 
hanno trovato eco ieri alla Camera. Un grtmpd di 
deputati (comunisti, democristiani, derPuUP e ■ 
del PSI) ha presentato una risoluzione alla com- ' 
missione bilancio della Camera con la quale si ' 
impegna il governo «ad avviare un proceso di ri¬ 
composizione e riorganizzazione deH’intervento 
pubblico, sviluppando le attività delle aziende di, 
costruzione e ai quelle di progettazione e di pro¬ 
grammazione, ricercando una nuova e più fun- : 
zinnale collocazione della Cementir.-Tale azien- ' 
da, oggi inquadrata nella Finsider, deve restare 
nel sistema della partecipazioni statali per evita¬ 
re il consolidamento del già pesante oligopolio 
privato; per consentire la necessaria disponibilità i 
di materia prima alle imprese pubbliche di co¬ 
struzione; per dare impulso al ruolo dello stato in 


un settore decisivo dello sviluppo economico.e 
sociale». ‘ 

La risoluzione (che è firmata dai compagni 
Margheri, Màcciotta, Bartolini, Vignola. Brocco¬ 
li, Bernini é Fracchia, dai democristiani Grippo, 
Viscardi e Leone, dal socialista Giacomo Mancini ’ 
e da Catalano del PDUP) parte dalla considera¬ 
zione che l’intervento del sistema delle parteci¬ 
pazioni statali nel settore delle costruzioni e di ' 
alcune produzioni ad essa connessa, affidata oggi 
a più finanziarie dell’IRI e anche, s^pure margi¬ 
nalmente, ad alcune società dell’Eni, è ancora 
frazionato e sporadico e, di conseguenza, «non ha 
la forza di correggere le,distorsioni esistenti nel 
settore». Peraltro il settore delle costruzioni rive¬ 
ste per il nostro paese «una eccezionale impor¬ 
tanza». Di qui la contrarietà dei parlamentari alle 
ipotesi di vendita delle industrie a partecipazio- 
itéstatale. •• . 


Convegno della Lega suirimpresa cooperativa - Incrementa¬ 
ta notevolmente roccupazione" - La relazione di Pasquinì 


MILANO — L’Impresa coo¬ 
perativa si afferma sempre 
di più come una reale alter¬ 
nativa, una terza strr.da tra 
l'impresa privata e quella 
pubblica in anni nei quali la 
disoccupazióne ufficiale ha 
superato il tetto dei due mi¬ 
lioni e a ricorso alla cassa 
integrazione ha raggiunto 
vette vertiginose, il sistema 
delle aziende cooperative 
ha aumentato la propria in¬ 
fluenza nell’economia ita¬ 
liana, incrementando il nu¬ 
mero dei soci (la sola Lega 
ne conta oltre due milioni e 
ottocentomila), quello degli 
occupati (oltre 166mila) e il 
giro d’affari (che supera, 
per le aziende della Lega, i 
7.400 miliardi annui). 

Di crisi, dunque, qui non 
si può parlare. Le difficoltà 
che questo settore incontra 
sono quelle che accompa¬ 
gnano le trasformazioni di 
un organismo in crescita. È 
con questo bilancio che fa 
Lega nazionale delle coope¬ 
rative ha aperto ieri a Mila¬ 
no un convegno di tre gior¬ 
ni per porre le basi delio svi¬ 


luppo del settore nel prassi- : 
mo decennio, li convegno, 
che si svolge nel centro con¬ 
gressi delta Carìplo è anche 
- occasione di un confronto a 
più voci. al. quale prende- 
' ranno parte studiosi, diri¬ 
genti politici, ministri, diri¬ 
genti sindacali, rappresen¬ 
tanti • dell’Imprenditoria 
pubblica e privata. • 

Quali sono I problemi dei 
settore Io ha detto con am¬ 
piezza di argomentazioni 
Giancarlo Pasquinì, della 
presidenza nazionale della 
Lega, nella lunga relazione 
introduttiva. In primo luo-. 
go c’è un problema di capi¬ 
tali. Le imprèse autogestite 
sono in media sottocapita¬ 
lizzate, e ciò costituisce ele¬ 
mento di freno al loro svi¬ 
luppo. 

La sottocapitalizzazione 
delle imprese ha prodotto 
in questi anni l’indebita- 
mento'crescente del siste¬ 
ma produttivo. La Lega a- 
vanza una serie di proposte 
molto articolate, che vanno 
dal riconoscimento della 
facoltà delle Coop di sce¬ 


gliere ' Il •metodo diretto» 
(Visentirii bis) per la livalùr 
tazione monetaria dei beni 
d’impresa, ^ all’elevarnento 
dèi prestito dei soci (il pre¬ 
stito complessivo ammon¬ 
tava nelle Coop della Lega a 
. 540miliardi nel ’79, è stima¬ 
to oggi in 800 miliardi, si 
punta a raggiungere rapi¬ 
damente la quota di mille 
miliardi), fino alla •costitu¬ 
zione o all’acquisizione di 
un istituto di credito per la 
raccolta del risparmio tra il 
pubblico’. Già iholtoèstato 
fatto in questa direzione, 
grazie anche all’attività del 
Fincooper, il consorzio fi¬ 
nanziario della Lega al qua¬ 
le è affidato il governo della 
liquidità , del movimento 
cooperativo. 

I problemi finanziari — 
ha detto Pasquini — -im- 
■ pongono anche una seria 
riflessione sui temi dell'ac¬ 
cumulazione e della sua de¬ 
stinazione all’interno della 
cooperativa. In questo am¬ 
bito è necessaria una mag- 
. giore attenzione ai proble¬ 


della fiscalizzazione. Si tratte¬ 
rebbe di una «predeterminazio¬ 
ne» della fiscalizzazione che a- 
vrebbe come risultato Una ridu¬ 
zione indiretta e immediata del 
costo del lavoro e consentireb- 
bé, quindi, maggiori spazi per i 
prossimi rinnovi contrattuali. 

Le questioni politiche da af¬ 
frontare direttamente in segre¬ 
teria riguardano alcune ipotesi 
(tipo l’ancoraggio al reddito fa¬ 
miliare o il coinvolgimento del¬ 
lo Stato qualora il tasso d’infla¬ 
zione sia superiore a quello pro¬ 
grammato) avanzate in sede 
sindacale negli ultimi tempi. 
Soprattutto c’è da definire il 
rapporto tra il tasso d’inflazio¬ 
ne programmato, la dinamica 
dei salari è le politiche rivendi¬ 
cative. - . '■ = 

• In ogni caso, c’è già una «con¬ 
vergenza di massima». In questi 
termini si è espresso Del Kano, 
della CISL, che pure non ha na¬ 
scosto «dubbi sulla reale effica¬ 
cia della manovra» soprattutto 
a proposito degli «effetti diffe¬ 
riti suU’inflàzione». • Tutta\’ia, 
Sambucini della UIL ha respin¬ 
to ogni giudizio di inadeguatez¬ 
za o, peggio, di pasticcio: «L^ 
cosa peggiore che il sindacato 
può fare — ha detto — è cortii- 
nuare a crogiolarsi nelle politi- ; 
che dei veti e delle critiche re¬ 
stando immobiié. È stato fatto 
uno sforzo politico positivo per 
tròvare una soluzione che vada 
bene a tutti e rappresenti un 
! contributo all’unità». 

La proposta è ancora tutta 
da verificare airintemo della 
segreteria unitaria. C*è da rile¬ 
vare, comunque, che nej sinda¬ 
cato prevale oggi la preoccupa¬ 
zione di costruire attorno alla 
> propria piattaforma (tutta in¬ 
tera, quindi) il consenso neces¬ 
sario per rilanciare il confronto 
con il governo e le trattative 
con gli imprenditori. . : - 

Pasquale Cascelia 

tmXJL FOTO: Luciarw Lama 
.fin a|to).a.Piatra.jCarniti..-, ■ 


mi della gratificazione eco^ . 
homica del soci e a una effi¬ 
ciente destinazione dell’ac¬ 
cumulazione prodotta ai 
programmi di sviluppò del¬ 
la ccktperatìva’. 

Ma ^ntemporaneamen- 
te si pone il problema assai . 
delicato della pkrtecìpazio- 
riè dei soci alia gestione del¬ 
l’impresa. il movimento 
cooperativo sente di es^re ' 
parie, in questo dibattito, di 
un movimento più ampio, 
che punta all'affermazione -, 
di una reale democrazia in-' 
duslriàle. Lé fmprése'auto -, 
gestite in 'questa direzione 
hanno qiialcosà da dite for¬ 
ti delia loro esperienza. : > 

. Le coop ih fatti, nelle aree 
in cui il movimento è più 
• fdrie, si sonò misurate con 
" successo anche con investi¬ 
menti ad alta intensità di 
capitale, senza che il rinno- 
.vamento tecnologico com¬ 
portasse per ciò stesso trau¬ 
mi e conflitti sociali. Mà sé 
le imprese autogestite sono 
riuscite nel miracolo di evi¬ 
tare cassa integrazione è li¬ 
cenziamenti, non sono riu¬ 
scite ancora adeguata/^n- 
te a garantirsi un processo. 
di formazione di quadri di¬ 
rettivi all’altezza delle in¬ 
novazioni e delle accresciu¬ 
te dimensioni delie aziende. 
Dfqui, dunque, la proposta 
di costituire un centro di 
promozione economica e a- 
ziendale per ricerche di 
mercato, analisi economi- 
co-finanziaria delle impre¬ 
se, consulenza e organizza¬ 
zione aziendale, analisi dèi 
settori produttivi, forma¬ 
zione dei quadri. 


Dario Venegoni 


ROMA — Dopo Io zucchero, i medicinaH: 
le riunioni di domani del CIP (comitato 
interministeriale prezzi) e della (TCP 
(comnaissione centrale prezzi) servirebbe¬ 
ro — stando alle anticipazioni di stampa 
— a fissare nuovi prezzi per i farmaci. Ieri 
sera, a soipresa. la giunta del CIP ha ac¬ 
colto la richiesta delle industrie per un 
aumento di 60 Lire al chilo (i bieticultori 
si erano opposti perchè mancava raccor¬ 
do interprofessionale). Per le medicine, la 
richiesta del comitato tecnico del CIP 
paria di un 15% (poco meno della richiesta 
deila Farmindustria. che era del 16%). in 
Wiedia naturalmente, ma la decisione fi¬ 
nale non andrebbe oltre il 9% di rincaro. 

Ancora ieri, però, un’altra fetu, forse la 
più rilevante, di prezzi amministrati è sta¬ 


ta alla ribalta della cronaca, quella dei 
prodotti petroliferi: i responsabili delfU- 
nione petrolifera e deU’Agip sono st.ati 
•auditi» dalla Commissione industria del 
Senato proprio in merito alla situazione 
degli approv'vigionamenti tdà oggi, tra 1' 
altro, inizia lo -sciopero» dei rivenditori 
contro le compagnie). Anche al Senato 
petrolieri privati e pubblici hanno av'uto 
una sola, immutabile parola: liberalizza¬ 
teci i prezzi, se volete rifornimenti sicuri 
AI ricatto deirUP. infatti. Agip e Agip 
petroli hanno portato il sostegno di un 
ulteriore argomento; noi provvediamo 
ormai al 50% delle importazioni: una quo¬ 
ta che non possiamo superare, senza ri¬ 
metterci a tutto spiano: -aprite» il merca¬ 
to, cosi i privati non scapperanno dall lta- 



cassa 


30 nula p<^ minacciati 

Manifestazioni in tutto il paese - L’astensione sarà di 8 ore nel Lazio, di 4 in Piemonte, 
Veneto, Emilia - Il governo non ha risposto al sindacato sul piano di settore 







MILANO — Scioperano oggi 
in tutta Italia un milione e . 
trecentomila lavoratori del 
settore tesslle-abbigliamen- 
to'calzaturiero, in difesa del¬ 
l’occupazione e contro «la la¬ 
titanza del governo nel con¬ 
fronti dei problemi del setto¬ 
re». L’astensione dai lavoro, 
decisa il mese scorso' dalla 
segreteria nazionale ' della ' 
Fulta, sarà'di 4 ore in Pie¬ 
monte (manifestazioni si ter¬ 
ranno a Torino, Galliate e 
Possano), nel Veneto (mani¬ 
festazioni a Monselice, Cal- 
vano, Vicenza), in Emilia- 
Romagna (manifestazione 
regionale a Bologna con Nel¬ 
la Marcellino), in Liguria 


(mahifestazione regionale a 
Genova), nelle Marche (dove 
si terranno sette manifesta¬ 
zioni di zona), in Puglia (ma¬ 
nifestazioni a Bltonto, Lecce 
e Barletta). Sarà di 8 ore nel 
Lazio (manifestazione regio¬ 
nale a Roma con Rino Cavi- 
glloll) e di 2 ore nelle restanti 
regioni, dove si terranno as¬ 
semblee ' nelle fabbriche e 
nelle zone, • con • l’eccezione 
delia Campania, dove è stata 
organizzata una manifesta¬ 
zione regionale ad Avellino 
con Renato Ferrari. • 
L'iniziativa di lotta di oggi 
si è resa necessaria dopo che 
il governo, al quale la Fulta 
ha chiesto un incontro «ur¬ 


gente* fin dal settembre | 
scorso per affrontare l gravi ! 
problemi del settore, non ha 
trovato neppure il tempo per 
stilare una risposta, e dopo 
che è proseguito In tutto li' 
paese lo stillicidio dei licen¬ 
ziamenti e dei ricorsi alla 
cassa : integrazione, spesso - 
accompagnati da vere e pro¬ 
prie provocazioni padronali 
sul terreno del rapporti con il 
sindacato. 

■ I dati che si riferiscono al¬ 
l’andamento del settore nel 
primi 9 mesi di quest’anno, ' 
infatti, dimostrano.che sen¬ 
za un piano nazionale serio il 
tessile procede nella ristrut¬ 
turazione delle proprie forze 


in modo selvaggio: è dimi¬ 
nuita l’occupazione, è calata 
la produzione industriale, 
mentre è aumentata l'espor¬ 
tazione, che ha compensato, 
evidentemente, le perdite de¬ 
rivanti da un calo della do¬ 
manda interna. - * j ■ • 

■ Oggi sono alcune centi¬ 
naia le aziende in crisi; 130 
mila i lavoratori tessili in 
cassa integrazione, 30 mila 1 
posti di lavoro minacciati. 
Queste le ragioni delle mani¬ 
festazioni di oggi, cui segui¬ 
rà, se non ci saranno muta¬ 
menti, uno sciopero il 5 feb¬ 
braio prossimo, con una 
grande mauiifestazione na¬ 
zionale a Roma. 


Un rinvio per la piattaforma FINI 

Il comitato direttivo del sindacato dei metalmeccanici si è convfxiato per i primi giorni di gennaio per definire 
le richieste per il contratto - I contrasti registrati nel dibattito - Differenziazioni WU’orario di lavoro 


ROMA — La piattaforma 
che la FLM presenterà agli 
Industriali per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro 
del metalmeccanici sarà de¬ 
finita dopo una «fase istrut- ' 
toria» che si preannuncia 
piuttosto lunga. Ieri il comi¬ 
tato direttivo della federa¬ 
zione unitaria dei lavoratori 
metalmeccanici ' ha . prose¬ 
guito per tutta la giornata il 
dibattito sul documento uni¬ 
tario presentato dalia segre¬ 
teria e sulle linee contenute 
nella relazione introduttiva 
di Paolo Franco, senza tutta¬ 
via arrivare ad una definì- 
zionè delle proposte da sotto¬ 
porre alla consultazione. 

Nel pomeriggio di ieri una 
commissione, aveva messo a 
punto il documento in cui le 
scelte su salario, orario, in¬ 
quadramento professiohale 
e recupero svariale a favore 


delia professionalità veniva¬ 
no meglio definite, senza na¬ 
scondere le diverse posizioni. 
È stata la stessa commissio¬ 
ne a sottoporre al direttivo la 
proposta di aprire una sorta . 
di «fase istruttoria» sulla 
piattaforma ■ per il nuovo 
contratto,'prima di andare 
alia consultazióne vera e. 
propria nelle fabbriche. 

In sostanza si procederà " 
ad una verifica nei gruppi di¬ 
rigenti e tre gruppi di lavoro, 
appositamente creati, tire¬ 
ranno le fila di questo lavoro. 
in una riunione del comitato 
direttivo della FLM riconvo¬ 
cato Il 5 e 6 gennàio prossi¬ 
mo. A metà gennaio, infine, 
verrà convocato 11 consiglio 
generale per il varo della 
piattaforma da soUoporre 
alla verifica dei lavoratori. 

Ieri, ll,dibattltó al Uìréttlvo 
della FLM ha messo in evi¬ 


denza un ampio ventaglio di 
differenziazioni q divisioni. 

Il segretario generale della 
FIM veneta, Mario Laveto, 
ha sostenuto — ad esempio 
— la necessità di fare del bl- , 
nonilo salario-orario il pun¬ 
to centrale del contratto. La 
necessità di fare di questa 
vertenza un momento fon¬ 
damentale della ' battaglia : 
per Invertire la tendenza alla 
recessione e per avviare una 
seria politica industriale è 
stata invece avvertita da più - 
di un dirigente sindacale, so¬ 
prattutto delle regioni in cui 
più consistenti sono i guasti : 
della crisi. Gribaldo, della ^ 
FIOM emliiana, ha sostenu¬ 
to la necessità di scegliere 
«fra un contrantto incentra- , 
to sulla prima parte e sull’in- 
quadramento o sull’asse sa¬ 
lario-orario». n punto è pro¬ 
prio questo, tant’è che il do¬ 


cumento preparato dal diret¬ 
tivo e su cui si aprirà la con¬ 
sultazione ripropóne sulle 
questioni più controverse — 
la proposta sull’orario, sull’ 
inquadramento e sulla ripa¬ 
rametrazione — soluzioni 
che si ispirano evidentemen¬ 
te a due diverse analisi di ciò 
che sarà il prossimo scontro 
contrattuale. Sull’inquadra- 
mmto, àd esempio, viene ri¬ 
proposta l’ipotesi di avviare 
una profonda riforma dei li¬ 
velli e delia scala parametra- 
le (introduzione di un 8“ livel¬ 
lo per impiegati e tecnici, un 
nuovo ventaglio professiona¬ 
le e salariale che superi il 
rapporto 100/200 fra il primo 
e l’ultimo livello retributivo), 
e contemporaneamente, si 
sostiene anche l’ipotesi di 
rinviare alia contrattazione 
aziendale 11 confronto in ma¬ 


teria. ’ - . 

Ancora più marcate le dif¬ 
ferenziazioni sull’orario. Un 
conto, infatti, è proporre una 
riduzione certa dell’orario 
nel contratto (38 ore) per 
conservare margini suffi¬ 
cienti di contrattazione sull’ 
inquadramento e per la ripa¬ 
rametrazione un conto è 
puntare, come hanno fatto 
Aiolà, segretario .torinese 
della FIM, e Laveto, della 
FIM veneta, ad una riduzio¬ 
ne dell’orario a 35 ore entro 
la metà degli anni *80. privi¬ 
legiando, appunto, l’asse sa¬ 
lario-orario. Posizioni diva¬ 
ricanti, come si vede, che per 
ora hanno consigliato alme¬ 
no un rinviò ai primi di gen- 
.naio della definizione della 
proposta definitiva delia 
piattaforma della FLM. 

' .::b. n. 


Da domani aumentano le medicine? 
Audizione in Senato dei petrolieri 

Riunione del CIP - Sui farmaci si parla del 9% - Agip: accontentate i privati 



lia. L'aumemodei medicinali: la Farmìn- 
du&tria lamenta il -blocco» del prezzo dal 
novembre del *79. e invoca la delibera 
CIPI che proponeva l'aggancio del prezzo 
dei farmaci al caro vita. 

Ma. si obietta da più parti, il prezzo dei 
medicinali in questi due anni è stato -ri¬ 
toccato» con vari espedienti, tra cui le pic¬ 
cole variazioni nella confezine (conte fino 
alla circolare di Altissimo di poche setti¬ 
mane fa. consentiva la legge): e. sc^ral- 
tuito. che le -voci» (i 5 gruppi di voci) che 
compongono il prezzo di vendita delle 
medicine hanno sempre consentito «gon¬ 
fiamenti» arbitrari dei prezzi. Citiamo, 
per tutte, i rimborsi per le spese di ricerca, 
che hanno pesato — nel 1980 — per 193 
miliardi. 


uNAsncA I Piatto e uzza in terra smaluu c deconu per fare colazione come uiu volta: 


I 8 a ^ regalo del Mulino per chi a 

- 1 4 f ■! c ingredienti genuini.Sulle . 

* biscocute. Pane Carré c Torte^ 

I j rWj j j ^'*^**^® Bianco, son fiorite le spighe^ 

g J raccogliere per avere il “Coccio". 

Ce ne vogliono 30, anzi meno, perché una spiga c mezza 
puoi riugliarla subito da questo annuncio. £ quando avrai . 
fatto il tuo mazzetto vieni al Mulino; il “Coccio" ti aspetta. 


;zza ic buone cose fatte con ricette ; 

di Biscotti, Grissini» 




Mangia sanc\ 
torna alla natura. 
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Cresce la finanza d'assalto 


. Oairinviato 


«Emozioni» ieri in borsa: Pesenti vende e le Assicurazioni Generali regalano azioni? - Cosa c"è alle spalle dei «nuovi astri» De 
Benedetti e Bonomi - La Hoechst costruisce un gruppo chimico in Italia - C'è una cooperativa fra i grandi gruppi 


ROMA — Mentre la cria! in¬ 
dustriale marcisce, la finan¬ 
za è un campo di battaglia. 
Carlo Pesenti vuol vendere 
l’Istituto Bancario Italiano, 
o anche la RAS (assicurazio¬ 
ni), forse ha trovato il clien¬ 
te, e potrebbe essere ameri¬ 
cano. Assicurazioni Generali 
sarebbe pronta a distribuire 
azioni gratuite (come ha fat¬ 
to la settimana scorsa Mon- 
tedison, alleggerendosi di 20 
miliardi di azioni Farmlta- 
lia). Così vere o false che sia¬ 
no le «voci», le quotazioni in 
borsa restano al rialzo. In¬ 
tanto continua la perenne 
lotta per strappare esenzioni 
dal fisco e si chiede l’esentas¬ 
se per la rivalutazione di im¬ 
mobili locati o destinati a lo¬ 
cazione (interessa tanto le 
compagnie di assicurazioni), 
lamenta che le partecipazio¬ 
ni azionane inferiori al 50% 
siano escluse da identico 
sgravio. 

I profitti si realizzano fuo¬ 
ri della produzione, nell’m- 
termediazione di denaro o 
nei traffici con lo Stato. La 
proprietà è ancora la fonte 
del potere ma il modo di con¬ 
seguirla — e di gestire le 
•coalizioni di proprietari» — 
cambia continuamente. Le 
tremila pagine di due volumi 
diffuse ieri da Mediobanca 
con l’analisi di 167 «gruppi» e 
4.000 imprese nascondono, 
dietro valanghe di cifre, il 
•quadro consolidato» di que¬ 
sta dinamica fortissima che 
si è sviluppata dietro l’appa¬ 
rente stagnazione degli ulti¬ 
mi cinque anni. 

Insamma, questa stagna¬ 
zione economica è tutta no¬ 
stra, tutta dei lavoratori, 
mentre il mondo dell’avere si 
muove, disarticola, guada¬ 
gna «lavorando» dentro la 
crisi. 

L’analisi del gruppo Gene¬ 
rali è l’impresa da specialisti. 
Più facile prendere qualche 


singolo elemento signifi¬ 
cativo; ad esempio, chi si agi¬ 
ta, periodicamente, attorno 
al titolo Generali, suscitando 
le «emozioni» della borsa? Il 
più grande gruppo assicura¬ 
tivo italiano ha ora come 
principali azionisti Medio- 
banca (5,22%), una lussem¬ 
burghese Eurolux (4,88%), la 
Banca d’Italia (4,05%), la 
Banca Commerciale 

(1,181%) a sua volta azioni¬ 
sta di Mediobanca, 11 Servi¬ 
zio Italia della BNL (1,94%). 
Bastano queste cifre per ve¬ 
dere la mano che agita la 
borsa nel tentativo di far ca¬ 
dere mele dall’albero del ri¬ 
sparmio... .magari nelle ta¬ 
sche di Olivetti o Montedi- 


che realizzano, oggi, un giro 
di affari maggiore. I denari 
dei De Benedetti vengono 
più dalla vendita di immobi¬ 
li, cioè dalla rendita, che da¬ 
gli affari nelle concerie, cioè 
dall'industria. La quota di 
partecipazione alla Olivetti, 
attraverso la quale Carlo De 
Benedetti è salito al vertice, 
scende dal 18,49% nel 1979 al 
14,80% nell’80. Nessuna in¬ 
dicazione per individuare da 
dove possano essere saltati 
fuori i 50 miliardi per ac¬ 
quisire il 2% nel Banco Am¬ 
brosiano. C’era invece già 


son. 

Oggi Generali è un pianeta 
a torto poco conosciuto. All* 
avanguardia nella espansio¬ 
ne sul mercati esteri ha nella 
affiliata Gefma una società 
che ha aumentato il capitale 
proprio di dieci volte in cin¬ 
que anni (da 6.037 a 60.050 
milioni) per distribuirlo fra 
sei o sette società estere ma 
principalmente Maashappij 
Participatle (Olanda), Tran- 
socean Holding e Itabanca. 
Anche le partecipazioni in 
società finanziarie eindu- 
striali italiane non sono tra¬ 
scurabili, sono molte decine, 
vi troviamo dall’1,57% in 
Mediobanca alle partecipa¬ 
zioni del 3-4% nelle finanzia¬ 
rie regionali, dal 10% ideila 
SIC! allo 0.86% nella CIR 
dei De Benedetti (le presenze 
•tanto per gradire»). 

Un altro profilo di lettura 
della situazione è certo quel¬ 
lo dei nuovi arrivati sulla 
grande ribalta delia finanza 
serva-padrona della politica, 
come appunto la CIR dei De 
Benedetti. L’analisi finanzia-, 
ria ci mostra una realtà di¬ 
messa delle Compagnie In¬ 
dustriali Riunite-CIR; sono 
decine le società cooperative 


Migliaia di ferrovieri 
manifestano a Roma 


per confrafto e riforma FS 


Domani mattina corteo fino a piazza Santi Apostoli - Cgil, Cisl 
e Uil denunciano il grave comportamento di autonomi e governo 


ROMA — L'appuntamento è 
per domani mattina alle 9 in 
piazza dell’Esedra, a pochi pas¬ 
si dalla stazione Termini. Da li 
migliaia e migliaia di ferrovieri 
(m tanti hanno preannunciato 
la loro presenza a Roma) rag¬ 
giungeranno in corteo piazza 
Sant’Apostoli. Parleranno i se¬ 
gretari generali del Saufi-Cisl, 
Bianchini, della Filt-CgiI, De 
Carlini e della Uil, Giorgio Ben¬ 
venuto. E da tanti anni che i 
dipendenti delle FS non «inva¬ 
devano- le strade della capitale, 
che non portavano i motivi del¬ 
ie loro battaglie sulle piazze ro¬ 
mane. Segno anche questo del¬ 
l'asprezza raggiunta dalla ver¬ 
tenza che la categoria ha aperto 
con il governo per la riforma 
delle FS e per il nuovo contrat¬ 
to di lavoro. 

Purtroppo il governo non 
sembra avvertire Io stato di 
tensione che monta e — rileva 
una nota della federazione di 
categoria Cgil, Cisl e Uil — 
•non sc!r' non si decide a sbloc¬ 
care la situazione-, ma addirit¬ 
tura c’è chi. come Andreatta, 
-la esaspera con dichiarazioni 
che rasentano la provocazione-. 

Un «insperato aiuto- al go¬ 
verno viene, a giudizio di Filt, 
Saufì e Siuf, anche «daU’atteg- 
giamento irresponsabile del 
sindacalismo autonomo-. Il 
comportamento di questo sin¬ 
dacato, la Fisafs. è tale, nono¬ 
stante lo scarso seguito nella 
categoria (le organizzazioni 
confederali lo valutano in un 
quattro per cento o poco più). 


da provocare la completa disar¬ 
ticolazione del servizio ferro¬ 
viario fino alla mezzanotte di 
sabato. 

11 personale viaggiante da ie¬ 
ri ritarda di un’ora la partenza 
dei treni, mentre per domani 
anticiperanno di tre ore la fine 
dei turni, gli addetti agli im¬ 
pianti fissi. Anche i sindacati 
confederali hanno indetto per 
domani una giornata di sciope¬ 
ro del personale degli impianti 
fissi. Ma mentre Cgil, Cisl e Uil 
escludono dalla astensione dal 
lavoro tutti gli addetti alla cir¬ 
colazione dei treni (personale 
di stazione, casellanti, addetti 
agli smistamenti, ecc.) gli auto¬ 
nomi contano proprio su questi 
lavoratori per bloccare il traffi¬ 
co. 

I sindacati confederali osser¬ 
vano che queste forme di lotta 
degli autonomi servono fonda¬ 
mentalmente a «procurare gra¬ 
vi disagi ai viaggiatori» a far pa¬ 
gare loro un «prezzo altissimo», 
che nemmeno la «indubbia im¬ 
portanza della vertenza può 
giustificare». Non solo. Con le 
iniziative di questa settimana 
gli autonomi si propongono an¬ 
che di «boicottare» la manife¬ 


stazione unitaria in programma 
per domattina. 

Di fronte alle «pesantissime 
conseguenze» per i viagpatori 
provocate dalle agitazioni degli 
autonomi (i confederali tengo¬ 
no un «comportamento respon¬ 
sabile») il ministro dei Traspor¬ 
ti. Balzamo. mentre minaccia i) 
ritiro deii'intera giornata anche 


per gli scioperi brevi, ricorda 
che la Fisafs attua un «mecca¬ 
nismo perverso» che finisce con 
il costringere l'azienda «a paga¬ 
re (agli scioperanti - n.d.r.) lo 
straordinario per prolunga¬ 
mento del turno dopo la con¬ 
clusione dello sciopero». 

11 nodo di fondo rimane in 
ogni caso imello — ha detto il. 
compagno Elio Carrea. segreta¬ 
rio della Filt-Cgil — di affron¬ 
tare in «termini nuovi la que¬ 
stione dei trasporti». In termini 
cioè di sviluppò e di utilizzazio¬ 
ne degli investimenti funziona¬ 
li all’effkienza e alla produtti¬ 
vità sociale, alla riorganizzazio¬ 
ne delle aziende e del lavoro. E 
questa — ha ricordato Carrea 
— la «sfida produttiva» che il 
congresso della Filt-Cgil ha 
lanciato a governo e contropar¬ 
ti pubbliche dei trasporti, una 
sfida che coinvolga e veda pro¬ 
tagonisti anche gli utenti. 

Il governo però sembra in 
tutt’altre faccende affaccenda¬ 
to. Più che a raccogliere la «sfi¬ 
da produttiva» appare orienta¬ 
to — dice Carrea — a «speri¬ 
mentare una linea di blocco 
contrattuale per tutto il pub¬ 
blico impiego e per i settori fa¬ 
centi capo alla spesa pubblica 
alleata». I sindacati confede¬ 
rali attueranno per Natale e 
Capodanno la «tregua» prevista 
dairautoregolamentazìone. 
Dopo — ha detto il dirigente 
della Filt — bisognerà andare a 
«nuove iniziative di lotta che 
coinvolgano tutto il settore dei 
trasporti». - - 


Manifestazione 
dei lavoratori 
della Zanussi 


Indesit Caserta: 
corteo contro 
i licenziamenti 


PORDENONE — Ottomila lavoraton della Za¬ 
nussi delle province di Pordenone. Udine e Tre¬ 
viso hanno manifestato ieri per le vie della città, 
in concomitanza con la ripresa delle trattative fra 
la FLM e l’azienda. In piazza Settembre, a nome 
della FLM. ha parlato Domenico Paparella, se¬ 
gretario nazionale dei metalmeccanici, che ha 
spiegato le motivazioni dello sciopero e della ma¬ 
nifestazione. «Dalla Zanussi — ha detto — vo¬ 
gliamo avere risposte precise per quanto riguar¬ 
da il suo impegno per l’elettronica e gli elettrodo¬ 
mestici. V'ogliamo che sia superata la logica dei 
prepensionamenti e dei licenziamenti. Vegliamo 
che la Zanussi chieda interventi di programma¬ 
zione da parte del gov'emo». Questa è dunque — 
ha proseguito il sindacalista — anche una mani¬ 
festazione contro il governo, per chiedere che 
vengano superati gli incredibili ritardi che carat¬ 
terizzano la sua azione per l’elettronica. Ma an¬ 
che per gli elettrodomestici noi chiediamo nuove 
politiche industriali. La Zanussi deve applicare 
gli accordi che ha firmato. 


nel bilancio 1980, ben in evi¬ 
denza, la progressione degli 
oneri finanziari pagati al 
prestatori di denaro: da 3.225 
milioni nel 1978 a 18.118 mi¬ 
lioni nel 1980^ 

Anche la INVEST di Carlo 
Bonomi, Invitata al club per 
«salvare» la Montedison (di 
cui ha acquisito a buon mer¬ 
cato le principali partecipa¬ 
zioni finanziarie) e una mo¬ 
desta entità. Poco più di cen¬ 
to miliardi di capitalizzazio¬ 
ni. E una progressione di o- 
neri finanziari analoga alla 
CIR: da 1.066 milioni nel 


1977-78 a 8.949 milioni nel 
1979-80. Anche in casa IN- 
VEBT troviamo, azionista 
quanto mai vistoso, la Banca 
d'Italia col 4,1%. 

Altre realtà, altri segnali, 
vengono dai mondo dell'im¬ 
presa di produzione. Ne co¬ 
gliamo due, la Cooperativa 
Muratori di Ravenna, per la 
prima volta inclusa da Me¬ 
diobanca nei suoi libri d'oro, 
e la Hoechst Italia. Alla CMC 
Viene attribuito un fatturato 
di 155 miliardi, acquisito an¬ 
che mediante alcune filiazio¬ 
ni. In realtà fattura circa 200 


miliardi. L'impresa coopera¬ 
tiva presenta 4.745 milioni di 
utili ma dopo avere pagato 
13.782 milioni di interessi al¬ 
le banche: pedaggio pesante 
per una impresa cooperati¬ 
va. La Hoechst Italia diventa 
•gruppo», operando dall’in¬ 
terno del mercato italiano 
quasi a livello dei gruppi A- 
NIC e Montedison: i quali so¬ 
no troppo indaffarati a com¬ 
battersi fra loro per la torta 
statale per preoccuparsi del¬ 
le dimensioni che va assu¬ 
mendo la concorrenza. 


ROMA — Fino a quando con¬ 
tinueranno le scaramucce tra 
gli apparati della chimica pub¬ 
blica e privata, tra Eni e Mon¬ 
tedison? La riunione del Cipi 
rinviata venerdì scorso do¬ 
vrebbe aver luogo venerdì 
prossimo per esaminare il pia¬ 
no Eni per la Sir. L'Eni atten¬ 
de l’approvazione del suo pia¬ 
no sulla Sir per discutere con 
la Montedison i suoi progetti • 
nel settore della chimica di 
base e per verificare i punti di 
equilibrio e la nuova divisione ' 
del lavoro tra industria pub¬ 
blica e privata. 

Tùtto ciò dovrebbe avveni¬ 
re in presenza di un piano chi¬ 
mico effettivo e funzionante, 
che per ora tuttavia non esiste. 
Ed e proprio per questo che 
stanno riprendendo corpo al¬ 
cune tensioni che fanno pen¬ 
sare in qualche misura ai tra¬ 
scorsi anni della guerra chimi¬ 
ca: la Montedison attacca i’Eni 
sulla vicenda dei rapporti con 
la Occidental, Granai rispon¬ 
de senza chiarire troppo i pro¬ 
blemi. E così la chimica Italia-' 
na pare ritornare nel caos. 

La Aschimici annuncia che 
nel trimestre luglio-settembré 
1981 la produzione chimica to¬ 
tale dell’Italia è diminuita del 
4,3% rispetto allo stesso perio¬ 
do delianno scorso, con una 
flessione più accentuata (8,2%) 
nella chimica primaria e più 


Presentato alla 


Pule il piano di 
sospensioni della 
Montepolimeri 


La società Montedison prevede la riduzio¬ 
ne di 2.300 lavoratori (1.300 a Brindisi) 


contenuta (2.7%) nella secon¬ 
daria. Nonostante ciò, pren¬ 
dendo in considerazione i dati 
disponibili fino a giugno, c'è 
una tendenza alla riduzione 
del disavanzo chimico nei con¬ 
fronti dell’estero; tale ridi¬ 
mensionamento è limitato al 
settore della chimica primaria 
ed è determinato da una ripre¬ 
sa delle esportazioni e da una 
rilevante diminuzione delle 


importazioni. 

Ma la questione che sta as¬ 
sumendo maggiore importan¬ 
za nella chimica italiana ri¬ 
guarda le vicende legate ai 


rapporti Eni-Sir-Enoxy. Dai 
«chiarimenti» resi da Grandi 
risulterebbe che l’Eni si è im¬ 
pegnato a conferire all’Enoxy 
(la società a capitale misto tra 
l’Eni e rOccioental america¬ 
na) impianti chimici rilevati 
dalla Sir; il valore degli im¬ 
pianti sarebbe già stato defini¬ 
to; la stima de^i impianti sarà 
realizzata da tre esperti nomi¬ 
nai dal Consorzio bancario 
Sir-Cbs, dairÉni e dal presi¬ 
dente del Consiglio di Stato. 
Ciò significa che (essendo fis¬ 
sato il valore degli impianti 
nell’ambito dell’accordo con 


rOccidental) o gli esperti con¬ 
fermeranno la validità della 
transazione Eni-Occidental, 
oppure il comitato di gestione 
della Sir e l’Eni dovranno con¬ 
seguire un accordo che con¬ 
senta compensazioni alle mi¬ 
nusvalenze o alle plusvalenze 
che dovessero emergere. In¬ 
tanto si apprende che in soli 
due anni il consorzio Sir a- 
vrebbe bruciato circa 1.200 
miliardi. 

Il ripianamento delle passi¬ 
vità del gruppo chimico (se¬ 
condo alcuni istituti di credi¬ 
to) potrebbe costare comples¬ 
sivamente 3.500 miliardi. Ieri 
c’è stato a Milano un incontro 
tra la Montepolimeri (del 
gruppo Montedison) e la Pule. 
I dirigenti della Montepolime- 
rì hanno fatto presente ai sin¬ 
dacati di trovarsi in una disa¬ 
strosa situazione finanziaria; 
per uscirne hanno proposto un 
progetto di riduzione degli or¬ 
ganici legato a nuove forme di 
organizzazione aziendale. 

Questo il piano delle ridu¬ 
zioni dijiersonale Montepoli- 
meri: 5 d 0 a Ferrara, 120 a 
Mantova. 60 impiegati della 
sede centrale. 60 a Marghera. 
60 a Priolo, 1.300 a Brindisi. In 
totale per la direzione della 
Montepolimeri risulterebbero 
«esuberanti» oltre 2.300 lavo¬ 
ratori. 


NAPOLI — La telecamera ' 
scivola tra le macerie, si 
, sofferma sugli ordinati pre¬ 
fabbricati ultimati a tempo 
di record prima dell'avven¬ 
to della cattiva stagione e 
poi •zumma» su una plana. 
•Ecco, qui sorgeranno i 
^ nuovi posti di lavoro di Llo- 
nl — dice l'asse^ore comu¬ 
nista all’Industria di quel 
tormentato paese dell’Irpl- 
nla. — Abbiamo previsto 
una zona "attrezzata” per 
ospitare le imprese che do¬ 
vranno darci vn lavoro e un 
nuovo sviluppo delia zona». 
Così milioni di Italiani han¬ 
no visto un pezzo di «dopo 
terremoto» trasmesso dagli 
schermi della televisione In 
occasione del primo anni¬ 
versario del sisma che ha 
colpito contemporanea¬ 
mente Il 23 novembre di un 
anno fa ben tre regioni me¬ 
ridionali. In alcune zone si 
sta dunque lavorando sodo, 
almeno nel centri dove più 
forte è ed è stata la presenza 
dei comunisti. Ma le minac¬ 
ce che si addensano sulla 
ripresa economica di quelle 
zone e più in generale nel 
Sud si fanno più gravi. 

Del resto, lo stesso conve¬ 
gno sul ruolo delle pìccole e 
medie Imprese nel Sud, e in 
particolare nelle zone terre¬ 
motate, organizzato a Na¬ 
poli dalla sezione Ceti medi 
della Direzione del Pel e dal 
Comitato regionale comu¬ 
nista della Campania, non 
si è lanciato in facili ottimi¬ 
smi. Anzi. Gli ultimi dati 
resi noti dal Censls e lo stes¬ 
so rapporto Svimez dimo¬ 
strano non solo che si sta 
bloccando anche il •som¬ 
merso», ma che nel decen¬ 
nio 80 si prevede che l’au¬ 
mento di popolazione in I- 
talia si concentrerà solo 
nelle regioni meridionali. E 
questo vorrà dire che, an¬ 
che se resta inalterato il 
tasso di disoccupazione in 
queste aree, bisognerà co¬ 
munque inventare nuovi 
posti di lavoro per quasi un 
milione di persone. 

In Campania, ad esem¬ 
plo, nel blennio 79-80 sono 
sorte duecento aziende di 


Pìccola impresa 
del Sud: e se si 


staccasse dal 

I 'j 

sub-appalto de? 


_ 1 / 

Convegno'a Napoli sul ruolo della im¬ 
presa minore - Conclusioni di Colajanni 


nuova produzione mentre, 
però, motte altre sono state 
costrette a chiudere I bat¬ 
tenti. D’altronde questa 
volta non potrà venire In 
aiuto al Sud nemmeno la 
capadltà di assorbimento 
delle industrie del Nord (la 
situazione occupazionale. 
Infatti, come nel caso del 
Piemonte è pesantissima). 

In sostanza, oggi il Mez¬ 
zogiorno si trova, per così 
dire, in una situazione par¬ 
ticolarissima e cioè, dopo 
decenni di interventi 
straordinari e di sviluppo 
subalterno alla grande In¬ 
dustria del Nord, il Sud ha 
l’occasione storica di gesti¬ 
re un processo industriale 
in qualche modo autono¬ 
mo. Ma un punto è da chia¬ 
rire: le Imprese meridionali 
hanno capito la situazione 
che stanno vivendo? Sono 
all’altezza di affrontare un 
progetto di sviluppo che In¬ 
vesta l’intero comparto In¬ 
dustriate del Sud? A sentire 
le Innumerevoli lagnanze 
profuse In quantità nel di¬ 
battito del convegno da 
parte di imprenditori e rap¬ 
presentanti di industriali 
non sembra. In lunga se¬ 
quenza sono stati snoccio¬ 
lati i decaloghi delle cose 
che non si sono fatte, di 
quelle che si vorrebbero 
fossero realtà, ma anche le 
moltissime cose che non si 
vogliono nemmeno prende¬ 
re in considerazione. For¬ 
me associate tra imprendi- 
' tori? No, grazie, siamo cul¬ 


turalmente lontani da que¬ 
sta ipotesi. Una gestione H- 
scale e amministrativa del¬ 
le imprese (dunque un 
maggior controllo del Co¬ 
muni e delle regioni) da 
parte di enti pubblici? An¬ 
che questo, no. Potrebbe le¬ 
dere la libertà di Impresa. 

•Nessuno chiede un patto 
sociale con voi Imprendito¬ 
ri — ha detto il compagno 
Napoleone Colajanni pren¬ 
dendo la parola a chiusura 
del dibattito. — Ma ci tro¬ 
viamo in una situazione In 
cui ognuno di noi deve fare 
la sua parte. Credete anco¬ 
ra che si possa andare a- 
vanti con il favore di questo 
o ' quel notabile democri¬ 
stiano, con la corruzione di 
piccolo cabotaggio? Il pro¬ 
gresso del paese di realizza 
mettendo in moto tutte le 
forze sociali, nessuna esclu¬ 
sa. Ma ad una condizione: 
' che si cambi davvero regi¬ 
stro». 

Ed è appunto su questa 
lìnea che dal convegno è e- 
merso con forza che tutte le 
strutture, che fino ad oggi 
hanno reso possìbile la •po¬ 
litica di assistenza», venga¬ 
no o profondamente mo¬ 
dificate o gettate nel cesti¬ 
no. •A cosa serve, così co¬ 
ni 'è, la Gepi? Si è chiesto in¬ 
fine Colajanni. Serve forse 
allo sviluppo ridurre 1 lavo¬ 
ratori ad una sorta di men- 
dicanza, mentre il più delle 
volte l’imprenditore in crisi 
ci guadagna?». 


Renzo Santelli 


Quando laivori, pasta liquida Iko Mani. / 

Ihua om lo apoKCO. Morldda con le tue nuni. / 



Mentre lavori» 
quando le tue mani si 
sporcano di unto e di 
grasso, hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfettamente» rispettando Tequiiibrio 
naturale della tua pelle. 

Iko Mani è pasta liquida» le sue 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di “sporco da lavoro” 
lasciando le mani morbide e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi» quindi in più è 
anche molto conveniente. . 


CASERTA — Migliaia di lavoraton dello stabi¬ 
limento Indesit di Teverola hanno sfilato ieri 
mattina in corteo per le vie di Caserta per una 
manifestazione indetta in concomitanza con le 
quattro ore di sciopero proclamate dal sindaca¬ 
to. Il lungo corteo si è concluso in piazza Vanvi- 
telli con un comizio. I dirigenti sindacali hanno 
respinto la decisione della direzione Indesit di 
licenziare 1.130 operai dello stabilimento di Te¬ 
verola. Hanno chiesto, invece, un intervento 
urgente del governo che ha ora il compito di 
convocare le parti e favorire la trattativa 

Sempre ieri, ma a Napoli, si è svolto alla Re¬ 
gione Campania un incontro sulla vicenda-In- 
desit. I dingenti sindacali sono riusciti a strap¬ 
pare alcuni precisi impegni. L'assessore ha an¬ 
nunciato che convocherà l'Indesit per chiedere 
la sospensione dei licenziamenti. 

Inoltre sarà fissato un incontro con la Regio¬ 
ne Piemonte (sede di stabilimenti Indesit) per 
concordare una strategia unitaria 


Garantito dalla 

^fohnson uiax 



Dm Mani Perché le tue mani 
en s(mo fatte per knroiare. 


Piuxaiv Iko Mani non lusia nicnic. fai \pnlirc dalla tua ditta questo tagliando. 

riceverà ma camptone gratuito. 


(Johnson uiax 


DIVISIONE COMUNITÀ 


no Man, sped.ie questo tagi-ando m busta chmsa a Johnson Wa« - Ormone Comunità- CaMàa t’o¬ 
stale 18 - 20020 ARESE (Mil 
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e misfatti della «questi 
avverò obbiettivo sulla 
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Le«lttà, le atermltuite, affol* 
tote» «nonlme metropoli, m>« 
no dlTenute eempre più i 
clttofhl» tfe^vi, centrali, 
delto modenui riproduzione 
•eetote e culturele. E to gran* 
de eittÉ rimando a due que* 
ettool di enorme rilievo, an* 
che da un punto di rista im¬ 
mediatamente poUtloo, per U 
nostro Paese. In primo luogo 
quella, endosa In questi an¬ 
ni. In questi giorni In tutta la 
sua drammaticità, della casa. 
Un breve Inventario è di per 
aè signlflcativoc equo canone 
e rirattl, reglrae del suoli e 
poteri degli Enti Kfsll. avan- 
ttte e arretramenti delle for¬ 
se di progremo sul campo 
.della letta per 11 diritto ad 
una casa decente e civile. 

Oe ne paria In queste pagine 
un urbanista» Giuseppe 
Ctompoe Venuti, diseutcnilo II 
libre di Corrado Giustiniani, 
«La casa promessa». Dall'in- 
tenflsts con un soclologq, Lu¬ 
ciano Gallino^ emerge rattra 
questione centrale, quella 
del « v i ve r e In città», con I 
suoi eoroltori: centro e perife¬ 
ria» cuNuni e memoria stMi- 
ca, qualità della rito». A fare 
da spunto il libro di Franco 
Ferrarotti «Vite di periferia». 


CORRADO GIUSTINIANI, «La casa promeo- 
sa». Einaudi» pp. 164» lire 7000 
Le vicende delto casa e più in generale quelle 
dell'urbanistica hanno prodotto negli ultimi 
dieci anni una vera e pnqiria inflazione di 
libri nella maggior parte non di grande utili¬ 
tà. Molti di questi interventi sono infatti stati 
costruiti come un mosaico di citazioni tratte 
dai testi più inverosimili, a malapena ordinate 
secondo una sequenza logica ina mai Inqua¬ 
drate secondo un giudizio critico; altri poi si 
sono distinti p^ una fideistica faricsità coniu¬ 
gando il «sinistrese» più becero àìl' aa s c nza più 
totale del senso della realtà. Rari sono dunque 
i libri, come il recente «La casa promena» di. 
Corrado Giustiniani, che affróntano la mate-' 
ria dalla parte delle forse del rinnovamento e 
della sinistra ma senza pregiudizi, e che si av¬ 
valgono per le loro citazioni dei teirti essenziàli 
per il discorso svolto. Certo, il lavorò digiti: ^ 
stintoni non è esente da difètti ma è'un libro 
che merito di essere preso sul serio e compito- 
'■ lo a studiasi e studenti. ■ 

L'autore è un gionudista che si occupò di 
economia, come ci dice la controcopèrtiiia. E. 
del giornalista ha sicuramente la il pi¬ 

glio sbrigativo ed essenziale (fino a troppo 
semplificare, per la verità il pensiero eli alcuni 
intervistati, riducenelo cori la validità scienti¬ 
fica delle informazioni ricevute). Questa «Ca¬ 
sa promensi si legge cori d’un fiato e giunge' 
dritto dritta al cuore del problema. . 


Pt ri yu.; 
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•inte^retare ci sono tutti. C'è ad esempio la 
storia della faticom quanto distorta ripresa e- 
dilizia del dopoguerra con l’incentivo deU'I- 
NA Casa che fa da battistrada alla speculazio¬ 
ne sulle aree e inaugura la lotteria della casa 
in prrqtrietà per pochi privilegiati finanziata 
con: i soldi di tutti. Ma c'è pure il confronto 
dell’efficienza operativa di quello che allora 
sembrò un «carrozzone» con i residui messi in 
banca dalla Gescal che lo sostituì e peggio, con 
i miliardi dei finanziaménti legiferatTpiu re¬ 
centemente senza la reale intenzione di spen¬ 
derli, C'è ancora, la descrizione degli anni del 
credito facile che hanno finairziato lo svilup¬ 
po di massa della casa in proprietà per i ceti 
econòmici emergenti è poi la corsa alla secon¬ 
dò casp per coloro che gU avevano la prima, 
altéritotiva all’abitazione ad affitto sociale per 
coloro che invece non l'avevanò; e la piaga 
dell’àbusivismo che da estrema risorsa elei di¬ 
seredati diventa pian piano una produzione 
orgaiiicae non margmaledel n^me immobi- 


Inìluiliiu 


Battaglia 


La ultratrentennale vicenda della casa in 
Italia, dai guasti della ricostruzione alle requi¬ 
sizioni degli aUoggi sfitti, insuccèsso del re- , 
cente passato, emerge in tutte le sue numerose 
atoocettatuie. E* la storia delto «fame» di case 
che al intreccia al blocco dei fitti, alle vicende 
dell’equo canone e degli sfratti a valanghe, 
raccontato sullo sfondo della battaglia per le 
riforme urbanistiche e di quelle per rinter- 
vento dello Stato nel campo abitativo, fino ad 
arrivare all’incerto presente fatto di colpevoli 
ritardi e di arroganti colfM di mano: c’è insom- 
ma tutto il necessario per intendere ciò che è 
■ULCtsso a p ropo si to della casa. 

Qualcosa pm manca ancora, ed è il tentati¬ 
vo di giiegarf le vicende descritte, di inter¬ 
pretarle per mqdre come può evolvere in Ita¬ 
lia la «questione casa» e come si può riungere 
ariarivcrla. Del resto, perdiè pretendere una 
: m a ggiore attenzione alla complessa struttura 
immobiliare italiana e ai siioì possibili sbocchi 
p roprio da un libro di tog^ espressamente 
giornalìstico come questo? Quando non c’è un 
ario lesto importante «rito caea scritto da un. 


Ghèitiniant sihitizzà molti dei luo^i comu¬ 
ni cha mass-media e fòrze politìcne hanno 
contribuito a formare in carenza di ben artico¬ 
late analisi conoscitive. E ci racconta il dram¬ 
ma della «guerra fra pòveri», degli sfratti a 
catena fra inquilini di modeste condizioni che 
però posseggono un alloggio affittato dal qua- ' 
le sono costretti a scacciare un altro inquilino 
non certo benestante. 

àia c’è anche la storia gustosa di quell’alto 
funzionario della Confindustria —-, poi passato 
al servizio dello Stato -r- che per anni tiene in 
bcacco i propri padroni di casa, due anziani 
fratelli che rivolevano l'alloggio per andarci a 
vnmre. E poi quella dei «supergarantiti», gli 
inquilini delle case popolari che pagano un 
affitto irrisorio pur non avendo spesso le mo¬ 
deste condizioni economiche necessarie per 
averne diritto. Giustiniani ricorda garbata¬ 
mente lo scandalo delle Regkmi che si rifiuta¬ 
no di censire gli utenti delie abitazioni pub- 
' buche per evitare le grane inevitabiU dell’o- 
' peirarióne e infine — sia pure con il metoJo 
del giornalista che raccoglie dati e non espri¬ 
me pareri c’è un capitolo sulla crisi struttu¬ 
rale che la casa in affitto sta vivendo in tutti i 
Paesi capitalistici: dalle grandi immobiliari 
che riducono il proprio patrìmomo appena al 
10 per cento di quello nazionale, aU’alta per¬ 
centuale ormai raggiunta dalle cax in pro¬ 
prietà in Italia è in generale in occidente con 
: la sola eoeeziane dì Olanda e Germania Fede¬ 
rale. ■ 

In questi due Paesi non c’è svalutazione e 
sonò qinn^ mancati molti di quelli che il li¬ 
bro definii con efficacia «i forzati deU'ac- 


foraepoliticfaadiriniBUaceaBCiwireisindara- • 
ti sem b r an o talvolto oper a ra le scelte politi- 
dw sulla casa e sulto u rim ni st i c a più soèto la 
spinto del oontmgstito dèa attravetao una ap». 
praftmdiu anriw alzunurale dd regime im¬ 
mobiliare e delle auc trasformasiofi?^ 
Detto questo, «La casa prom e wa» è un Ubro 
che coglie il segno: ^ elànenti dd quadro da 


. -Caase si è detto. «La casa promessa» tace sui 
rimedi possibili per affrontare la situazione. 
Lo tìpetiaino: non ci sentiamo di rimprovera¬ 
re raotora perchè di rimedi radicali nessuno 
ha Sipuln proporne e anche da sinistra sono 
stole avanzate p rspoot e troppo contingenti. 

Ofcw ppd Campo» VfHiti 
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Ptìiferie di città 
(e déUe 

Colloquio con il sociologo Luciano Gallino suiremarginazione ur¬ 
bana - Dopo le ondate immigfatofie si punta sulla qualità della vita 


IVa grandi sconvolgimenti o 

f iiù «sotterranee» modificazioni, 
a città cambia volto, cambia il 
paesaggio urbano, cambiano 
modi, abitudini, stili di vita. 
Franco Ferrarotti con «Vite di 
periferia» (Mondadori, pp. 350, 
L. 9000) ha puntato l'ooiettivo 
su due comunità di Roma «al 
margini» da sempre, Valle Au-. 
relia e la Magliana e sul veri e 
propri terremti culturali e so¬ 
ciali subiti da quelli che prima 
erano borgatari e adesso, con U 
progressivo risanamento edili-, 
zio. sono divenuti cittadini di 
periferìa. .E le interviste di Fer- ; 
rarotu ci i>arlano di una perife- : 
ria ancora =più inquietante, ' 
quella delle coscienze. Una pic¬ 
cola, ma significativa realtà di 
emargiriazione. Ne parliamo 
con un sociologo, liidano Gal- < 
:Uno:, '■•V;;:--. 

. .QiHùè:.iRunafiiw,zkavt.ila.. 
questa indagine tu due .«patii» 
di metropoli c«A tipiri .«ls«Hi* . 
volgenii? • ' ' ■ r. ■ 

«iQuella di una baraccopoli 
eementitis che ha assunto la 
forma del contenitore urbano, 
condominiale, nel quale stili di 
vita, di rapporto sociale, di con¬ 
sumo, di conflitto e di solidarie¬ 
tà presenti nella boigata ap- 
. paiono perduti. Emerge cod 
nelle parole degli intervistati 
un senso di precarietà, di un in¬ 
serimento nella metropoli direi 
prowisorìo, temporaneo*. 

Un «efretto» analogo a quel¬ 
lo riscontrabile inchisi inurba 
dalla campagna? - 

«Per certi aspetti d. Ida la dif¬ 
ferenza è grande: chi arriva 
dalla camfi^na ha con sè un 
grosso patrimonio collettivo di 
norme di comportamento, di 
valori Questi borgatari ai mar- 

3 ini arrivano da una cultura più 
isgregata. Nel libro di Ferra¬ 
rotti ci sono alcune intervìsie 
molto interessanti. E agshiac- 



città offre^ in termini ria di la¬ 
voro — quands capita — che di 
occasionf culturali». 


cianti. Mi hanno colpito leparo- 
le di quel cinquantenne di Val¬ 
le Aurelia, Alessandro, la sua 
alìenità totale, la sua indiffe¬ 
renza rispetto alle istituzioni...». 

.JWcntre altri, pur in ima si¬ 
tuazione di disgiègazìanc non 
hanno mai imrwo di tettare, 
come Amalia, una quaranta* 
. novenne onaUnga «eOa Ma¬ 
gliana molto attiva nella mo* 
bilitaiione per la cubi-. Que^ 


Questo 


ria, che sto H su un p i e d e solo. 
Ma qual è l’Mentifclt dciruofno 
«arbono? 

•L'indivìduo con un caratte¬ 
re propriamente urbano to in 
quatche modo muoversi nella 
città, trarne benefici. Molti gio¬ 
vani ventenni sono capaci di u- 
aare piuttosto bene ciò che la 


All’occhio del sociologo qua¬ 
li sono i mutamenti più rile-.. 
vanti degli ultimi anni di cui si 
dovrAbe tener conto? 

•Parlando di grandi città, a 
parte ogni consiaerazione più o . 
meno ovvia su criminalità, vio¬ 
lenza,-'eco., mi pare di capire 
che, terminata, a Torino, Mila¬ 
no, Genova, l’ondate migrato¬ 
ria e assestetesi le popolwoni, 
ci sia un notevole ritorno all’ 
"uso” della città. E questo an¬ 
che grazie alte Anumnistrazio- 
ni di sinistra riie hanno lavora¬ 
to in modo efficace. Pénso pro¬ 
prio che i gnvani non camoie- 
rebberO la toro città con l’isola 
di Robinson. Insomma, non c’è 
un rifiuto generalizzato della 
metropoli ora in Italia». - 

Per Roma, facs^ dove c’è 
sempre un notevole fhnsa mi¬ 
gratorio le coae ranaà in modo 
diversoL.. 

•Certo, ma nelte città dóve si 
è esaurito il salutare rimescola¬ 
mento — da un punto di viste 
anche culturale — della immi¬ 
grazione, vediamo un assesta¬ 
mento In positivo abbastanza 
capilUre e profondo, con 'una 
crescite di identità rispetto alla 
città di appartenenza». 

Identità, d’accordo. Ma la 


meteopoli non è anche il luogo 
deiruniformità? - 

«Come negare una notevole 
uniformità per grandi masse di 
^rsone... l'orologio gira in mo¬ 
do eguale!., pure, gruppi consi¬ 
stenti hanno stili di rifa diffe¬ 
renti». ^ 

Secondo te si continua a so¬ 
gnare il -centro» della città? 

•L’antico centro era frutto di 
scelte politiche ben precise. Ora 
molti di quei servizi, dai tra¬ 
sporti alla cultura per intender¬ 
ci, che caratterizzavano il cen¬ 
tro si sono un po’ spostati nelle - 
periferie. E costitimce un pro¬ 
gresso reale il fatto che, grazie a 
ciò in certe città la pressione sui 
centri sia diminuite». 

Allora, 1 «mali» deito metro¬ 
poli sono destinati o no ad au¬ 
mentare? 

•Per me nel medio-lungo pe¬ 
riodo sono desinati a diminui¬ 
re. E fattori impoi^ntissimi so¬ 
no U rìduzioae della crescita 
della popolazione e l'emergere 
di una consapevolezza nuova 
sui temi più generali delia qua¬ 
lità della vita che non possono 
non incidere e lasciano spazio a 
miglioramenti. No, non sono 
pesaimiste». 

an. a. 

WBÌE FOTO; immagini di po- 
rifaria da Roam (aapra 9 tito¬ 
lo) a da M9ano. 
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LETIZIA PAOLOZZI, «L’a¬ 
more gli amori»» Editori 

Riuniti» pp. 136, L. 3.500 - 

SI legge nel Cahier» 1016 di 
Paul Valéry che «l’amore 
Indubbiamente, vai la pena 
di farlo.» Ma come occupa¬ 
zione intellettuale, o sog¬ 
getto di romanzi o di anali¬ 
si, è tradizionale e irritante, 
tanto più che non cl si di¬ 
mentica mal di legarlo alla 
/econdozione. DI cui è un In¬ 
cidente, un episodio, un di¬ 
versivo, esattamente come 
11 sogno può essere un Inci¬ 
dente digestivo o circolato¬ 
rio». 

Un sogno dunque che ac¬ 
compagna da sempre uo¬ 
mini e donne nella loro 
quotidiana vicenda, ma 1 
sogni. Insegna prima della 
psicologia del profondo una 
tradizione antica come l’u¬ 
manità, realizzano desideri 
e dischiudono prospettive 
di vita, per cui vale certa¬ 
mente la pena di affrontare 
senza pregiudizi un tema 
che l’attuale, profonda crisi 
di Ideologie e certezze ed 11 
conseguente > ripiegamento 
deU’lndlviduo su se stesso 
ha riproposto con prepo¬ 
tenza. , 

Come fa appunto Letizia 
Paolozzl, che ha pubblicato 
fra 1 «libri di base» degli Edi¬ 
tori Riuniti, un trattatello 
' (L’amore gli amori) sulla fe¬ 
nomenologia dell'amore 
con lo scopo dichiarato di 
■leggere le manifestazioni e 
le esperienze dell’amore se¬ 
condo sei possibili dimen¬ 
sioni: la pura ^eallzzazlo- 
né; 11 dominio deU’Eros; Io 
sforzo per la saggezza emo¬ 
tiva; la veemenza della pas¬ 
sione; la complessità del le- 


Amore 
e amori 

/ 

a sei 

dimensioni 


game coniugale; Il tormen¬ 
to del desiderio». 

Dimensioni nelle quali 
possono trovare postò il 
«banale» fatto di cronaca 
come 11 mito di Tristano e 
Isotta, l’esperienza , auto¬ 
biografica come la poesia di 
Dante che celebra 11 tragico 
destino di Paolo e France¬ 
sca; dimensioni che si inter¬ 
secano e si sovrappongono 
nella memoria in un vortice 
di Immagini, ricordi, scelte, 
echi conturbanti di remote 
leggende e sentenze di 
scientifico rigore. 

Per dipanare 1 fili con¬ 
duttori da una matassa 
tanto aggrovigliata, l’autri¬ 
ce accompagna quindi 11 
lettore lungo sei ardui Iti¬ 
nerari, attraverso la natura 
e la stoi la, alla ricerca delle 
tracce di Eros nella vita di 
tutti e di ognuno, di ieri e di 
oggi, offrendo un aggiorna¬ 
to viatico culturale e, di più, 
una discreta, consapevole 
complicità. Non a caso 11 li¬ 
bro si apre nel ricordo di 
Freud e della sua opera di 
demistificazione nell’appa¬ 
rente coerenza di valori nel¬ 
la società fin~de siècle e si 
chiude con un epilogo su a- 
more e società sul luminoso 


margine dell’utopia, a di¬ 
mostrazione di come quello 
dell’amore e degli amori sla 
cruciale argomento di con¬ 
fine tra privato e pubblico. 

Un confine incerto ed e- 
temamente provvisorio, fa¬ 
cilmente trosgredlblle, an¬ 
che se la trasgressione può 
avere conseguenze Irrime¬ 
diabili sullo stile di vita del¬ 
l'individuo come sulla psi¬ 
cologia delle folle. Il con¬ 
sulto proposto dalla Pào- 
lozzl non si limita tuttavia 
al dottore viennese ed In¬ 
torno al giaciglio (vuoto) di 
Eros l’autrice aduna tera¬ 
peuti, filosofi, poeti e altri 
più inquietanti personaggi 
a rendere testimonianza 
della complessità del caso: 
da Platone a Sant’Agostino, 
da Abelardo a Santa Tere¬ 
sa, da Ooethe a From, da 
Musil a Nabokov. Visioni 
del mondo e filosofie dell’a¬ 
more che non protendono 
di esaurire il problema, ma 
aiutano a tracciare, a Ubro 
chiuso, le linee fondamen¬ 
tali di una rappresentazio¬ 
ne cartografica di un conti¬ 
nente mitico e reale ad im 
tempo. : 

Enrico Ghidetti 


Uno «riscoperta» dol Codice Atlantico 


Un sogno? Qualcosa di più 
di un sogno. È un’idea che si 
evolve nella testa di Leonardo 
e prende corpo a poco a poco 
nei suoi appunti e nei suoi 
schizzi. Mancano la sperimene 
tazione e la realizzazione, ma • 
non si putì negare, vedendo il 
disegno affiorato dal restauro 
del Codice Atlantico, che esso 
rappresenta in nuce il proget- ~ 
iodi una bicicletta. Questa è la 
conclusione cui è giunto il prò- . 
fessor-.^ Augusto, Marinonijr da 
molti considerato in- Italia il 
più esperto •traduttore» di 
Leomirdo, il,, filologo che' da 
.anni studia e.decifra i preziósi 
scritti, vergati — coTTie è noto 
— all’incontrario. ' • - ’ ^ -" 

. ‘ / risultati di tale ricerca e di 
quella relatiw al progetto di 
un carro semovente (ossia di 
un'automobile) che Leonardo, 
uomo del Quattrocento, aveva 
già nella mente, sono ora rac¬ 
colti dalla còsa editrice Arca¬ 
dia in una cartellà di cui fanno 
parte anche le quattordici ta¬ 
vole tratte dal Codice Atlanti¬ 
co e riprodotte in fac simile. 

■ L’edizione, necessariamente 
molto costosa (450.000 lire!) 
per le particolari tecniche im¬ 
piegate nella riproduzione fo¬ 
tografica e di stampa, è diretta 
ad uno sorta di cliente colletti¬ 
vo: enti pubblici, biblioteche, 
musei e gallerie d’arte italiane 
ed estere. È il mercato partiety- 
lare del facsimile che, in ge¬ 
nere, associa opere di notevole 
valore scientifico con edizioni 
particolarmente jnegiate, ri¬ 
prodotte in una tiratura limi¬ 
tata. t più’affermati in questo 
campo, tdtre agli italiani 
Giunti, Electa, Suvana èdito- - 
riale d’arte, Alinart e aUa gio- . 
pone Arcadia, seno gli editori 
tedeschi: Urachhaus (Franco- 
forte), Faksimile-Veriag (Lu¬ 
cerna) , Akademische Druck 
(Graz). E i migliori clienti a- 
bitano oltre oceano. 

Ma torniamo a Leonardo. 
Sumerosi suoi schizzi sono ri¬ 
masti per 400 onn: come li a- 
veva incollati sul Codice A- 


La bici 
taigata 
Leonardo 


f 






La abfeicfatta 
di Laonardo» 
in una 

rlcoatruziono <fl 
Antonio Caìagarl 


tlantìco Pompeo Leoni; il qua¬ 
le, per guadagnare spazio, a- , 
veva ripiegato i fogli lasciando 
scoperta la parte che q (ut sem¬ 
brava più interessante. Ora ri¬ 
vedono la luce e aprono un 
nuovo dibattito tra gli studio¬ 
si. Leonardo aveva davvero 
inventato quelle che noi oggi 
chiamiamo •bicicletta» o •au¬ 
tomobile»? / disegni sono pro¬ 
prio suoi? Mentre per quelli 
relativi ol caro semovente non 
sembrano esserci dubbi, per il 
progetto di bicicletta lo schizzo 
appare troppo romper essere 
di mano del Maestro. 

C esa significa questo? Che, 
fìerosimilmente, il progetto di 


Leonardo è andato pe^uto e 
che il disegno rimastoci i di un 
suo allievo il qu^, scaraboc¬ 
chiando, copiò il disegno di 
Leonardo. Niente di ^ù proba¬ 
bile, tenuto conto di come si 
lavorava nella botte^ dell’ar- 
tista-seienziato. Cm allievi 
scrivevano spesso sui suoi fo¬ 
gli e Leonardo, che non spre¬ 
cava un quadratino di carta. 
immancabilmente riutUizzava 
t fogli scarabocchiati da loro 
anche con i tUsegni osceni. Vi 
disegnava sopra dei nastri in¬ 
trecciati, per m i me tiz zarli, e 
poi. imperturbabile, vi scrive¬ 
va intorno. 

Giovanna Mil aW a 


CoBM l’iBteilettaale tedesco Wilhelm Fraenger 
cercò di decifrare le allegorìe delle 
«Tentezkmi di Sant’Aatooio» - L’ipotesi d’una adesione 
del iwttore fiammingo ad aaa setta ereticale 


L’interpretazione àffasciiumte ma discutibile di due dipinti deil’enignmtico artista cinquecentesco 

I parodisi.» ortifidali di Hieranymus Bosch 


WILHELM FRAENGER. «Le tontazionl 41 

Sant’Antonio». Guanda, pp. 140, L. IXOOt. i 

A un anno di dtstenza dalla pubblicazione de fi 
regno millenario di Hieronymus Bosch di Wil¬ 
helm Fraenger (1890-1964), la casa editrice 
Guanda presente, in traduzione italiana, altri 
due studi dello stesso autore, anch'essi volti alla 
decifrazione del più ermetico pittore della sto¬ 
ria dell’arte fiamminga. Sotto il titolo Le tenta¬ 
zioni di Soht’Antonio sono raccolti due sagp — 
dedicati ad aUr«ttenti dipinti di Bosch raffigu¬ 
ranti questo tema: il ta m os itei i n o trittico del 
Museo Nazionalè di Lisbona e una tavola del 
Mutoo del Prado di Madrid —, ai quali è pre- 
mesto un pregevole saggio introdtittivo di Mas¬ 
simo Cacciari. 

Opere tarde del maestro m’-Hertogenbosch», 
i dipinti analizzati da Fraenger sono molto di¬ 
velli uno dall’altro. 11 tema delle Tentazioni, 
comune nell’arte tedesco-fiamminga del primo 
Cinquecento, nel quale si esprimeva la forte 
aspirazione ascetica di un’epoca avviato verso la 
crisi durimima delto Riforma, fu ripreso da 
BoKh. nel trittico di lisbona, nel quadro di una 
totale e pessimistica sfiducia nella poambiUtà di 


una redenzione umana. La figura del santo è 
immersa, secondo Fraenger, in un universo do¬ 
minato dalle forze demoniaclte e stregonesche, 
manifestatesi attraverso blasfemi riti sabbatici, 
adorazioni di falsi idoli, rievocazioni di antichi 
ctilti ctonii del follclore pagano, compiuti da un 
turpe bestiario grottesco: orride figure tra l’u¬ 
mano e ranimale, tra l’animale e la pianta. 

Di tono diverso, quasi idillico, è invece la 
tavola del Prado, dove la tentazione — seguia¬ 
mo sempre l’esegesi di Fraenger —, non più 
oggettivate da un confronto del santo con le 
figure allegorii^ del peccato, s’intimizza in un 
confronto i n toriore deU’asceu. nell’affiorare di 
pulatoni inconsce scatenate dalla meditazione, 
me simboitcamenie con un 'volto ghignante 
che emerge dalle acque del ruscello con un voi- 
lo ghignante che emerge dalle a^ue del n<scel- 
lo che scorre accanto ad Antonio immobile ed 


La tesi centrate delle interpretozioni fraen- 
gerianc dei dipinti ermetici di Bosch. l’app^e- 
nenza deU'artisto alla setto ereticale del Libero 
Spirito, ddto cui regola — attraverso un oscuro 
linguaggio iniziatico ed una rete di astruse sim¬ 
bologie dettatogli dal dotto ebreo Jacob von 
Almaengien — sarebbero csficc^ne i^suoi di¬ 


pinti, non è provata sul piano storico. Cacciari 
rileva notevoli contraddizioni nelle intetpreto- 
zioni di Fraenger. A quelle vorremmo aggiun¬ 
gere ranacronismo d’una interpretazione in 
chiave psicanaltsttca moderna <M dipinto del 
Prado. analogo a certi tentativi di lettura in 
chiave psicologica di opere d’arte manieriste 
tentate in ambito surrealiste. 

Fraenger spazia in libertà attraverso un cam¬ 
po culturale talmente vasto — testi biblici, be¬ 
stiari, erbari, neoplatonisnio, antichi miti medi- 
terranei. riti babilonesi, leggende fiamminghe 
— nel quale gli è agevole trovare una i pi fgiti o- 
ne per ogni minute particella dei dipinti di 
Bosch die non contraddica gli amunti di par¬ 
tenza: scompare però il rigore della’ricerca sto¬ 
rica c l'artisu è trasformato in un irreale culto¬ 
re del sapere esoterico di tutti i tempi: se poi un 
elemento non trova spiegazione, c’è ae sepr e la 
scappatoia d'ipotizmre la sentibilità del pìCtoce 
stravolta dall’uso di soetanae all ucinc g e n e e to¬ 
so, come De Quineey o Baudelaiie. alla descri¬ 
zione «maledetta» dei paradW aitificialL Ci tro¬ 
viamo, insomma, di fronte a un caso c lam o r oso 
di «iconologia sèlvaggia», che fa impallidire i 
più spericolati approcci interpretativi tentati 




dagli storici dell’erte in tempi più recenti. 

àia se questo libro non ci pare poma sereire a 
compren^re, se non per singoli spunti» laptt* 
tura di Bosch, è invece di grandissimo to te t e ss e 
come mantfestezione della sensibilità di un in¬ 
tellettuale tedesco maturato nell’età del surrea¬ 
lismo e che poi vìsse, come àlann, come Hcme. 
gli anni deila Repubblica di Weimar, dei nazi¬ 
smo e della Seconda Guerra mondiale. Non è 
improbabile che rattrazione veno i neri inferni 
di Bosch. nonché motivato dalla poseibilitl di 
dispiegare un’immane e nititonle cnidleìnnf. 
eortime in Fraei^er dalla convivenza con un’e¬ 
poca altrettanto buia e te mpe a to sa. E non avi 
un caso che gli enormi castrili culturali essiti 
da Fraenger. mirabili formalmente ma al con¬ 
tempo inutilizzabili sul ptano detto concreto ri¬ 
cerca storica, trovino il loro più vicino parallrio 
nel «gioco delle perle di vetro» imm a gin a to da 
Hceae in uno dei suoi più famosi romanzi; csm la 
differenza, però, che alle auree cos tr urioni in¬ 
tellettuali degli adepti di Caotalia, Ftoenger 
preferiva inerì crepacci della notte di Valpnrgi 
del FatteC goethiano. 

N g W o Forti Qfniwl 




. .,v. 






































l 




Gioved) 3 Dicembre 1981 


rUnità PAG. 11 




La tetralogia di Thomas Mann nella ricerca del, «romanzo moderno» 


UriiSìu^^ 

e il mito ridiì’^^ 


Vékmo 
in quattro 



THOMAS MANN: «Gluwppe 

in tredtnlone di 

Bruno Anenl, intfodutlo* 
. ne di Roberto FertononI, 

Motidedori, ppw SM, -L. 

6.000. 

Scrivevo Thomoo Monn nel 
prologo olla tetrolo^ di Gtu* 
«eppe e i tuoi /rateili: «Morire 
si^fico. non c’è dubbio, la- 
aciore il tempo e uacire da esso, 
ma in compenso guadagna 
eternità e onnipresenza, quin< 
di veramente la vita. Perché 
Tessenza della vita è il presen¬ 
te e solo miticamente il roo 
mistero si mostra nelle forme 
temporali del passato e del fu¬ 
turo». 

Nell'opera a cui Mann at¬ 
tende tra il 1927 e il 1942, in un 
vasto arco di tempo nel quale 
ai muta profondamente il vol¬ 
to della vecchia Europa semna- 
to daH’avvento funesto delna- 
siamo è dalla distruzione della 
cultura tedesca, non si rifletto¬ 
no soltanto gli anni deU'esilio 
e del soggiorno californiano 
del suo autore, con le decisive 
esperienze intellettuali e poli¬ 
tiche di quel perìodo, ma an¬ 
che una grande stagione del 
romanzo epico di questo seco¬ 
lo. 

Non ai può pensare alla 
•creazione epica», un'impresa 
•in cui veiiMno investite mas¬ 
se di vita, di pazienza, d’intima 
diligenza artistica» — come a- 
veva detto Maim nel suo sag¬ 
gio sull’Arte del romanzo —, 
^ se non si affronta un solitario e 
terribile viaggio agl’inferi, 
una discesa in quel profondo 
«pozra del passato» che è A un 
morire, ma anche un’acquisi¬ 
zione di eternità, cioè di vita. 

IVa tutti i romanzi manida- 
ni la tetralog^ di GtuMeppe 
rappresenta U tentativo jiiù 
ambizioso di percorrere fino 
agli esiti estremi di una «deca¬ 
denza», intesa come affina¬ 
mento, accrescimento, «perfe¬ 
zionamento della vita», la logi¬ 
ca dell’intertorìzzaztone che è 


La chiave per 
intendere 
i’operazione 
inteilettuaie 
del grande 
narratore 
«decadente» 

propria, per lo scrittore di Lu- 
becca, del «romanzo moder¬ 
no». Interìorizzare non signifi¬ 
ca semplicemente ridurre al 
minimo gli accadimenti este¬ 
riori, le peripezie avventurose, 
ma far coincidere il «dante¬ 
sco miniaturismo» dei dettagli, 
il contraf^unto «saggistico» 
della narrazione con quello 
«^irìto della noia affascinan¬ 
te» che è, precisamente, «il ge¬ 
nio dell’epica». . • 

In questo modo si rende evi¬ 
dente come arte del particola¬ 
re e scandaglio crìtico-deca- 
dente diventino le grandi po¬ 
tenze plastico-rappresentative 
e autorìflessive del romanzo, 
inteso non tanto come affresco 
storìco risultante da una pa¬ 
ziente ricostruzione a mosaico 
(a somiglianza della flauber- 
tiana Satammbó), quanto piut¬ 
tosto come laboratorio di me¬ 
diazioni ironico-parodistiche, 
come archeologia mitica con 
cui si va modellando architet¬ 
tonicamente una latitudine 
nuova delia stessa Humanitas. 

Mann aveva chiamato «u- 
manesimo pessimistico» quella 
nota nuova che il suo (con 
Goethe) decisivo maestro, 
Schopenhauer, aveva intro¬ 
dotto nella concezione classica 
dell’umanesimo, tutto volto a 
delincare tm ideale di pieno 
autopossesso deU’uomo «trnia- 
no», con la celebrazione delle 
sue norme immutabili di mi- 
















Thomas 
Mann 
con la 
figHa 
Erika. 


sura e di armonico equilibrio. 
Sarei tentato di definire quel¬ 
lo di Mann, sulla scorta del suo 
sottaciuto riferimento all’ela¬ 
borazione schopenhauerìana, 
im umanesimo della decaden¬ 
za o. m^lio ancora, un uma¬ 
nesimo mmteo. : ’ 

Sappiamo che proprio l’u- 
manuòazione del mito me¬ 
diante l’ironia — argomento, 
questo, sul quale Furio Jesi ha 
scrìtto pa^e singolarmente 

E netranti — costituisce, sulla 
se dell’universo rai^resen- 
tativo (in senso scho^nhaue- 
rìano) della tetralogia, la chia¬ 
ve per intendere l^perazione 
con cui Mann contesta al fasci¬ 
smo la riduzione irrazionalisti¬ 
ca del mito, mettendo quest’ 
ultimo al servizio della stessa 
Humonitas. Ma in quest'ope¬ 


razióne non è soltanto in gioco 
queU’intellettualitzazione del 
mito che: — come afferma 
Koopmann — Mann avrebbe 
in comune con Wagner, ben^ 
quella sua «mutazione di fun¬ 
zioni» che si appoggia alla 
struttura intellettuale (allego¬ 
rizzante) del romanzo sole per 
costruire una dimensione ^i- 
ca in cui l’innesto psicologico- 
tipologico-crìtico predinone 
gli intarsi essenziali della stes¬ 
sa rappresentazione. È in que¬ 
sto modo che l’epos del ro¬ 
manzo si presenta nella sua 
«distanza», nel segno, cioè, di 
quell’Apollo «lungisaettante» 
(Apollo è il «dio dml’obiettivi- 
tà>. della «libertà» e quindi 
deU’aironia») che costituisce la 
variante tutta manniana dell’ 
estetica di Schopenhauer. . 


ROSA R. CAPPIELUk «Pae- 
se fortunato», Feltrinelli, 
pn. 222,1» $M0. 

Ma VAustralia è un Basse fe- 
Ueef ^ qualcuno to pensa, il 
romanzo . deW^esordiente» 
Uosa R CappieUo toglie subi¬ 
to, fw aatle prime pagine, o- 
gm illusione. La protagonista 
arriva dunque nel Boise dei 
canguri, e qui, neiTliostel in 
cui i costretta in un primo 
tempo a vivere, trova gruppi 
di donne di tutte le razze, e- 
miffate come tei, che da Na¬ 
poli i arrivata neWaltro emi¬ 
sfero a cercar fortuna. Ci sono 


Le (poche) occaskmì di Ro^ 


greche. Jugoslave, polacche, 
caratterizzate, fin dalla quar¬ 
ta di copertina, come •tesbi- 
'■ che, incinte,vecehiedeliranti, 
fannullone, droghe, vagabon¬ 
de...». Lo stesso in fablnea, là 
. stesso nei rapporti sociali 
•cittadini». La caccia af ma¬ 
schio di molte di loro si risolve 
in illusioni mancate o in fru¬ 
strazioni; sènza contare poi 
che gli australiani tono dei 
•barnbinoni» incapaci con le 
donne (si veda a pagina 101). 


Ma nonostante queste pre¬ 
messe, Passe fortunato non i 
natundmente - un romanzo 
sulTAustralia. Al centro e*i la 
protagonista, in lotta per la 
soprwvivenza: la narrazione 
fa perno su di lei ed i come se 
tutto il resto ruotaste attorno; 
le compagne deillumtel come 
le amiche più strette, le com¬ 
pagne della fabbrica come i 
vari •pretendenti». . 

La forza del romanzo sta 


net vorticare di figure che cir¬ 
condano fuia V protagonista, 
che rimarie sèmpre bicidà in 
mezzo a misèrie e. sfrutta¬ 
menti. Le amiche, le compa¬ 
gne sono esseri per,to più de¬ 
cadati; disposti a tutto: per 
migliorare la propria posizio- 
ne sociale, fi il linguaggio del¬ 
ia narrazione, la stessa strut¬ 
tura del testo vogliono rap¬ 
presentare, ài di là di ogni im¬ 
possibile realismo, tanto più 


La distanza ironlco-apolU- 
nea si colora infatti, in l^n. 
di queiraffinamento critico 
che consente di combinare al- 
:la crudeltà apollinea, per la 
quale non v*è più dolore nel 
mondo della iwiresentazioiie 
>pura>. una crudeltà che ha un 
• segno del tutto nuova Quella, 
appunto, della decadenza, nel¬ 
la cui ambiguità lo qiliito ari- 
sce per innalzare, ma anche 
per oissolvere, le oi^wsizioni 
(spirìto-anima-màteriaX per 
mediare luce e tenebra, alto e 
bassa idea platonica e profon¬ 
dità infera. In questa guisa 
Mann avvicina quello che po¬ 
trebbe essere un romanzo «a- 
pollineo» dell’anima a rma fe¬ 
nomenologia della coscienza 
infelice: la «benedizione dall' 
alto» e «dal profondo» sono e- 
gualmente n e c e s sa rie perché 
ci sia una redéfutone del mito 
dalle preclusioni ^illùministe 
come dalle storture irraziona- 
liste. •• '■ . • 

‘Giuseppe in Egitto occupa 
la terza parte della tetralogia e 
viene presentato, nella oen 
nota versione italiana di Bru¬ 
no Arzeni, da Roberto Ferto- 
nani con un saggio introdutti¬ 
vo assai penetrante e ricco di 
suggesti^ riferimenti puntua¬ 
li, specie per quanto riguarda 
l’importante questione dèlie 
fonti bibliche e postbiblichè, 
coraniche c talmudiste, delle 
quali-si costella quest'opera 
manniana che giusUmente L. 
Mittner definiva «romanzo o- 
rìentale (...) più che biblico». 
Proprio in refìszione ai capitoli 
più oelli, nei quali si racconta, 
con un magistero sottilmente 
umorìstico-parodistica l’inna- 
mòramento e la cons^uente 
degradazione della moglie di 
Potifar, è possibile ruévare 
. una straordinaria duttilità di 
scrittura piegata a tutte le con¬ 
taminazioni della tipicizzazió- 
ne grottesca e della deforma¬ 
zione polilinguistica. . . . * 

. Farruccio .Masini 


forse impossibile nei nuovi 
autori d*oggi, questa disgre- 
gòz^e. /I gùm riesce, ma 
rspii fitto iti fondò; pèr&ii diè¬ 
tro U turbirilo di volti e di pa¬ 
role si intravede sì la presa di 
coscienza delta /fagottista 
di fronte aUa realtà che ha 
davanti, alla lotta senza tòni-. 
ti per imporsi agl* aUri, ma 
quello che poi viene meno i 
proprio una struttura narra¬ 
tivo, un tessuto che, pur netta 
dissoluzione di oc*i costm- 
zione, dia spezzine al testo. 


Albarto Cadidi 


fi stata da poco pubblicata 
negli USA una raccolta di sag- 

che almeno gli operatori 
dell’infwmazione e gli educa¬ 
tori dovrebbero leggere senza 
attendere un’eventuale lonta- 
nìMima traduzione: parliamo 
di •Children and thè facce of 
tdevision. Tesachn^, vicien- 
ce, setting» (a cura di E. Ll Pal¬ 
mer e A. Dorr, New York. A- 
cademic Press, 1981, p. 360, L. 
40.000). 

I bambini americani, che 
guardano la TV da quarsnt* 
anni, offrono un cam^ d’in¬ 
dagine privilegiato per un’ap- 
profondità analin sociologica 
e psicologico del loro compor¬ 
tamento sia per fini educativi 
che per ric^die di mercato: 
cosi i numerasi saggi contenuti 
nel libro e suddivS in tre filo¬ 
ni di ricer ca — educazione, 
violenza, pubblicità — sono 
fondamentali per chi da noi. 
soprattutto tenendo conto del- 
renorrae sviluppo delle TV 
private, intenda operare in 
questo campo. 

Secondo gli autori si è rive¬ 
lato infruttuoso il tentativo di 
dislogliere il bombino dalla 
TV.inunasocietàchelaconsi- 
dera una comoda baby-sitter e 
nella qiuale comunque gli i- 
deali. 1 valori e i comporta¬ 
menti appresi dal piccolo 
schermo nònno quasi comple- 


MAROO MARAFR (a cura di)i 


tamente soppiantato quelli 
una volta trasànessi daigràito- 
ri, dalla scuola, dalla Chiesa. 

Fatte salve alcune ore di si¬ 
lenzio» televisivo, che ogni ge¬ 
nitore dovrebbe imporre per¬ 
ché il bambino le dedichi al 
gioco per sviluppare le sue po¬ 
tenzialità festive, occorre¬ 
rebbe quindi compiere ogm 
sforzo per mii^iorare la quali-' 
tà sia delle trasmissioni che 
dell’ascolto invece che tentare 
invano di diminuime la quan- 
tità- 

A questo scopo negli USA si 
pubblicano guide per ^ edu¬ 
catori af fidié s'ins^nl fin dal¬ 
le elementari a guardare i pro¬ 
grammi con spirito critico, si 
organizza in dame l’ascolto- 
dibattito di famosi merials» co¬ 
me Radici e CMocausla ai insi¬ 
ste affinché i genitori guardi¬ 
no i programmi in con^ognia 
dei figli e con loro li discutano 
f r a pponendosi cosi al passivo 
assorbimento cui sono portati i 
bambini soli, ipnotùaati so¬ 
prattutto dalle s cene di vio¬ 
lenza. 

D’altro canto midiorare 
a monte la qualità ddle tra- 
amissioni gruppi di cittadini 
orsAnizzati. come ad esempio 
il NAB (Associazione naziona¬ 
le dei telespettatori), enti di 
tutela morale, sezioni della po¬ 
tentissima Associazione dei 



alla relativa frustraziofie-trì- 
stezza che s’ingenera net pic¬ 
coli cui i genitori sono costretti 
giustamente a nega» l’acqui¬ 
sto dei tanto reclamizzati p^ 
dotti 

Una serie di teste ha dimo¬ 
strato che la «dipendenza» te¬ 
levisiva in questo campo dimi¬ 
nuisce con t’auroentare dell'e¬ 
tà e della cultura. Operare in 
questa direzione è quindi una 
vera e propria opera di tutela e 
di educatone nei confronti 
della parte più debole della 


Consumatori sono in parte riu¬ 
sciti e continuano a battersi 
per imporre codici di compor¬ 
tamento etico per diminuire la 
violenza profum a piene mani 
dalle reti commerctali e rego¬ 
lamentare la forma dem 
shorts pubblicitari evitando 

K avi identificazioni, troppo 
rìlì in un pubblico infantile 
vulnerabile ed indifeso. 


' Anche se, come taluni affer- 
mana la pubblicità stessa nor- 
tando dentro casa il móndo e- 
sterno alimenta il p roc em o e- 
ducativo. si cerca di diminuire 
Io snuìo commerciale nelle 
ore di mMEìee escolto infanti¬ 
le bilanciandolo con shorts ti¬ 
po «pubblicità-progrcaso». 
Questo per frenare la spinu 
ad un consumbroo sfrenato e 


n dibattito internazionale sul 
«corpor s tiviamo» delle moder¬ 
ne società industriali in una se¬ 
rie di saggi che esaminano la 
genes i c lo^ariluppo dei mecca- 
nismidrilcsirutturencocorpo- 
rative, l’impatlo che hanno sul¬ 
le istihaioni libcral-democrati- 
che, la s ta b ilità e rcffieacia di 
queste rhpoMe alla crisi dei si¬ 
stemi politici attuali (Il Mulina 
pp, MtTL 20.000). 

MAX FRBCH, «LTuoiiia ncT 
Olsosns» — Un romsn a o del 
noto scrittere surigheoe, che 
narra la storia e m bui a s o c a di 
un vecchio neUa sua lotta quo- 


tidisna per non smarrire il sen¬ 
so della realtà e tener vìva la 
memoria che vacilla, dall'ere¬ 
mo di una coaa di montagna se¬ 
polta in una piottis perenne c 
Molata dal resto del monde (Ei¬ 
naudi, pp. nò. L. 4SOO). 

FRED inRSCH, «I ttmlti socia¬ 
li ano svNuppa» — Un’indagine 
di gr o nde iniercsBC sui proole- 
mi sociali che la crtscits cconc- 
mica crea per le democrazie, 
net quali soprattutta più che 
nella scaraHà delle rtaone, l'ou- 
tore ravvisa i limiti che intral¬ 
ciano lo evihqm in mancanza 
di un codice « comportamento 
altruis tico (Bompiani, pp. 280. 
1* 14009); 


JVOVITA 


GIOVANNI RABONI, A)ua- 
denta in ftasom — Un quader¬ 
no di ri fl e sw o n i condotte nell’ 
arco di vent'anni su aspetti e 
problemi della metafora nel ro> 
ssanaa nella scrittura filmica e 
figurativa, nonché sul dibattito 
fra wnao della creatività e si¬ 
gnificato politico deirimpegno 
creativo (iMmpugnani Nigrì, 
pp. 124 L. 7000™ 

LAURA FENNACCNI (a cura 
di). «Llnduotrta Haliana- ^ 
Una raccolta di saggi, curata 
per conto del Cespe, che analiz¬ 


za i fenomeni della crisi relati¬ 
vamente alla struttura e alla di¬ 
namica dell'industria italiana 
esplorau sia attraverso l'anda¬ 
mento delle grandezze mocro- 
economiché aggregate sia attra¬ 
verso indicaton piu dnaggrefa- 
ti (Franco Angeli, pp. I-. 
20 . 000 ). 

HANS^IOACHIM HnNZ e 
MARSHALL LEK, .Nsmkwa» 
— n libro racconta rccccztona- 
le esperienza di un antropologo 
eura^. Heinz, dettata dal di 
dentro oi un’«aiira« cultura, in 




LOUlS-FERDfNANDCfiLINÉ; «PrMrenó», a cura di Giuseppe Gu- 
, V gUcIml, Elnàttdl, pp. VIIMl, L. 3.000. 

' La farsa «Progresso» in quattro quadri e «piccoli divertimenti» venne 
pubblicsta nel 1978, prima sùl «àlercure de Trance» e, succeasivamen- 
ie , in volume, premo l’editore Gallimard. Non gituige, ^ndl, del 
tutto inattesa in traduzione Italiana, n curatore, Giuseppe Guglielmi, 
che già aveva tradotto, sempre per Einaudi, Nord, aggiunge un ulte¬ 
riore, utile tassello a quella conoocenza di Céline chela cosa editrice 
torìnesa ha avviato da tempo, anche con l’apporto di altri valenti 
studloU deU’opera céllniana come Lino Gabellone e Gianni Celati, 
che sta completando le traduzioni di Guignoi’s Band le delle Lettere 
doU'A/Hca (cioè: Il Cahier fi. 4 Un’edizione Gallinurd). 

Il dattiloscritto originale, cinq^tacinque pagine, firmato Louià 
Destouchéa, non destinato alla pubblicazione, fu donato dallo scritto¬ 
re a Cécile Robert Denòél, moglie del primo editore del Vioò^ ai 
termine della notte. Riapetto alla sua opera narraùva, qui Céline 
comincia, ner cod dire, a «provare» il auo tipico Uhguaggió dU guasta¬ 
tore dei canoni letterari e, con esso, mette a fuoco u tua voea&ne al 
sarcasmo, più che alla cpmprenaione delta realtà à cui, pur tuttavia, 
costantemente si rifcrìace. : 

L’ambiente è quello a lui familiare: il mondo sordido, rancoroso 
del Passage Choiaeul, uno stretto corridoio coperto da una tettoia a 
Vetri, fra due file di negozi piccoli e meno piccoli, e dove la madre 
dello scrittore, lui ancora ragazzo, mandava avanti un commercio di 
anticaglie e merletti. Un’atmoafera grìgia, che è poi quella che ha 
contribuito a formare il carattere di Céline, coA abile ad usare, in 
seguito, l’arma della derisione o deU’invetUva. 

I pérsónaggi sono «ligure» a lui note, tipiche di questo mondo angu¬ 
sto di piccola borghraia e di artigiani senza avvenire economico che 
intristiscono di fronte allo sviluppo inarrestabile della tecnologia. 
Ecco Marie, figlia ventenne della signora Punals, una donne di cin- 
quant’annl divenuta antiquaria da rigattiera ambulante; e Gaston, 
trent’annii marito di Marie, impiegato, nevrotico, frustrato dalla car¬ 
riera fortunata dei suoi colìeghi; e poi il signor Beriureau, impiegato 
al ministero, scapolo; la signora uoumergue, una vecchia che dà 
lezioni di piano. ■ ' 

Secondo Giuseppe Guglielmi, questa farsa è «l’abbozzo informe e 
possente di una pochode nera». Nella sua non sempre definita forma 
teatrale, tuttavia, è possibile g^ enucleare, ci sembra, motivi, situa¬ 
zioni e figure, inaomma quei «ìantasmi interiori» che popoleranno la 
complessa opera narrativa di Céline. 11 senso di una costruzione chias¬ 
sosa e grottesca, che qui s’intravede, del iquotidiano» serve a far 
muovere 1 primi passi al futuri personaggi céliniani, chiusi nell’angu¬ 
sto odio di piccolo-borghesi frustrati. jB Céline, intantoi, impara a 
dosare i veleni che diffonderà copiosamente con quel suo ghigno di 
accusatore «antiborghese», ma sostanzialmente opiwrtunista. . . 

. 


Sulle grandi opfKKtunìtà of¬ 
ferte da un proficuo collcga- 
mento acuoaa-TV insòiono 
molti dei aagjri che, pur allar¬ 
gando la fuiSone coucativa a 
programmi di vario genere, 
rdm, ecc.. sottolineano la fun¬ 
zione di btniiione di serie te- 
levinve studiate od hoc come 
sostegno airinsegnamcnto in 
dame secondo ben calibrati 
•curricula». 

E da noi riusciremo a mi¬ 
gliorare i programmi che ve¬ 
dono i nostri ragazzi? Certo il 
presente è poco incoraggiante, 
costretto com’è tra Taasoluta 
caotica «incultura» «ielle reti 

K 'vate in nessun nxido rego- 
nentate e le discutibili scel¬ 
te della TV pubblica. 

Uura Nasi ZitsOi 


«juanto Toutore non ha solo vis- 
auto presso I Boscimani, ma sì è 
intento in quella cultura par¬ 
tecipando ai loco riti iniiiatiri e 
spooondo una «lonna bosetmana 
(Rusconi, pp. 324 U I2.Ò0O). ^ 

ANGELO GUGUELMI (a cura 
di), «R piace re dcNa IcUcratu- 
ra» — Una scelta «lelU prosa i- 
taluna dogli anni 70 ad oggi 
che include, oltre a brani di 
narratori, anche <|uelli di saggi¬ 
sti di varia naturo, e che inten-. 

S dare un affresco di vita iu- 
na del perìodo (Feltrinelli, 
pp. 430. L IS OOOK 

acura<H 
Piero iMvatelli 


narici va 
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ARRIGO BOITO, «Il pugno chiuso», Sellerio, pp. 57,1.2000. 

Questa novella comparve, in cinque punUte nel dicembre 1870,:in 
- appendice, al neonato Corriere di Milano dello editora .TVeyes, che si 
avvierà col tempo ad essm Comere delta Séra. Lb scapigliato Boito 
(ma nessuno meglio di luii in quel crt^uolo di uomini e di idée che si 
chiamò Scapigliatura seppe osservare Un rigorìxio equilibrio di vita e 
di mestiere) lo avrebbe voluto unito in un volume con gli altri raccon- 
ti'pubblicati in quégli anni, L’alfkr nero, [berte, R trapezio e il prò- j 
getuto e mài scritta fforror, ma gli ìmpeti «li librettista e di musici¬ 
sta glielo impedirono. ^ 

Nel 1887 — questo.il sMge^ —^ il protagonista, un implico, si teca 
a Czestokow, in PolonU, durante le celebrazioni «Iella Madonna Ne¬ 
ra, per studiare la «plka polonica», malattia «lei capelli, dai sintomi 
repellenti. Là si imbatte, sulle acalLuitexlelhi chiesa; in una turba di 
mendicanti; per la conquista di un copeco si scatena un pestaggio ai 
«Ianni dello smilzo Paw; incuriooiUxIaciuest’uomo il medico Esegui¬ 
rà e ai farà narrare U storia deU’uniraio Levy (à tratta «li un antisemi¬ 
tismo molto manlefato) e della macabra malia che eccompagna una 
moneta, un fiorino toiao «li SigtaiMXKJo IH. che seìra per. sèmpre il 
pugno di chi brama pbsssderU... 

n pugno chiuso qualifica alcune eq^rìenze narrative di Boito co¬ 
me direttamente ispirate al roiiiantlcisroo europeo «noir», «luello «li un 
Lewis o «iello stesso Edgar Allan Poe, uno «lei modelli cui si ispirava 
Arrigo Boito. E nella incalzante brevità che imponeva il pubblico di 
lettori di un quotidiano, lo stile non vacilla, non si frange in lunghe 
divaga^ni decorative, e il divario tra intenziom di poetica ed esiti 
espressivi s’assottiglia di molto. . 

Daniele A. Martiiio 


ALUESTERO / Indagine sui bambini americani dopo 40 anni di TV 

Una scuola n ventiquatlro poKci? 
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Se pensi a un libro 

entra in una libreria 

Rinascita 

‘ . a ■, 

- - ■ • 

Ascoli Piceno \ - 

Milano 

y Bergamo 

Modena 

Brescia, 

Monfalcòne 

Busto Arsizio 

Pavia 

Cagliari V 

(Libreria Incontro) . 

(Libreria Murru) • 

Prato 

CJarpi ; ' 

Ravenna 

Civitanova 

Reggio Calabria ' - 

Marche ’• 

(Casa del libro) ^ 

Cremona 

Reggio Emilia.,^ 

Empoli - 

Roma 

Firenze 

Sesto Fiorentino 

Lecce 

Udine . 

Livorno . V 

Verona. 

(Libreria Fiorenza) 

Viareggio 

' , e a Basilea I 

1 i • . . 

i 



novità 

: 

Loescher UnivtrsHà 
manuali 


Massimo Livi Baccì 

( Introduzione alla demografià 

-, ■ ; 1.15.800, 

* ^ V . "V . ■ 

Romano Luperini 

Il Novecento , 

Apparati ì<ieologicì,ceto ìntellettualè, sistemi formali 
nella letteratura italiana contemporanea 

U 27.000 


LOESGHER 



i. 


ALBERTO 

BUSIGNANI 

GLI EROI 
DI RIACE 

DAIMON E TECHNE 
fotografìe di 
Liberto Perugi 



L’affascinante mistero della più grande scoperta ar¬ 
cheologica del secolo. Corr^ato da un'eccezionale 
documentazióne fotografica il volume è ii primo stu¬ 
dio completo sui due straordinari guerrieri di bronzo. 


PICASSO 

OPERE DAL 1895 
AL 1971 
DALLA COLLEZIONE 
MARINA PICASSO 
a cura di 
Giovanni Carandente 




'ii:- ' - 


84-^ 


j ■■ 


L'opera si inserisce nella bibliografia sul grande arti¬ 
sta come fondamentale sistemazione storìccncritica di 
centinaia di opere inedite. 


PITTURA ITALIANA 
DEL DUECENTO E TRECENTO 

. a cura di ’ 

Nato dagli studi compiuti in occasione della storica 
mostra giottesca di Palazzo Strozzi del 1937, è U più 
ampio repertorio della pittura italiana delle Orioni; 
uno strumento di studio di eccezionale valore, monu¬ 
mento della filologia e della critica d'arte. 


STORIA DELL'ARTE CLASSICA E 
ITALIANA 

diretta da Giulio (Darlo Argon 








Argan-Contardi 
i DA GIOTTO 



A LEONARDO 

volume III ; 


' ' già disponibili: 

voi. I > Giovanni Becatti L'ETÀ CLASSICA 
voi. V - G. C. Argan L'ARTE MODERNA 

MARTIN GARDNER 

CIRCO MATEMATICO 

Una nuova serie di enigi^ e gtochi matematici 

lUusióai ottiche, rompicapo, paradossi e poi 'il gioco dei 
triangob elianti, i trucchi con i numeri dì Fibonaed 
(incluso un trucco poco conosciuto di calcolo lampo), la 
matématka dei pe r cor si casuali e delle scommesse: tma 
nuova serie incomparatàli pas^tempi matematici 
del fanóoGO ocrflaboratore di "Sdentifìc American". 


Alfredo Casella 
y BEETHOVEN 
INTIMO 

prefazione di 
: Goffredo Petrassi 


Attraverso Tepistolario bee- 
thoveniaoo rautoce : lico- 
stnùsoe h vita e Topeia dd 
grande musicista olendo¬ 
ne una sùigolare biografìa. 


KM 5. 
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J. Wolfgang i: ^ - s,; y ^ 
. Goethe li 

VIAGGIO IN i 
ITALIA i 


In questo capolavoro asso¬ 
luto ddìa letteratura «fiari- 
stioa Goethe «lisegna. con 
mano felice, figure e cose, 
uóriuni e donne, paesag^ e 
forme classiche (fi un mon¬ 
do a luiigp va^iegi^a - 







Chateaubriand ■ 

NAPOLEONE 


conr un di ' 

GiovinàBi Macchia 


I cgpMi ‘nepokatàd' dei 
Minoinz dVuttt-Tond»: 
ua sottile ducUoiMìoolQpoo 
Ira il f oo la go o isai e il suo 
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" Deviatiti polemiche hanno 
accompagnato, anzi' prece- 
dillo, l’arrivo di questo fà- 
nia, «dal romanzo omonimo 
di Fanla Fénelon, scritto per 
la televisione da Arthur Mll* 
ler, regia di Daniel Manti*, 
dagli Stati Uniti sul piccolo 
schermo di casa nostra (Rete 
uno, ore 20,40). Influenti cir¬ 
coli ebraici d’oltre Atlantico 
hanno rivolto, addirittura, 
appelli al boicottaggio della 
trasmissione, perché la sua 
protagonista, l’attrice bri¬ 
tannica Vanessa Redgrave, è 
una molto accesa sostenitri¬ 
ce della causa de) popolo pa¬ 
lestinese. Forse non tutti 
sanno che In Israele non si 
può ascoltare, ancora oggi, 
la musica di Wagner, così co¬ 
me nella Germania nazista 
(e neU’Italia fascista) era 
proibita quella di Mendel- 
ssohn. ■ . ; 

' Miserie dell’intolleranza, 
nelle cui spire si rischia di re¬ 
stare Impigliati se, a difesa di 
Pania, sl ricorda che l’autrice 
del libro «di vita vissuta* dal 
quale il film televisivo deriva 
è una cantante francese, è- 
brea dal lato paterno (Gol- 
dstein); che ebrei sono lo 
scrittore Arthur Miller e 11 
regista Daniel Mann, e non 
pochi degli Interpreti di con¬ 
torno. . . , 

- Scarsamente difendibile è, 
comunque, l’opera nel suo 
Insieme, ma per ben altre e 
sostanziose ragioni: l’inade¬ 
guatezza della struttura 
drammaturgica rispetto ai 
casi rappresentati, la bassa 
tensione problematica, la 
povertà della fórma. 

Su argomenti affini a quel¬ 
li di Fania, le cinematografie 
di paesi diversi hanno avuto 
modo di cimentarsi, da più di 
trent’anni in qua, con risul¬ 
tati a volte egregi, quanto 
meno a partire dall’Ultima 
tappa (1948) della polacca 
Wanda Jakubowska. Non 
parliamo solo della denun¬ 
cia, sacrosanta e sempre at¬ 
tuale. degli orrori dei campi 
di sterminio, ma di un’anali¬ 
si Interna air«unlverso con- 
centrazionario», dove il me¬ 
glio e il peggio dell’uomo si 
confrontano e s’intrecciano 
in un nodo davvero inferna¬ 
le. • 

L’autobiografico perso¬ 
naggio di Pania si trova dun¬ 
que deportata ad Auschwitz; 
come altre recluse, ottiene 
qualche modesto vantaggio 
(e il rinvio, se non altro, della 



Vanessa Redgrave interpreta in TV 
«Fanià»: un dranunaticò stralcio > , 
di «vha vissuta» in uh lager 
Le vicende d’un gruppo di recluse 
che suonano per allietare 
le ore di riposo degli aguzzini 



Due inquadrature di «Faniaa, il 

(. , !ir f -V.-i-.'.-.' tu.' : < ] 

condanna al fórno cremato¬ 
rio) col far parte d) urì’órche- 
stra messa su per .allietare i 
momenti di riposo degli à- 
guzzini, ma anche per «copri¬ 
re* le fasi più tremende di. 
queirindustrià del lavoro 
forzato e della morte. Condì- ; 
zione di relativo privilegio, ^ 
che suscita In lei dubbi e ri- ; 
morsi, anche se c’è chi, cóme 
una ragazza, sua compagna ' 
di sventura sin dal viaggio j 
nel vagone piombato; va as¬ 
sai oltre, prostituendosi per \ 
tih po’ di cibo In più (perfino ' 
al bota del lager). Quanto alla. 
direttrice del piccolo com¬ 
plesso, cKe.sl chiama Alma , 
ed è nipote'di Gustav Ma-, 
hler, la vediamo soggiacere a 
una sorta di nevrosi artisti- - 
co-professlonale,^ per cill j 
(scimmiottando magati Fur- ; 
twaengler)é prende estrèma- - 
mente sul serio il suo compì- ; 
to, e imirahe alle struménti- i 
ste una disciplina assurda e ' 
grottesca, in quella sit'iazio- ì 


film TV scritto da Arthur Miller e interpretato da Vanessa Redgrave 


ne di generale rigore. ‘ ■ 

‘ Mòtlvl di frizione e di con¬ 
trito sl producono, poi, tra 
cristiane èd ebree; nel grup¬ 
po di queste ultime, però, gli 
atteggiamenti sl differenzia¬ 
no: c’è chi sogna l’Europa co¬ 
munista di un utopico futu¬ 
ro, e chi Gerusalemme capi¬ 
tale dello Stato che dovrà na¬ 
scere nella Terra Promessa. 
Ma 11 «dibattito politico*, pur 
tenendo conto delle spaven¬ 
tose circostanze In cui avvie¬ 
ne, risulta appena accenna¬ 
to, o Sfuggente. Ogni que¬ 
stione si accentra, piuttosto, 
sulla possibilità di preserva¬ 
re un nucleo di umana digni¬ 
tà e solidarietà in queU’aspro 
clima di lotta per la soprav¬ 
vivenza. -- 

E. qui, purtroppo, cioè sul 
suo terreno più proprio, 11 
film scade in una banalità ri¬ 
petitiva, in una spicciola elo¬ 
quenza moralistica dove sl 
colgono 1 cascami dello sce¬ 


neggiatore-commediografo. • 
Ci si rammenta di Incidente q‘ 
Vichy (cioè di un titóio del 
periodo della decadenza di 
.Miller) e molto meno del bel 
romanzo giovanile Focus, 
che con notevole finezza 
scrutava 1 - meccanismi se¬ 
greti del razzismo e del fana¬ 
tismo. Ma, quando lo sguar¬ 
do passa, dalle vittime, ai 
carnefici, Tlmmaglne che se 
ne trae è ben più distorta. 
Nell’intento (rispettabile) di 
individuare nel «mostro* 1’ 
essere comune, «uno come 
noi*, sl finisce per offrirci 
una galleria di macchiette 
sentimentali, daH’ufficlales- 
sa delle SS'.invaghlta di Fa¬ 
nia (è, ridotto al minimi ter¬ 
mini, 11 tema deirincompiu- 
to capolavoro di Andrzej 
Munk, La Passeggera) al fa¬ 
migerato dottor Mengele: fi¬ 
gura, nella realtà, sciagura¬ 
tamente corposa. 

Quanto alla regia di Da- 


Come si «produce» TV nelle sedi decentrate; Napoli/2 

Così la città piombò 
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Una produzione che è sempre più slegata dalla realtà napoletana - Il ruolo che dovrebbe 
svolgere 3 un’informazione veramente avanzata - I vàri «stadi» della disaffezione 


niel Mann, sl sa che costui 
non ha mai (o quasi) brillato 
per inventiva. Come diretto¬ 
re di attori lo sl può apprez¬ 
zare. talvolta, nelle zone : 
macinali del quadrò, dove 
cl sono facce giuste, ed e- ; 
spressive. La prestazione di ' 
Vanessa Redgrave, osannata. 
in America, è certo di rilievo, 
ma abbastanza monocorde : 
(quel continuo sbarrare gli ' 
occhi, alla fìne, stufa). Del - 
resto, il film (che, nella ver¬ 
sione italiana, dura due ore e ! 
venti) deve esser stato sforbi¬ 
ciato. E il doppiaggio, dal 
suo canto, non ne accresce la 
veridicità. Ma essendo la-. 
sciate nell’originale, poi, le: 
parti cantate, succede di sen¬ 
tire una sedicente francese 
intonare in inglese, per un 
pubblico di tedeschi, la Ma¬ 
dama Butterfly di Puccini. Se 
avessimo voglia di ridere, sa¬ 
remmo serviti. 

Aggeo SavioH 


. Nostro servizio 

NAPOLI — Verso la fine della 
scorsa estate, è andato in onda 
sulla Rete due un programma 
di Antonio Lubrano su Napoli. 
Fu una trasmissione che sor¬ 
prese perché dava un’immagi¬ 
ne non scontata di questa cit¬ 
tà. Per la prima volta cioè, i 
carri della Piedigrotta non sfi¬ 
lavano nella consueta cornice 
oleografica, ma si mescolavano 
direttamente ai duecentomila 
di Piazza Plebiscito, accorsi II 
per Pino Daniele. Una volta 
tanto, attraverso il mezzo tele¬ 
visivo si offriva un volto di Na¬ 
poli inedito, metropolitano, se 
pure di una metropoli conflit¬ 
tualmente meridionale. 

Il Centro di produzione Rai 
di Napoli non potrà certamen¬ 
te risolvere la disoccupazione 
intellettuale del Sud. Ma può 
divenire un punto di riferi¬ 
mento privilegiato per un ri¬ 
lancio, in termini di produzio¬ 
ne e di mercato, deli-industria 
culturale- della città e della 
regione; soprattutto se si pen¬ 
sa ad un immaginario meridio¬ 
nale nuovo, decisamente post¬ 
folclorico. 

Ma esiste nel palazzo di via 
Marconi, dove ha sede il Cen¬ 
tro Rai, questa consapevolez¬ 
za, questa volontà politica e 
culturale? . • - * • • •. , 

' Diamo un’occhiata ai pro¬ 
grammi della Terza rete. Di¬ 
stinti in tre tipi di produzione, 
abbracciano temi di varia uma¬ 
nità, tutti più 0 meno connessi 
al famoso territorio. Una terra 
inquieta, programma di Euge¬ 
nio ' Cuomo sull’Osservatorio 
vesuviano; poi II teatro del fuo- 
co,‘fuochi d’artificio visti sotto 
l’aspetto tecnico e spettacola¬ 
re; quindi quelli trasmessi in 
nazionale; (Janzonette di storia 
napoletana. Piazza pazza (sul 
teatro di strada in Campania), 
e, infine, le grandi riprese tea¬ 
trali, I pescatori, edizione Ri¬ 
milo, e una personale dell’af- 
Jermata ditta Taranto-Conte, 
la compagnia del Teatro San- 
nazzaro. Senza entrare nel 
merito, terremoto farse e can¬ 
zonette pare che siano i tre 
punti di esportazione più at¬ 
traversati dalla produzione 



targata Terza rete. Eppure di 
proposte sui tavoli dei dirigen¬ 
ti ne arrivano a centinaia, ma 
non si conoscono i criteri di 
scelta. V■ 
-La riforma — ci dice Enri¬ 
co Zummo, responsabile della 
struttura di programmazione 
per la radiofonia — era davve¬ 
ro l’occasione per ricomporre i 
fenomeni disgregativi cosi pre¬ 
senti in una città come Napoli. 
Tuttavia, manca oggi una cul¬ 
tura del lavoro, l’insediamento 
industriale ha prodotto cultu¬ 
ra del lavoro ma anche cultura 
dell’assistenza. È stata un’oc¬ 
casione mancata che ha finito 
col generare larghi fenomeni di 
disaffezione*. La disaffezione 
è di molteplice natura. I mega¬ 
direttori di Sede e di Centro, 
Deuringer e Lucchetti riman¬ 
gono avvolti nelle nebbie degli 
ultimi piani. Uno è in ferie, V 
altro non concede interviste, 
entrambi esprimono una poli¬ 
tica di totale sudditanza agli 
interessi roinanL Ma c’è anche 
un altro .tipo di disaffezione. 


linguaggio che sia di imma^ni, 
suoni o parole la babele di se¬ 
gni partenopea? Traisi a quan¬ 
to, pare c’è riuscito. Eppure, 
prima di diventare famoso non 
lavorò alla Rai per lo scarso 
compenso che glt era stato of¬ 
ferto. Ma non c’è solo Traisi 
naturalmente, così come non 
solo Salvatore Piscicelli ha 
messo le rr.nni in un Sud vio¬ 
lento e contemporaneo. Sce¬ 
gliere allora il -Sannazzaro*, 
come emblema di vecchia e 
consolidata forma di professio¬ 
nalità, o, viceversa, puntare su 
professionalità nuove ed emer¬ 
genti che esprimano passato e 
presente dello spettacolo e del¬ 
la cultura? ‘ ' ' 

Luciano Scateni, giornali¬ 
sta, afferma: -Il problema è 


Quella della grande sfiducia 
verso Napoli, che impedisce di. 
valorizzare le risorse, che e- 
sprime disfattismo, ed è di fat¬ 
to complice di chi lavora sull’i¬ 
dea dello sfascio meridionale. I 
dirigenti -passano* per Napo¬ 
li, ne fanno il parcheggio in at¬ 
tesa di avanzamenti di carrie¬ 
ra, teruiono a fuggire al più 
presto da una città data per 
spacciata, la cui frantumazio¬ 
ne offre largo spazio a miti di 
organizzazione ed efficienza 
del Nord. - - 

■ -Napoli è una città — so¬ 
stiene Franco Monteleone, di¬ 
rettore della struttura di pro¬ 
grammazione — dove vive una 
borghesia composta da alcune 
migliaia di persone, chiuse in 
una cittadella assediata da 
una tribù, come la definiva Pa-. 
solini, che è l’unico vero sog¬ 
getto di produzione culturale. 
La nostra inadeguatezza è 
quella di non riuscire a racco¬ 
gliere ciò che di spontaneo av¬ 
viene in questo mondo*. E il 
punto nevralgico è proprio 
questo: come trasformare in 


diretti interessati a muoversi 
sulla difesa meridionalista di 
questo Centro, e della sua atti¬ 
vità produttiva*. Dalla man¬ 
canza di un interlocutore in¬ 
terno si arriva fuori del palaz¬ 
zo. Equi va sottolineatala sot¬ 
tovalutazione da parte dell'a¬ 
rea democratica del grande 
ruolo di ■ un'informazione a- 
vanzata nel Mezzogiorno. 
-Certo — afferma Biagio Di 
Giovanni — questa cultura che 
passa per le immagini procura 
ancora diffidenza ad un ceto 
intellettuale che ha una for¬ 
mazione alla spalle di stampo 
tradizionale. Ma questa diffi¬ 
denza è anche motivata dal ca¬ 
rattere estremamente subal¬ 
terno dell’informazione meri¬ 
dionale. Se da parte nostra c’è 
ancora una scarsa sensibilità, 
va anche detto che da parte dei 
costruttori di questo immagi¬ 
nario^ non c’è mai stato uno 
sforzo per un rapporto con gli 
intellettuali creativo e gratifi¬ 
cante. I caratteri di questa 
struttura sono bloccati cultu¬ 
ralmente e qui può giocare la 
dimensione politica, la cui 
chiusura verticale non ha con¬ 
sentito di aprire alla città *.. 

Luciana Libero 

(Fine - Il precedente articolo 
è stato pubblicato il 28 novem¬ 
bre). 



. V.. >■*; •. .. 





( ! 


Ogni giorno attendi con piacór^ucsto momento: 
è la tua valvola di sfogo, la tua fuga qi^ìdiana dai 
mille problemi, grandi e piccoli. Entri nct iuo solito bar. 
ordini una buona taz/ina di cafTe espresso,\qmincì a : 
rilassarti, a lasciani andare. \ ^ v> 

Parli, racconti i tuoi desideri, i tuoi progetti., 

La tensione si allenta, sei a ca.sa tux Tu bevi il tuoiafle 
e lui ti ascolta, paziente, cordiale, sorrìdente. v 
Luì, quell'uomo nel tuo bar. poco a poco, diventa 
un punto fermo della tua vita, sa mettere tutti ì giorni ^ 
simpatia, comprensione e un pìzzico di ottimismo nella . 
tua tazzina di caflè. 

Quell'uomo è il tuo barista. È un amico, te n'eri ^ 
accorto? 


» • : ■ ■ 


udktui 

A TUTTI I BARISTI D'ITALIA 


TV; ntorpa 
Bernacca, 

' ' ma non 
per il tempo 


Il colonnello Bemacca tor¬ 
na in TV per presentare «Le 
macchine e la terra», una serie 
in 13 puntate realizzata dal di¬ 
partimento Scuola-Educazio¬ 
ne della Rai. Protagonista di 
queste trasmissioni è la mac¬ 
china agrìcola, di cui verranno 
date indicazioni per un suo 
corretto utilizzo al servìzio 
delTagrìcoltore. Le prime sei 

{ ^untate andranno in onda sul- 
a Rete 1 alle ore 12.30 > nei 
^omi 7 9 1114 16 18 dicembre 
ossia dì lunedì, mercoledì e ve¬ 
ne!;^ Ih quésta pnma serie 
vérrsmho sviluppati capitoli di 
carattere più generale, mentre 
nella seconda parte, articolata 
in ulteriori sette trasmissioni, 
in onda nel primo' trìmestre 
1982, saranno illustrate le 
macchine operatrici adatte ai 
diversi tipi di colture. , 


Bornia del: : 
Parlamento: 
ne parlano 
Fanfani e Jottk 


Nilde Jotti è Amintore Fan¬ 
fani sono oggi (Rete 2, ore 
13,30) ospiti di un programma 
televisivo.— «1947 - La scelta 
democratica italiana* — idea¬ 
to e diretto da Mario Finamore 
per il dipartimento educativo. 
Si tratta, in tutto, di 14 puntate 
nel corso delle qijalf vengono 
illustrate le vicende, le deci¬ 
sioni che portarono alla stesu¬ 
ra della Carta costituzionale e 
alla nascita delloi Stato demo¬ 
cratico dopo il crollo del iaxi- 
smo. Oggi ì presidenti della 
Camera e del Senato parleran¬ 
no delle funzioni e del ruolo 
dd Parlamento, con riferì- 
mento particolare ^le ipòtesi 
di modifica stille quali da pa¬ 
recchio tem^ è in atto tra i 
partiti una vivace discussione. 


Ty: special sul 
film di Zavattìm 


' La follia di Zavatiini è lo^>ecial di Ansano Giannarelli che va 
in onda stasera alle 20,40 sulla Rete 3 e ché è stato realizzato 
seguendo, passo dopo passo, la lavorazione del film La veritàààà, 
che il cineasta di Luzzara sta realiztando per il Centro Sperimen¬ 
tazione della RAI. Un film sul film, allora, che ci mostra 2iavatti- 
ni, a ottant’anni, su un set per la prima volta in qualità di attore 
e di regista, alle prese con i misteri tecnici e con il suo gruppo di 
attori da dirigere (questi sono i ragazzi della «Bottega* fiorenti¬ 
na).■ V- :>■' ‘ ^ 

' < Da questa primizia viene fuori uno straordinario interprete, 
avvolto nel candido grembiule del pazzo Antonio che imperso¬ 
na, tagliente nei gesti, toccante nelle espressioni. Sul filo dell’au- 
toironia vediamo «Zà* che mescola lo stupore del suo «matto* a 
quello dello Zavattini che «debutta*, e lo special di Giannarelli si 
rivela, proprio per questo, dócumènto assai prezioso. La storia 
del film, fra barlumi d’idea, contatti col primo interprete pre¬ 
scelto (Benigni), defezioni, impennate, decisioni, viene fuori dal 
dialogo che Giannarelli ha filmato nel piccolo spazio romano 
trasformato in teatro di posa. Il montaggio è stato realizzato 
lasciando largo spazio alTumorismo e aU’imprevedibilità del suo 
soggetto. Una lezione di lavoro collettivo, un filmato divertente 
come una barzelletta, una riflessione sui ritardi tecnici del mez¬ 
zo-cinema? La scelta è aperta. : 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ ; TV 1 


10.2S EimOVISIONE-SPOIITMVEItliAU: COTTA DEL MONDO 
■ ' OISCI 

12.90 DOE-ELEMOm DI CHIMICA-(V puntata) 
la.’ba CN ONA CH E fTAUANE 

13.90 iTiroomiiair v- * - 

14.00 LA CADUTA DÙA AOMLE - «Matrimonio a caria 
(1858-1864)» (2>p«la) 

14.30 OQOI AL TAOLAMENTO 

14.40 DSE • A. TONO DELLA CONVIVEIiZA - «Noi a 96 attri» (1* 
puntata) - 

18.10 EUROVISIONE-STOHTOIVEIINALI: COTTA DEL ItONOO 
DI SCI 

18.30 CATITAN FUTURO - L'incvbo «Ma 4> dimansiona 
18.00 ISOTRAWISSUTI - (24' puntata) 

18.30 LA LUNGA CACCIA - ( 8 * api$odk>) 

17.00 TQ1 - FLASH 

17.08 DRIETTI 8 SIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 TOM STORY - Cartone animato 

17.30 I SENnERI DELL’AVVENTURA 
18.20 TR WWS SMIA - Attualità cutturaii dai TG 1 

18.80 HATTV CMCUS-Con il talafHm «Happy doys: Anatomia: Trenta 
aloda» 

10.48 ALMAN A CCO DEL GIORNO DOTO 
20A0 TELEORMNALE 

20.40 FAMA-Ratio«DwiialManu 

23.10 TELEGIORNALE - OGGI AL TARLAMENTO 


13.30 
14.00 

14.15 
14.45 
15.20. 
15.55 

17.15 

17.48 
17.50 
18.05 
18.80 

10.48 
20.40 

21.38 

21AO 

22.30 
23A0 


1947: LA SCELTA DEMOCRATICA ITALIANA 
8 rOMTRHìfilO 

VITA DI NOCHELANQELO - Ragia di Siivarìo Diasi (2* puntata) 
APE MAIA - Catoni animati 
LE AVVENTURE M TOiOCCHIO - Catone animato 
BI MS O DAY - Con Bruno Lauzi. I Gufi. Pino Caruso. Gianfranco 
D'Angelo 

DSE - EDUCAZIONE E REGRMN-( 1* pianata) . 
T62-FLASH 

T62 - STORTSOIA - DAL TARLAMENTO 
SERENO VARIAOILE - Settimanaia di furiano a tempo (baro 
L'ISTETTORE DERRICK - «H pacéa di Lesa», teteflm 
T62 - TELEGRMIIALE 

EOOK SHOESTRMG. D'iTECTIVE PRIVATO - «A volte i 
de s tin o », f el eW m 


TG2 - DOISKR - i documento dela settimana 
ROCK ITALIANO: «Concerto del Banco» 
TOS-STANOTTE 


□ TV3 


□ ivi 


12.30 MERIDIANA - Un soldo, dua 
13.00 TO 2 • ORE TREDICI 


INVITO - L'incoranaziona di Poppea. Muaice di Claudki Monte¬ 
verdi, complesso «Barocco» dkeno da Alan Ortis. Regia televisiva 
di Enrico Cotoaimo 

T03 

TVSREMOM 

DSC - DONN E NatE TROFCSSRNH - Figura professionai 
neTazienda 

•iLA FOLLIA» DI 2AVATTMI 

DSE • TICCOLC MION 

T63 - SCTTSRANALE 

T03 - In tarv a lo con: Poesia a M u s i ca 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE • Notizia giorno par 
gramo par chi guida: ora 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 

GIORNAll RADIO: 6. 8. 10. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 20.57 GR 1 
Flash. 23:6.03: Almartacco dal GR 
1: 8.10*7.40-8.30; La combina- 
ziona musicala: 6.44: lari al Parta- 
mamo: 7.15: («A 1 lavoro: 7.30: 
EdMoia M GR 1; 9.02-10.03: Ra¬ 
dio artch'io: 11 GR 1 Spezio aperto; 
11.10: «Torrto subito»; 11.40; H 
ritratto di 0. Wilda: 12.30: Via A- 


siago tenda; 13.35: Master; 
14.28:0 sari una volta...; 15.03; 
Enapiuno: 16: il pagruma; 17.03; 
La pubbKche aòegranza; 18.05: 
Combinaziona suono: 18.35: Spa¬ 
zio i4aro: 19.30: Una storia del 
iatz: 20: «Gk i n quilini» di A. Testo¬ 
ni; 21.09: Quando i protageràsta 4 
uno sarumanio; 21.30: Paaa^ 
giando sopra i voma; 22: Obiettivo 
Europa; 22.30; Auioradra flash; 
22.35: AudMw». 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 7.30. 
8.30. 9.30. 10, 11.30, 12.30. 


18.15 


18.00 

19.30 

20.0S 

20.40 

21.38 

22.38 

22.40 
23.18 


3.30. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30. 22.30: 

6-6.06-6.3S-7.55-8.45; I grami 
(ai tonnina; sinTosì dai programmi); 
9; I pr o m es si sposi (al termine: Mu¬ 
sica da riascoltare); 9.32-15: Ra- 
dradua 3131; 10; Speciala GR 2: 
11.32; Le mièe canzoni; 
12.10-'l4; Trasmissioni ragionai; 
12.48: L'aria che tira: 13.41: 
Sound-IVach; 15.30: GR 2 Econo¬ 
mia: 16.32: S aaaant am i n uii; 

17.32: «L'Enaida» di Vrgiio (al tar¬ 
mine: La ore dela musica); 18.45: 
N giro del sola; 19.50: Speciala GR 
2 Cultwa; 19.57: Mass-Music; 


7.30. 22-22.50: Città notte: Pranza. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45, 7.25. 
ì": Ra- 9-^5. 11.45. 13.45. 15.15. 

» •. 18.45. 20.45; 8: Quotidiana Ra- 

dnve; 7-8.30-10.45: R conoano 
del mattino; 7.30: Prima pagirta; 
Urr?; 10: Noi, voi. loro donna; 11.48: 
S no ca da in Italia: 12: Pomoriggio 
musicKa; 15.18: GR 3 CuRura; 
'****'• 15.30: Un certo tSacorao; 17 Mila 

■)Nt- domanda. mDa parchi; 17.30: 

8.45: S pa z ioRa: 21; «I c eppalo di peglis 

is GR di Franta» di Nino Rota, dìrattort: 
Aisic; Campanala; 23: H iati. 
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Giovedì 3 Dicembre 1981 


Nelle foto, «L'Arlecchino» 
di Strehier, «Verso 
Damasco» diretto da 
Missiroli e un 
giovane Fo 


SPETTACOU 
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. Dal nostro inviato 

PERUGIA — Il teatro italiano 
è un •teen ager». È nato nel 
‘68, ha genitori austeri, fuori 
del tempo (gli Stabili) e si è 
appena diviso da una compa^ 
gine di fratelli maggiori gene¬ 
rosi ma, per lo più, velleitari 
(cooperative, nuovi attori alla 
Bene, ■ teatro-immagine, ani¬ 
mazione, Dario Fo, circuiti al¬ 
ternativi e rappresentazioni di 
strada). La'sua vocazione, fi¬ 
nalmente, auesto teatro la sco¬ 
pre quando, lavorando con 
computer e pulsanti e ormai 
undicenne, inventa la posta- 
vanmtardia. • 

. Nasce, quest’idea, durante il ' 
percorso incrociato, fra palazzi 
comunali e signorili, di pietra 
oscura e intonacati di fresco, 
che la mostra nll teatro italia¬ 
no dall’impero pubblico alia : 
sperimentazione» ha creato 
dentro la città vecchia di Perù- - 

S 'a. Il meccanismo degli Enti 
cali (compresa la RAI regio¬ 
nale) si è messo in moto per 
quest’esposizione dall’insegna 
•globale» (in realtà assai più, 
discontinua e composita) che è ; 
venuta alla luce, poi, grazie al 
lavoro di Achille Mango, criti¬ 
co e docente, e a certi altri ap¬ 
porti, introdotti a lato, quasi a 
complemento. - . . 

La •militanza critica» dello 
studioso, attivamente ' impe-• 
gnato nel campo della posta¬ 
vanguardia, si è trasformata, a ' 
priori, in una rigida selezione 
degli avvenimenti spettacolari 
degli Anni Sessanta-Ottanta: 
con questo, ecco spiegate certe 
assenze vistose, dal oìocco del¬ 
l’intero •terzo teatro» a quello 
delle compagnie private e ‘di 
giro». Gli organizzatori umbri, 
poi, sono intervenuti inseren¬ 
do uno studio di Marcello Bug¬ 
geri sugli aspetti del mercato 
teatrale nello stesso periodo e 
una serie di tavole rotonde fra 


- V - - , . - r.; • . , _ , 

Perugia; mostra enciclopedica 


Ecco il teatro 


in Italia: 






senza 


critici, operatori e •politici». 
r- Nella ■ mostra, insomma, ì 
compaiono due volontà: altre : 
sono destinate ad aggiurtgervi- I 
Si, perché i pannelli, le fotogra¬ 
fie, i costumi di scena, gli au- ; 
diovisivi si sposteranno qua e ' 
là per l'Italia e. ad ogni piazza, . 
si arricchiranno di materiate \ 
locale. Perugia e l’Umbria si e- \ 
stendono nella saUi loro dedi¬ 
cata al Palazzo dei Priori, ma 
non sono che il primo anello di 
una catena, visto che è già in 
programma, per esempio, l’ac¬ 
quisto di reperti sulla Bienna¬ 
le. durante la prossima sosta a 
Venezia. . 

L’argine del ’6S, come pas¬ 
saggio dal vecchio al nuovo, si 
impone, con effetti più o meno '■ 
felici, in tutta l'esposizione. 
Sono gli anni che spingono la 
gente, e quindi anche i tea¬ 
tranti, per strada: ed ecco te 
fotografie d’un pubblico coin¬ 
volto dagli.ehaw per Valpreda 
e contro i manicomi, organiz¬ 



zati nei primi Anni Settanta 
dall’Associazione Teatro^ in un 
bel reperto, professionisti co¬ 
me Marisa Fabbri, Imìsó Rossi, 
Fiorenzo Carpi e Luigi Diberti, 
impegnati ad allestire spetta¬ 
coli per le fabbriche occupate: 
Dario Fo, col collettivo Nuova 
Scena e, poi, col •leggendario^ 
circuito della Comune; e Carlo 
Cecchi, la cui attività di tipo 
•sindacale», come si osserva 
giustamente, è all’origine an¬ 
che delle successive scelte lin¬ 
guistiche. ■ - 

Il ’63 è l’anno che métte in 
crisi la fisionomia dei •super¬ 
garantisti», i . teatri pubblici: 
qui il discorso si fa più debole, 
meno provato, fra didascalie 
che accennano ad una crisi e 
riferimenti concreti, limitati a 
immagini di Ruste^i, di Ar¬ 
lecchini, di Riccardi.'di Anime 
del SezùoTU Spettacoli, insom¬ 
ma, e Thodellini di scena per la 
Turandot realizzata da Virgi¬ 
nio Puecher a Torino o U Verso 


Damasco di Missiroli: il teatro 
degli Stabili è, anche, nelle ci¬ 
fre della prosperità o della cri¬ 
si, nelle risoluzioni di Strehier 
o nelle travagliate vicende del¬ 
la gestione del Teatro di Roma. 
Invece, in questo campo, poche 
parole, e molte righe spese a 
spiegare le poetiche goldonia¬ 
ne e brechtiane. 

Ancora il ’68, l’anno, stavol¬ 
ta, nel quale si mette in moto 
un meccanismo di •liberalizza¬ 
zione» delle coscienze, che por¬ 
terà in un prossimo futuro a 
confrontarsi meno rigidamen¬ 
te con tecnologie e riti metro¬ 
politani dello spettacolo: sia¬ 
mo alla postavanguardia, in¬ 
somma. Collocato in una sala a 
parte, servito da audiovisivi, ■ 
tabelle esplicative dei vari fe¬ 
stival e convegni che l’hanno 
•definita» e dai soliti pannelli 
che illwtrano il lavoro di undi¬ 
ci gruppi — da Simone Carello 
a Marcello Sambati — il post¬ 
teatro è il •figlio prediletto» di 
questa mostra. Infatti, con tut¬ 


ti questi accessori il metodo d’ 
esposizione si fa meno vecchio, 
più strutturale che estetico. Se 
il ’68, stavolta, fallisce come 
criterio storico, è semplice- 
mente perché qui la storia s’è 
fermata. •' ' ■■■ì:,--:.- 

•Rappresentazione ' perfet¬ 
ta», •eccezionale significato», 

• carica straordinaria» sono al¬ 
cune delle frasi totalizzanti 
che peschiamo a caso in mezzo 
alle didascalie: il critico Achil¬ 
le Mango in questo caso siede 
dalla stessa parte degli attori. 
E non solo metaforicamente: la 
sua persona compare, per e- 
sempio, come elemento ' di 
spettacolo, nel dorso dell’inter¬ 
vista che Carello gli concede, 
qui riprodotta in video-tape... 

E difficile, in questo fiume 
stòrico, individuare da quale 
parte della diga si trovino Car¬ 
melo Bene, Carlo Quartueci, 
Mario Ricci, e, poi, Vasilicò, 
Remondi e Caporossi, Meinè 
Periini. Il loro lavoro soffre di 
questa demarcazione che co¬ 
stringe a documentare solo 
tutto ciò che è successivo al '68: 
mentre è vero che, in Italia, la 
rivolta è cominciata prima nel¬ 
le cantine che per strada. Un 
teatro > •adolescente», t allora, 
questo che primeggia nella mo¬ 
stra, a lato degli spiragli aperti 
dall’intervento di Rugeeri, dal¬ 
le tavole rotonde e dall’esposi¬ 
zione strettamente umbra. Un 
po’ crudele nello sbarazzarsi di 
compagni scomodi (il terzo 
teatro è documentato solo at¬ 
traverso l’OdinTeatret, manca 
l’attività di Roberto De Simo¬ 
ne, sono assenti certi rinnova-. 
menti organizzativi dèi priva¬ 
ti f: e, soprattutto, piuttosto ti¬ 
mido nell’esaminaré l’operato 
dei partner più vecchi, che sia¬ 
no gli Stabili o gli •innovatori 
storici». 

Maria Serena Palieri 


AiKhe^lrus^^ 
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menco 


A Bologna la «Cuadra de Sevilla» con «Andalucia Amarga»: i riti religiosi e la rabbia del popolo 


Nostro servìzio 

BOlXXìNA — Sipario chiuso. ■ 
Una lunga pedana si proietta ' 
fino a metà platea, sovrastane ; 
do gli spettatori. Sulla pedana 
una lunghissima lingua di fuo¬ 
co: una piattaforma sostiene 
un centinaio di cen accesi. Gli 
attori, laici sacerdoti in abiti di 
lavoro, concentrati ai lati del¬ 
la passerella, sciolgono il cor¬ 
po e il canto ai ritmi ondeg¬ 
gianti e alle insistenti infles¬ 
sioni cromatiche del Flamen¬ 
co. Così inizia lo spettacolo ri¬ 
tuale Andalucia Amarga (An¬ 
dalusia amara) prodotto nel 
1979 dal gruppo La Cuadra de ' 
Sevilla, in scena in questi gior¬ 
ni in esclusiva per l'Italia al 
Teatro Testoni per il progetto 
Teatro - musica • danza «Inte¬ 
raction», elaborato dalla Coop. 
Nuova &ena e dal Comune di 
Bologna. 

Il gruppo dal '79 ad oggi ha 
effettuato lunghe peregrina¬ 
zioni europee ospite dei più 
importanti festivals di teatro 
di gruppo. L'atmosfera evoca¬ 
ta dai componenti della Cua¬ 
dra è subito quella delle feste 
religiose, cariche di suggestio¬ 
ni viscerali, occasioni periodi¬ 
che per esprimere speranza. 


Dopo oltre un decennio di 
angustie e di gestioni com¬ 
missariali. il Centro, speri¬ 
mentate di. cìnematograna 
sembra tornare alla normali- 
UL II dubbio, che resta appeso 
alla penna, lo legittima uno 
strano ed ennesimo ritardo: a 
distanza di quaranta giorni 
dal parere favorevole espres¬ 
so (a maggioranza) dal Parla¬ 
mento e dal Senato, Giovanni 
Grazzini, critico del «Corriere 
della Sera-, ed Enrico Rosset¬ 
ti. ‘ redattore capo del- 
r-E^resao», attendono anc«H 
ra di essere nominati rispetti¬ 
vamente presidente e vice- 
presidente del CSC. Lungag¬ 
gini burocratiche, lentezze 
amministrative, ulteriori rin¬ 
vìi o improvvisi ripensamen¬ 
ti? Ogni ipotesi c verosimile, 
ma a tagliar loro le gambe ba¬ 
sterebbe un nonnulla: affret¬ 
tare le procedure. 

Qualcosa di nuovo, comun¬ 
que, succede al Centro. I fi¬ 
nanziamenti hanno avuto 
una maggiorazione, di cui u- 
sufruisce anche la Cineteca 
nazionale, che in prccedeiua 
era stata considerata alla 
stregua di un parente povero 
e ìmpresentabile. La le^na- 
ponte,chehapresoil via gior¬ 
ni or sono, prevede altri stan¬ 
ziamenti. È — novità fra le 

r »iù apprezzabili — si respira 
inalmente un’aria di entu- 
siasmoedi fervere per inerito 
di alcuni docenti — in testa a 
tutti, Glauco Pellegrini, inse- 


bisogno, rabbia. L'anima gita¬ 
na del Flamenco pervade feb¬ 
brilmente gli esecutori, i quaU 
attraverso canti disperati de¬ 
nunciano la condizione di sot¬ 
tomissione e di povertà di una 
terra. l’Andalusia, le meridio¬ 
nale regione delle «sierre», da 
sempre terra di conquista e da 
sempre terra che spinge il suo 
popolo migliore alla forzata e- 
migrazione. - 

■Vengo da una terra / dóve 
si celebra / nei ceri del Cristo 
/ il dolore del popolo». «II mio 
sangue / serve ad inzuppare la 
terra / e il futuro del mio lavo¬ 
ro / se lo portano via i Signo¬ 


ri». poà cantano e danzano gli 
attori della Cuadra durante la 
più bella sequenza dello spet¬ 
tacolo: una ossessionante pro¬ 
cessione che termina'con la 
grande piattaforma- dei ceri 
ardenti che ghiaccia fisica- 
mente i suoi «Urtatoli». 

E quando le 100 candele sa¬ 
ranno spente da un gesto quasi 
blasfemo, uno sputo, da due e- 
secutori, ecco aprirsi il ^parìo: 
sulla scena una enorme «retro- 
excavadora», una vera e pro¬ 
pria rtispa scavatrice che alza 
in alto la bocca luminescente 
come un agghiacciante dio- 
moloch, pronto a divorarsi in 


una lotta fisica estenuante, 
sempre a ritmo di Flamenco, 
quei poveri esseri trapiantati 
dalla chiesa al cantiere, al ser¬ 
vìzio di un non troppo occulto 
potere tecnologico. Non valgo¬ 
no le ribellióni «luddistiche», 
la macchina non viene imbri¬ 
gliata dalle fragili corde degli 
uomini, i quali dovranno sin¬ 
tonizzarsi con suoni di salda¬ 
trìci, frese, battiti di martelli 
pneumatici, catene elevatrìci, 
ai ritmi infernali del processo 
lavorativo. ■ 

’ Il «poema fisico-sonoro» An- 
dalttciù Amarga. realizzato dal 


Domani sciopero a «Cinecittà»: non si gira 


ROMA — Domani i cancelli di Cinecittà resta¬ 
no chiusi. Nella cattedrale italiana del cinema, 
sempre più fragile sotto i colpi delle crisi, non si ' 
«gira»: le organizzazioni sindacali di categorìa 
CGIL, CISL e UIL hanno dichiarato lo sciope- ^ 
ro. Fermo anche l’intero Gruppo cinematogra¬ 
fico pubblico. Istituto Luce e Italnoleggio, in 
attesa che il ministro alle Partecipazioni Statali ■ 
per lo meno incontri i rappresentanti dei lavo¬ 
ratori e pieghi come intende concretamente 
intervenire nel settore. La situazióne si è infatti 


ulteriormente aggravata, n^ bilancio di previ¬ 
sione del ministero non è nemmeno |»evisto 
l’intervento finanziario necessario allo svolger¬ 
si delle normali attività della cinematografia 
pubblica. La federazione dei lavoratori dello 
spettacolo denuncia che «da tutto ciò si eviden¬ 
zia chiaramente il tentativo di portare al disse¬ 
sto totale e ad una crisi irreversibile» U settore, 
per far accettare l’eventualità dell’intervènto 
dei privati, ed anche la soppressione di impor¬ 
tanti attività. come lltalnoleggio. . _ __ 
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Cinema 
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filante di r^ìa — dedicatisi 
alla riorganizzazione della 
scuola di cinema. Che è la più 
autorevole e prestigiosa esi¬ 
stente in Italia e stava ri¬ 
schiando di morire per ine¬ 
dia. o meglio per Tinerzia del 
ministero dello Spettàcolo. 

Quando sarà insediato alla 
presidenza del Centro, Graz¬ 
zini dovrà affrontare non pt^ 
chi prob l emi. Spesso si di¬ 
mentica osi ignora che il CSC 
non prepara soltanto i futuri 
quadri artistici e tecnici della 
anematografia, ma si confi¬ 
gura come una Mituaiocie 
culturale suddivisa in piu se¬ 
zioni di lavoro e in molteplici 
arpe operative. Vèuna MMi^ 
teca-emeroteca spccializsata, 
tra le più fomite od pa ese . Al- 
la Cineteca, che poss ie d e mi¬ 


gliaia di film (purtroppo viep¬ 
più accatastati in ambienti 
non adatti e insufficienti), at¬ 
tingono i cineclub e le catte¬ 
dre universitarie. Inoltre, il 
Centro ha una rivista memi- 
le, «Bianco e Nero-, rimasta 
inspiegabilmente indietro di 
un paio d’anni e mezzo nelle 
sue sortite. Al Centro si cura 
la redazione del «Filmlexi- 
con- e. una solta, si pubblica¬ 
vano testi saggistici di natura 
teorica e storiografica. Un pa¬ 
trimonio di esperieme, che 
non e stato disperso ma si è 
inceppato e anchilosata 
Nuove preposte possono es¬ 
sere messe a fuo c o, ma ve ne 
sono alanie, em erse altorché 
furono abbonalo le lince di 
una riforma poi rimandala c 


ostacolata, che meritano di 
essere riprese in esame. Le ri- 
eaiNtoliamo: I) allungare il 
periodo della f^uenza dei 
corsi (dal biennio odierno ad 
almeno tre anni); 2) estende¬ 
re sempre più l’approccio alle 
pratiche della comunicazione 
elettronica, oltre a quelle tra¬ 
dizionali del cinema; 3) con¬ 
nettere il CSC al mondo della 
produzione, in primo luogo al 
gruppo cinematografico pub¬ 
blico e alla RAI-TV. sicché le 
prove finali degli allievi con¬ 
sistano nella realirxazione di 
prodotti destinati al pubblico; 
4) razionalizzare i program¬ 
mi di studio e rifleùere suir 
opport u nità di riattivare, 
sveochiandoH, i corsi di rcci- 
taiionr; 5) int ra pre n der e , ac- 
canto alle rclaaoni canoni- 
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Sveglio! Caffè Suerte vi appetto, con 
tutto il austo e roromo dei migliori 
. cafre, miscelati e tostati con cura. 
Sveglia, con caffè Suerte! 

Un buon caffè, per 
' cominciare un giorno buono. 
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gruppo fuori dalla ^;>agna, a ; 
Bruxelles, a- diretto contatto 
con emigrati andalusi residen¬ 
ti nella capitale belga, risente 
f or^ di alcune ingenuità di un 
datato cteatro politico* vissuto 
e consumato attraverso il fati¬ 
coso e doloroso cerimoniale 
scenico, in cui l’attore-esecu- 
tore profonde tutte le proprie 
energie fisiche e mèntali, fino 
a diventare «sacerdote» ^ un 
gioco rituale terribile. È perù 
tm atto generoso di riltellìone, 
di denuncia, clte si avvale, in 
alcuni momenti, per il violen¬ 
to travolgimento provocato 
dalla martellante colonna sò- 
nera di Flamenco, della co¬ 
struzione di immagini preziose 
e dì suggestive atmosfere evo¬ 
canti una reale condizione di 
tragedia e di diqierazione. 

' Applauditissimì da un pub¬ 
blico fin troppo coinvolto, gli 
attori del «sacramentale» Paco 
Carrillo, Pepa Lopez, Lillyane 
Drillon, Rafael Femandez, 
Juan Josè Del Poro, Josè Ro- 
drìguez, Juan Remerò e con 
loro l’ideatore e regista' dello 
^ttacolo: Salvador Tàvora. 

. Gianfranco Rimondi 


che, iniziative culturali di'di¬ 
versa specie (seminari, «sta- 
ges-, convegni, ecc.). confate 
airassociaztonismo, alle Re¬ 
gioni e ai Comuni; €) fornire 
la Cineteca delle attrezzature 
e.del personale indispensabili 
alla conservazione e alla so¬ 
cializzazione dei film; 7) im¬ 
pegnarsi in un’attività edito¬ 
riale che dia un contributo o- 
riginale alla ricerca italiana 
nel campo dei mass media 
audiovisivi e sia anche porta¬ 
voce delle più significative e- 
laborazioni maturate all’este¬ 
ro; 8) istituire un comparti¬ 
mento che racc<dga ^ni tipo 
di documentazione sulla cine¬ 
matografia nazionale, utile a- 
gii studiosi di domani. 

Bottega ove ri apprendono 
i rudimenti di un mestiere, 
laboratorio intellettuale, cu¬ 
stode della memoria filmica, 
organismo propulsore, archi¬ 
vio di repem e di testimi 
nianze, servizio di interesoe 
sociale: questo il Centro, che t 
nelle nostre speranze. Contro 
la rifioritura del Centro con¬ 
giurano, perù, altre aspirazio¬ 
ni. Vè chi pensa alta creaziu- 
ne di una grossa boracca che, 
distribuendo generosamente 
e lottizsando posti, poltrotie e 
sgabelli, svuoterebbe il Cen¬ 
tro di psrecchi compiti aaoe- 
gnatteii e lo ridurrebbe a una 
piccala e coolooa scualà per 
una trentina di alHcvL 

Mino Argtntiori 
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Solidità; perché ogni prodotto . 
funzioni bene, tanto ed a lungo. 
Design: perché faccia «<meg!io» ogni 
cosa é sia contemporaneamente 
più semplice, pratico, funzionaie. 
CKjesto vuole offrirvi l a ZANUSSI . 
GRANDI IMPIANTI in ogni suo ~ 
prodotto. E per questo ha scelto, 
come simbolo della sua produzione, 
il martello (la solid'ità) ed il fiore 
('li design). Il successo ottenuto dai 
suoi prodotti ih tutto H mondo, 
dimostia che affermazioni (e simbolo 
corrispondono al vero. 

La ZANUSSI GRANDI IMPIANTI , nel 
settore del c^terir^, è infatti una 
deHe più gratìdi aziende del mondo 
e la sua produzione è oggi la 
somma di una eccezioriale 
esperiènza e di una tecnologia cf: 
altesimo Ifvelio. I suoi prodotti sorx> 
destinati a «comunità» di ogni 
dimensione e riguardano la 
conservarne, preparazione, cottura 
é distriburione del cibo, il lavaggio 
di stoviglié e biancheria, 
la distribur ne automatica e la 
sterflizzazione ospedafìera 

La 7ANIJSSI GRANDI IMPIANTI 
progetta, costruisce, collauda, 
distribuisce ed assiste ogni suo 
prodotto, fornendo quindi una 
garanaa globale su tutto ciò che 
produce. Una garanzia che dà 
ancora più valore a quella «solidità ' 
. & design» che si trovano già 
airorigirie in ogni suo prodotto. 
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Proposta della CGIL ' 

«Qui cì sono 


ioliai 


di c 


•Il 




incolti» 

Oltre 450.000 ettari di proprietà di Enti 
pubblici condannati alFimproduttività 


• ' Da una parte frutta e ver- 
dura che arrivano da altre 
regioni, se non dall’estero, 
con prezzi sempre meno ab¬ 
bordabili, dall’altra 450 mi¬ 
la ettari di terre pubbliche 
condannate a produrre solo 
erbacce. Questo il «lusso* 
che il Lazio continua a con¬ 
cedersi in campo agricolo. 
Un vero scandalo se si pen¬ 
sa che questi 450 mila etta¬ 
ri, che appartengono a Co¬ 
muni, Università agrarie, 
ad ex IPAB e aziende fore¬ 
stali, costituiscono un terzo 
dell’intera superficie agri¬ 
cola della regione. La COIL 
rendendosi conto di. cosa 
potrebbe significare per il 
Lazio l’uUlizzazione di que¬ 
sti terreni ha elaborato uba 
bozza di legge su cui intèn¬ 
de chiamare a confrontarsi 
la Regione. Inoltre . per 
creare un vasto movimento 
intorno alla questione la 
CGIL ha lanciato due setti¬ 
mane di mobilitazione sulle 
terre dal 7 al 19 dicembre. 

La bozza di legge prepa¬ 
rata dal sindacato è stata il¬ 
lustrata ieri in una confe¬ 
renza stampa. Gli articoli 
principali prevedono l’in¬ 
ventario che la Regione do¬ 


vrà fare per conoscere com¬ 
pletamente tutto il patri¬ 
monio di terre civili e pub¬ 
bliche. Finora sono stati in¬ 
dividuati 400 mila ettari di 
Comuni e Università agrà¬ 
rie gravate da uso civico; 
circa 40 mila ettari ex IPAB 
trasferiti o in via di trasfe¬ 
rimento ai Comuni e circa 
'^14 mila ettari di ex aziende 
forestali, trasferiti alla Re¬ 
gione. Per l’utilizzazione 
produttiva di queste terre la 
proposta punta alla crea¬ 
zione di cooperative a cui 
partecipino i lavoratori- 
produttori, gli utenti, il Co¬ 
mune e gli altri enti titolari 
delle terre con l’impegno ad 
reinvestire - gli utili nell’a¬ 
zienda stessa o in opare di 
miglioramento agrario nel¬ 
la zona. 

Nel caiso che i Comuni 
tardino a promuovere la 
formazione delle cooperati¬ 
ve, le terre possono essere 
concesse alle cooperative a- 
gricole che ne facciano ri¬ 
chiesta. Se il terreno non è 
adeguato alla creazione di 
imprese cooperative è pre¬ 
vista la concessione a colti¬ 
vatori diretti che sono però 








. 


obbligati a presentare un 
plano aziendale. La propo¬ 
sta di legge si occupa anche 
di chi attualmente occupa 
abusivamente le terre de¬ 
maniali. In questo caso vie¬ 
ne concessa una legittima¬ 
zione con il vincolo però di 
gestione d’uso e cioè nel ca¬ 
so gli occupanti non conti¬ 
nuassero l’utilizzazione a- 
gricola del terreno, cadreb¬ 
be la legittimazione e le ter¬ 
re tornerebbero agli enti 
possessori. Infine una volta 
approvata la legge, gli enti 
possessori delle terre a- 
vranno sessanta giorni di 


tempo per attuarla. 

- Gli effetti positivi che uh 
simile provvediménto po^ 
trebbe produrre sono tanti 
e facilmente intuibili anche 
se il sindacato è consapevo¬ 
le che si debba sviluppare 
contemporaneamente un 
vasto movimento politico e 
culturale. Molte delle terre 
in questione si trovano in 
zone interne e un loro recu¬ 
pero produttivo porterebbe 
ad arrestare il degrado an¬ 
che sociale con l’apertura di 
nuove occasioni di lavoro 
per centinaia di persone, 
soprattutto giovani. 


vV Latina; dod ici ferit i di cui una iricoveràtli in gravi co|idizion i al San Giovanni 

• \ • . , . ... - . . . • • • 

I Rissa nèlcàm^ prof aghi 

«^el ghetto è una yem polveriera» 

Nel centro della città lo scontro tra albanesi e rumeni - Per ora la polizia ha operato tre arresti - Disagio, 
precarietà e intolleranza etnica ^tra le cause> 11 centro assistenziale fu costruito alHnizio degli anni '50 


Dodici feriti, di cui uno in 
gravissime condizioni, tre 
arresti, una decina di fermi, 
alcune decine di milioni di 
danni: questo il pesante bi¬ 
lancio di una gigantesca ris- 
s^ (che ha coinvolto più di 
duecento persone) scoppiata 
lunedi sera tra gli albanesi e i 
rurneni del centro emigra¬ 
zióne «Rossi Longhi». 

' Secondo la polizia, le cause 
della rissa sarebbero da rin¬ 
tracciarsi nell’intolleranza 
etnica; ma certamente non 
secondarlo sarà stato l’estre¬ 
mo disagio in cui vivono cen¬ 
tinaia di persone e che fa del 
campo una polveriera pron¬ 
ta ad esplodere al minimo 
urto. 

La vicenda ha avuto un 
prologo quattro giorni fa. 
quando un gruppo di albane¬ 
si è arrivato ai primo piano 
del padiglione B con una ra¬ 
diolina a tutto volume. Data 
l’ora tarda i rumeni hanno 
chiesto silenzio, invece ne è 
nata una zuffa. La polizia è 
intervenuta e ha arrestato 
un rùtheno che aveva un col¬ 
tello. I suoi connazionali, a 
quei punto hanno progettato 
una ritorsione contro gli al¬ 
banesi, ' «responsabili» dell 
arresto. V • • 

- Cosi, verso le 21 di lunedì, 
la «vendetta» ha avuto inizio 
'airinterno del ' campo ' nel 
blocco B. una delle tantè file 
di baracche dove i profughi 


vivono raggruppati per 
gruppi etnici, accatastati 
uno sull’altro, in condizioni 
di estrema precariètà. : .-S, 
.'•.Per diverse ore il centro 
•Rossi Longhl» si è trasfor¬ 
mato in un vero campo di 
battaglia; circa ' duecento 
persone si sono affrontate, 
armate di coltelli e bastoni. 
Solo l’intervento della poli¬ 
zia, più tardi, ha riportato la 
calma. Nell’operazione sono 
stati arrestati, perché armati 
di coltello, due rumeni e un 
albanese. Ma gli scontri sono 
poi proseguiti in città, quan¬ 
do si è diffusa la notizia — 
infondata — che uri rumeno 
era stato ucciso. Durante gli 
scontri alcune auto sono sta¬ 
te danneggiate. Soltanto all’ 
alba di ieri là normalità è 
tornata in città e nel campo. 

• In questa ris^ sono rima-. 
ste ferite Undici persone, sei 
delle quali .ricoverate all’o¬ 
spedale civile di Latina per 
ferite da arma da taglio e 
colpi di bastone. Il caso più 
grave è quello di Vasili Mà- ^ 
lan, un rumeno di 2é ::nni. 11 ; 
profugo, colpite alla fronte. 
da una bastonata, è stato im- ' 
mediatamente ricoverato al 
reparto craniolési dell’ospe- 
daie San Giovanni di Roma, 
dovè versa in ' gravissime 
condizioni. Secondo là poli¬ 
zia jiello scontro sonb^rima- ] 
sti feriti seriamente diverse 
decine di profughi che tutta¬ 


via hanno evitato di ricórre¬ 
re alle cure del pronto soc¬ 
corso per non essere identih- ' 
càti> Estrerhamerite. pesante 
è anche ir bilancio dei danni: 
suppellettili, tavoli, sedie, ve¬ 
tri e infissi dellèbaracche del 
blocco B e di altrì edifici del 
Vecchio campo sono stati se¬ 
riamente '. danneggiati per 
decine di milioni di lire. 

•Qui non siamo di fronte al 
solito anche.se grave caso di 
teppismo o di criminalità ^ 
ha detto un dipendente dèi 
centro —. Se questi episodi 
hanno coinvolto un numero 
così grande di profughi vuol 
dire che la situazione al cam¬ 
po ha supterato il livello di 
guardia. Erario circa 15 anni 
che cose dei genere non si ve¬ 
rificavano». ■ V.- 

Il campo fu costruito negli 
anni 5Q con strutture e servi¬ 
zi. per 400 persone: attual¬ 
mente ne ospita più del tri¬ 
plo. circa 1.486(400 sono i ru¬ 
meni e 14 gii albanesi) da 
quando è stato chiuso quello 
dl ltlèste. , . ‘ . 

; Si calcola che altri 5òp prò- : 
fughi sono stati ospitati in 
alberghi e pensioni della'cit¬ 
tà. La gente al «Rossi LÒri- 
ghi» è còstrét^ a vivere am- ! 
massata nelle, baracche ma¬ 
landate e Cadenti nella lun¬ 
ga, spesso varia; attesa di ri¬ 
partire verso qualche' paese 
d’oltreoceànó. ' ' ‘ ■ 

Gabriele Pandolfì 





Diciannove anni di carcere 
per il «giustiziere» libico 


Còridannato a 19 anni di carcere e 300 mila lire di multa il 
libico Abdelnabi Alohamed Swaaiti, il «giustiziere» di Ghedda- 
fi, che a giugno dell’anno scorso tentò di uccidere il connazio¬ 
nale Saad Moamrà Barghati, un commerciante di preziosi che 
si era trasferito a Roma e si rifiutava di ritornare in patria. La 
Corte di Assise di Roma che-ha em^o ieri la sentenza, ha 
inflitto al giovane libico una pena superiore a quella chiesta 
dal Pubblico Ministero, il dottor Nitto Palma. I giudici hanno 
attribuito all’imputato l'aggravante prevista dalla légge per 
aver agito a'fini di terrorismo. Swaaiti è stato considerato 
quindi un «giustizière», uno dei sicari che il leader libico invia 
in giro per il mondo per obbligare i fuoriusciti a tornare in 
patria. Swaaiti sparò a Barghati l’il giugno, il giorno deirulti- 
matum di Gheddafi per il rientro di tutti i rifugiati politici. 


Era stato ferito da un agente nel conflitto a fuoco sulla Tuscolanà, vicino a Osteria del Curato 

È y rapinate^ 


! Si chiamava Sergio Tàrtagiia e aveva 28 anni - I suoi complici sono stati àrrèstati ^p{X) aver cercàtp.-nt^ugio'i^^^ 

- Torrespaccata - Preso àiiche Wàltèr Gobetti, fuggito dal carcere di Regina Coeli nel *75 insieme a Laudovino De Santis 


Di nuQvp 
in sciopero : 
gli «aiutanti 
^ufficiali ; 
^gindiziarl» : 
i ::|^ì|e sedi;: 
rómane ' 


Manifestazione unitaria a SS. Apostoli 

In sciopero oggi 
gli^ tessili 

La giornata di lotta a sostegno della piat- 
tafòrnia del sindacato - I punti di crisi 


Sergio Tartaglia, il ventot¬ 
tenne rapinatore ferito dalla 
polizia lunedì scorso in un 
conflitto a fuoco davanti ad un 
bar sulla Tuscolana. nelle vici¬ 
nanze di Osteria del Curato, è 
morto ieri pomeriggio al S. 
Giovanni. Ail'ospedale era 
stato immediatamente tra¬ 
sportato dopo ' la sparatoria. 
Nemmeno l'intervento chi¬ 
rurgico a cui i medici lo aveva¬ 
no sottoposto 'è bastato a sal¬ 
vargli la vita. I proiettili che lo 
avevano raggiunto all'addome 
hanno leso irrimediabilmente 
gli organi vitali. Continuano 
invéce a migliorare le condi¬ 
zioni di Renato Doria. l'agènte 
che ha risposto alle revolvera¬ 
te del bandito, ricoverato an¬ 
che lui nello stesso ospedale. 
Secondo il parere dei medici 
guarirà in pochi giorni. ■. 

Sergio Tartaglia faceva par¬ 
te di una pericolosissima ban¬ 
da che aveva preso di mira i. 
TIR. i pesanti automezzi che 
trasportano ogni genere di 


merci. Molti di questi sparisco¬ 
no. come inghiottiti nel nulla, ^ 
mentre percorrono le auto¬ 
strade e nessuno sa dove fini¬ 
sce il loro viaggio. Gii autisti 
di solito vengono fermati da 
falsi finanzieri o carabinieri in 
divisa che con tanto di paletta 
obbligano gli autotreni ad una 
sosta obbligata. I banditi sal¬ 
gono al posto di guida lascian¬ 
do ai margini della strada il 
malcapitato corriere e il mezzo 
parte per una destinazione 
sconosciuta. 

Nei giorni scorèi alla squa¬ 
dra mobile sono arrivate pa¬ 
recchie segnalazioni: un movi¬ 
mento sospetto era stato nota¬ 
to sul Grande Raccordo Anu¬ 
lare. una zona scelta dai ban¬ 
diti per partire all'assalto. L'o¬ 
perazione di controllo è scatta¬ 
ta nelle prime ore del mattino 
di lunetft. Un'auto civetta con 
a bordo gli agenti Renato Do¬ 
na. Vincenzo Quagli e Mario 
Cioffo si è af>postata davanti 
ad un bar di Osteria del Cura¬ 


to. Di fronte al locale era fer-. 
mo un gruppetto di persone. ' 
TVa queste i poliziotti hanno 
riconosciuto alcuni esponenti 
delia malavita organizzata. Il 
più noto è Walter Gobetti. 26 
anni, uno dei tredici che nel 
'75 partecipò ad una clamorosa 
fuga dal carcere di Regina 
Coeli. insieme con Laudovino 
De Santis (oggi in prigione per 
i rapimenti Palombini e Cor¬ 
setti). Sotto i loro vestiti si in- 
trawedevano le pistole: gli a- 
genti sono scesi dalla macchi¬ 
na e armi in pugno hanno or¬ 
dinato agli uomini di sdraiarsi 
tutti per terra. Addosso a Wal¬ 
ter (jìobetti hanno trovato una 
calibro 22 con canna filettata 
con silenziatore e il numero di 
matricola limato. . Proprio 
mentre stavano per prendere 
l'arma, da dietro un cespuglio 
è partito un colpo che ha preso 
in pieno l'agente Renato Do¬ 
na. Il proiettile entrato nell* 
inguine si è fermato nella 
gamba. I banditi hanno appro¬ 


fittato della confusione. Uno 
di loro. Tartaglia, si è sollevato- 
da'terra e ha tirato , fuori una 
pistola. L'agente benché ferito 
è riuscitoà far fuoco e ha cen¬ 
trato la vittima. Altre due del¬ 
le . persone fermate saranno 
riacciuffate mezz'ora più tardi 
da un'altra volante della poli¬ 
zia. in una scuola di Torrespac- 
cala dove avevano cercato ri¬ 
fugio. Del commando seiribra 
facesse parte anche una don¬ 
na; alcuni testimoni dicono di 
averla-vista fuggire-su una 
Golf GTI. Nonostante le ricer¬ 
che. di lei però non si ha più 
traccia dal giorno del sangui¬ 
noso agguato. Mentre i banditi 
catturati finiscono in questura 
per essere interrogati, l'agente 
Renato Doria e Sergio Tarta¬ 
glia vengono portati al S. Gio¬ 
vanni. Le condizioni dei mal¬ 
vivente appaiono gravi, e i 
ntedici, dopo l'intervento non 
sciolgono la prognosi. £ rima¬ 
sto in coma per un giorno' poi, 
ieri pomeriggio, è morto.^'- 



. Di nuovo in sciopero gli aiu¬ 
tanti ufficiali giiràiziarì. È in 
corso una vertenza nazionale 
con il Ministérp.per migliorare 
le condizioni di . lavoro e la 
qualifica, per un adeguamento 
delle indennità-di trasferta, 
pél' una legge che cambi la de¬ 
nominazione di «aiutanti Uffi¬ 
ciali giudiziari» in «ufficiali 
giudiziari - aggiunti». . Questa 
volta però gli aiutanti ufficiali 
hanno indetto tre giorni di 
sciopero per protestare in par-, 
ticolare conU’ò la grave situa¬ 
zióne degli uffièi della capita¬ 
le, ./'.l: . 

' In un documento la catego¬ 
ria. che ha il compito di notifi¬ 
care tutti’gli atti giudiziari ci¬ 
vili è penali, denuncia i diri¬ 
genti degli uffici romani che 
negli órdini di seiyizìo conti¬ 
nuano a ignorare le loro rap¬ 
presentanze : sindacali, e che 
organizzano il lavóro in . con¬ 
trastò Con l'àtiualé ordina¬ 
mento. . 


Oggi scioperano e manife¬ 
stano per otto ore i tessili del 
Lazio. L'appuntamento per i 
lavoratori è per le.9 a piazza S. 
Maria Maggiore da dove in 
corteo raggiungeranno piazza 
SS. Apostoli. Qui parleranno i 
segretari regionali della Fulta 
Bruno Comegna -e Giovanni 
Mammetti e il segretario na¬ 
zionale Rino Caviglieli. :: 

' Lo sciopero nel Lazio, a dif¬ 
ferenza delle due ore decise a 
livello nazionale, sarà genera¬ 
le per rimarcare la particolare 
condizione dei settore tessile ' 
nella regione. Nella piattafor¬ 
ma preparata dal sindacato si 
punta non solo ad ottenere in¬ 
tervènti urgènti per risolvere i 
numerosi punti di crisi ma so¬ 
prattutto ad un consolidamen¬ 
to del settore. 

- La realtà delle aziende tes¬ 
sili laziali è quella di una pro- 
diuione . condizionata - dai 
grandi gruppi nazionali e mul¬ 
tinazionali. La caratteristica è 
quella di un'attività per conto 


terzi, con tantissime aziende 
costrette a subire le decisioni 
dei grandi gruppi e dove assu¬ 
me particolare consistenza il 
fenomeno del lavoro nero. Il 
problema secondo il sindacato 
si risolve solo con una politica 
di programmazione che porti 
alla creazione di consorzi, at¬ 
traverso i quali le piccole e 
medie aziende possano svolge¬ 
re un ruolo nella ricerca di 
mercati, nuove tecnologie, re¬ 
perimento di materie prime e 
accesso al credito agevolato. 

Per quanto riguarda la solu¬ 
zione da dare alle aziende in 
crisi la piattaforma sindacale è 
molto critica, sia nei confronti 
della finanziaria regionale Fi- 
las. che non può continuare 
nella politica di tamponamen¬ 
to finora perseguita, e soprat¬ 
tutto nei confronti della Gepi, 
la finanziaria statale che con i 
suoi interventi, in diversi casi, 
ha prodotto situazioni di ulte¬ 
riore crisi con una riduzione 
dei livelli occupazionali come 
nei casi della «Domizia» e della 
«Carrington». ' 


I SHldOCi 
incontrano 
Spadolini 

Gli amministratori ’ delle 
grandi città s'incontrano oggi 
pomeriggio con Spadolini 'a 
palazzo Chigi. Tema del col¬ 
loquio col presidente del 
consiglio saranno la finanza 
locale, l'econoia. la crisi del 
paese. A capo della delega¬ 
zione il sinaaco del Comune 
di Roma ghe ha promosso 1' 
incontro. Ugo Vetere. Insie¬ 
me con lui tra gli altri ci sa¬ 
ranno Carlo Tognoli. sindaco 
di Milano. Renato Zangherì 
sindaco di Bologna. Fulvio 
Cerosolini sindaco di Geno¬ 
va. Elio Gabbugiani sindaco 
di Firenze e l'assesssore al Bi¬ 
lancio di Napoli. Geremicca. 


Protesta 
degli iavalidi 
per le peasioai 


Centinaia di invalidi di 
guerra hanno protestato ieri 
pomerìggio sotto il ministe¬ 
ro del Tesoro.. Chiedono mi¬ 
gliori pensioni, una miglili 
re assistenza sociale, c per- 
tendono che il governo attui 
gli impegni presi nei .loro 
confronti dallo stesso Parla¬ 
mento. I pensionati hanno 
bloccato la strada tra via XX 
settembre e via Coito; «Non 
ce ne andremo - dicevano • 
finche H ministro non ci ri¬ 
ceve-. Ed alla fine è uscita la 
promessa di un incontro nei 
prossimi giorni. 


Incontro Sindacati-Provincia 
sulla grave situazione alle USL 

' A Patazso ValcfiUni c’e alato un incontro tra H Vice- 
PlcaMentc della Provincia di Roma Angiolo Marroni, ed i 
rappresentanti delle federazioni regionali CGILCISLAIIL 
per esaminare la grave situazioneche sì è creata nelle USL, 
dove i dipendenti provenienti dalle Amministrazioni Pro¬ 
vinciali. rischiano di non ricevere gH stipendi e la Iredkcsi- 
ma. Ciò è dovuto alla impoesibilHA. da porte della Provincia 
di erocare ulteriori anticipaiioni di fondi alle LSL, vista la 
mancanaa di disponibilità finanziaria. 

Su richiesta delle Organizzazioni sindacali, il vice-presi¬ 
dente ha inviato un telegramma airasMssorc regionale 
alla Sanità. 


Sfratti: vertice 
con Tassessore 
Della Seta 


Incontro ieri tra il prefetto 
Giuseppe Porpora, l'assesso¬ 
re Piero Della Seta per il Co¬ 
mune e il questore Giovanni. 
Pollio per esaminare le que¬ 
stioni connesse al decreto 
sulla casa de ministro Nico- 
lazzi soprattutto per quanto 
riguarda le disposizioni rela¬ 
tive agli sfratti. Questo primo 
scambio di idee è ser\’ito per 
chiarire alcuni punti del 
provvedimento governativo. 
Nei prossimi giorni ci sarà un 
nuovo incontro per la costi¬ 
tuzione definitiva e ufficiale 
della commissione prevista 
dall'an. 15 del decreto legge. 


Cli studenti 
di latina 
ger In pace 


Stamattina gli studenti dì 
Latina ed i loro insegnanti 
faranno sciopero, per mani¬ 
festare per la pace. La mobi¬ 
litazione di oggi soglie a 
quella di martedì, indetta 
^r gli stessi motivi dagli 
studenti del liceo scientifico 
Maiorana.'Nelle scuoic oggi 
si svolgeranno anche assem¬ 
blee, per discutere un docu¬ 
mento approvato dalla cel¬ 
lula FGCI del -Maiorana-, 
nella quale si esprime la vo¬ 
lontà di legare il movimento 
della pace aU’impegno per la 
trasformazione della demo¬ 
crazia nella scuola. 


Le province del Lazio: 
no ai tagli del governo 


Presieduta dal presidente dell'Unione regionale delle pro¬ 
vince del Lazio Angiolo Marroni, si Ò svolta un'assemblea di 
sindaci e di ;>mministratori di Enti locali per esaminare la' 
proposta di legge finanziaria per l'S'i. «Il progetto governativo 
— ha spiegato il presidente Marroni nella sua relazione —. se 
dovesse essere approvato nell'attuale formulazione, rappre¬ 
senterebbe per gli Enti locali un duro colpo. La proposta 
intatti prevede per il I98'2 un trasferimento di fondi., dallo 
Stato agli Enti locali pari a quello delI'Sl. Si tratta — ha 
continuato Marroni — di un prov\'?dimento che finirebbe per 
bloccare le capacità di investimenti di province e comuni». . 


il partito 


SEZIONE CftEDITO; alle 18 in fe- 
daraòona cooitfcnamento assicuratorì 
(Pisauie). 

ASSEMBLEE: DONNA OLIMPIA 
aMe 18.30 (Battìi; CERVETERI aHa 20 
(O. Manoni); BORGHESUNA alle 

18.30 (CaccarcA). 

COMITATI DI ZONA: CENTRO 
aOe 19 C.OZ. a CAMPO MARZIO con 
0 comoagno Sand^o LteaOi. se^^eta- 
rìo dala faOerKione a mambro del 
CC: TUSCOLANA lOe 17.30 a Cma- 
cinA. C-dZ.. CCOO deOe sezioni a 
eruapo con a compagno Piero Salva- 
gni. dai CC; OLTREANIENE alla 

18.30 in seda C.d Z. (Napolatano): 
PRENESTÌNA aBa 17 a N. Gordiani 
«ssambiaa dai carMàdati & consigb di 
cacoio di istiTuto e di distratlD IStmo- 
na): UTORANEA aia 17.30 a Poma- 
tw'riumona USL RM 33 (Piccarreta); 
OANICOLENSC aBa 18 C.d.Z. (Tre¬ 
nini). 

CONGRESSI: SAN LORENZO aBa 
18 (Ottaviano); AEROPORTUALI ala 

17.30 presso la aorta XV (CànuBo); 
OSTU UDO aBa 18 (Faiomi); INPS 
iBa 17 s GarbMaffa (Nardi): CRF alle 

9.30 a Pomarà (Conadi); Casula 
MERCATI GCNCRAU aie 9.30 a O- 
ftiansa Nuova (tonano): ATAC PRE- 
NfSTlNO aBa 19 a Pena Maggwa 
(Panana): GAS aBa 17 a Os o aP sa 
Nu^a (Rossatti); SELENIA Ma 
«>.30 (Mata): CONTRAVES aBa 18 a 
Senacamèii (Piccoii): GlMAC ala 

9.30 in aed» (Di Caio); PP.TT. vta 
DtBa Mwana (Sebastiani).. 

SEZIONI E CELLUU AZKNOA- 
Lb SNIA COLLEFERRO alle 17 a Col- 
tafarro (Fradda). 

CORSI: CASALPAL(X:CO aBa 
tS.30 IV Mona sul tema «La sinistra 
in ItaMv (Cvangabata). - ■ 

COLUFERRO^ 17 praaso la bi- 
bboiaca aomurtaia corVararua stampa 
auBà scuola con i cartdklati dal dtstrat* 
IO. Pviaapa Manuela Matzaiani.. 

: FROSO^ONC 

ANÀGNI; «He 18 riuntone se- 


Dennncia dei sindacato al CTO sulle inefficienze del governo 


qretari dì sezione della zona 
Nord (Mazzocchi).- 

VITERBO 

CIVITACASTELLANA (sez. 
Togliatti) alle'16.30 cormesso 
(O. Mancini. L. Amici). (TASTI- 
GLiONE IN TEVERINA aHe 20 
assemblea su Tevere . Nera 
(Montinc-Pirtacoli). - AC¬ 
QUAPENDENTE alle 20 as¬ 
semblea Pubblici dipendenti (S. 
Rossi) FEDERAZIONE alle 18 
assemblea sezione Acotral (Ar¬ 
cangeli). 

LATINA ^ 

PONDI alle 19 C.D. (imbePo- 
ne-Rotunno). SELLE alle 19,30 
C.D. (Lungo). 

FOCI 

Il Direttivo Provinciale convo¬ 
cato per oggi in Federaziorte aHe 
ore 20 è spostato a dom a n i ve¬ 
nerdì alla stessa ora. OdG: 
«Problemi di inquadramentos. 

Sabato 5 alle 15.30 e dome¬ 
nica 6 alle 9.30, si terrà alla 
scuola di partito di Frattocchie, 
l'assemblea provinciale dei qua¬ 
dri delta FG(;I romana. OdG: «H 
ruolo delia FÓCI nell'attuale fa¬ 
se politicas. E' necessario 1m 
avere alla Federaziorte • nomi 
dei compagni che interKlorto 
partecipare. 

PORTO FLUVIALE aHe 18.30 
Attivo circolo (Labbucfci). MAZ¬ 
ZINI alle 15 Cellula Mamiàrìi 
(Notali). SAN GIOVANNI aHa 

18.30 Conoresso ceHuIa «Duca 
d'Aosta» (Rorini). CENTOCEL- 
LE alle 18 Attivo VII circoscri¬ 
zione (Biral). NUOVO SALARIO 
alle 17 Cellula Archimede (CuH- 
lo). 

E' convocato per domani aHa 

16.30 il Comitato P rov i n c i a i s 
«Mia FGCR. CMC: «Prospettive 
dì svHupoo del processo di dt- 
centramento e regionaiizzazio- 
ne dalla FC^I» (Cumo). 


«Nel Lazio senza 
l’assistenza entra 


CéardiaaHMati 
[ di cellalt 
par i IrMpisrti 

In questi giorni si sono for¬ 
mati ' quattro* coordinamenti, 
che raggruppano le cellule 
deH'Atac. ' déirAcotral. • dei 
ferrovieri e dei tassisti. Queste 
nuove strutture consentiranno 
di adeguare riniziativa, rana- 
lisi. la proposta dei comunisti 
nel settore dei trasporti. Un 
settore decisivo per affermare 
una nuova qualità della viu 
nella nostra città. 

: A dirìgere ì coordinamenti 
sono stati chiamati i compagni 
Perticarò. per le cellule Atac, 
ChìolU per i ferrovieri, Pa- 
gnoi^ per i tassisti. Il coordi¬ 
natore delle cellule dell'Aco- 
tral sarà invece .detto nei 
proasimi giottii.'da^ una riu- 
niòne delle cellàlé. 


Assemblea sindacale ieri 
mattina al CTO, promossa 
unitariamente da COIL 
CISL UIL e dalle organizza¬ 
zioni dei medici. Qui. come 
altrove, nel Lazio, ci sono se¬ 
gnali molto preoccupanti 
sulla funzionalità futura del 
servizio sanìiario. 

' In seguito airultimo de¬ 
creto governativo, infatti, 
che fa divieto assoluto alle 
USL di assumere personale a 
qualsiasi titolo, molto presto 
gli ospedali si spopoleranno 
di msdici, paramedici e ausi¬ 
liari. 

Non essendo del resto mai 
state approntate le norme 
concorsuali, le assunzioni fi¬ 
nora sono state fatte «a ter¬ 
mine». tramite avviso pub¬ 
blico o ufficio di collocamen¬ 
to. Ma 1 contratti a tre o set 
mesi stanno scadendo e non 
c’è alcuna possibilità di rim¬ 
piazzare 11 personale che de¬ 
ve laaclarc le strutture pub¬ 
bliche. 

Al CTO, In particolare, ben 


1 precan 
in crisi» 


sette medici «precari» da oggi 
non dovrebbero più prestare 
servizio. 

Ma il problema è generale 
per tutto il Lazio e il sindaca¬ 
to si sta facendo promotore 
di una serie di iniziatiTe 
presso rassess(MAto regiona¬ 
le, ma soprattutto nei con¬ 
fronti del governo perchè si 
garantisca al più presto l’ap¬ 
provazione del Piano sanita¬ 
rio nazionale (premess a fon¬ 
damentale per qualsiasi pro¬ 
grammazione), l’emanazio¬ 
ne delle nonne concorsuali 
(per le quali sembra che ci 
sia una battaglia furiosa all* 
interno deU’esecutivo) e la 
definizione delle piante or¬ 
ganiche. 

• Un esame dei problemi re¬ 
lativi alla preparazione del 
bilancio della Regione Lazio 
del 1982 è stato fatto in un 
incontro tra 11 presidente del-» 
la giunta Santarelli, Il grup¬ 
po consiliare del PSl ed il co¬ 
mitato regionale socialista. ■ 
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La palestra occupata m 
quaranta giovani morii in appena^ un anno: 
discutiamo del dramma della droga, 
di come ha cambiato il vólto di questa città[2 
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Coni questa seconda puntata conclu¬ 
diamo l’inchiesta sulla droga. Natural¬ 
mente non vuol dire che consideriamo 
il discorso chiuso: al contrario, speria¬ 
mo di aver contribuito ad aprirlo di 
più. Nella pagina pubblicata domenica 
abbiamo parlato soprattutto di giovani 


che stanno dentro il giro drammatico 
deU’eroina. Oggi riportiamo la voce di 
chi è uscito dal «tunnel» con l’aiuto di 
terapie individuali, con l’aiuto dei me¬ 
dici, psichiatri, strutture scoiali. Quan¬ 
ti sono a Roma quelli che ci sono riu¬ 
sciti? Pochi, sicuramente. E quei pochi 
l’hanno spuntata a costo di sacrifici, 


sorretti da una sola cosa: la volontà di 
smettere. In questa stessa pagina ospi¬ 
tiamo gli interventi di rappresentanti 
di tre «punti» diversi delia lotta contro 
-la droga. Tre «punti» opposti e ih pole¬ 
mica tra loro: la Lenad (la Lega nazio¬ 
nale antidroga), la coopertiva Maglia- 
na 80 e un’operatrice sociale di un Sat. 



Quasi trent’anni, laureato, «ma precario per scelta di vita*. 
Pietro C„ sposato — «e ovviamente separato* —■ ha anche un 
bambino di cinque anni, che vive con lui. Una vita «normale*, 
insomma, o almeno simile a quella di tanti suoi coetanei, 
•post-sessantottini e post-settantasettini, che ancora non si 
rassegnano a diventare bancari, e a vere la "127" e a andare in 
vacanza dai suoceri». Ma raggiungere quella «normalità* gli è 
costato molto: per un anno mezzo Pietro si è «bucato*. Ora è 
riuscito a venir fuori dall’eroina. ' 

Ne parla con distacco. È davvero, per lui, un capitolo chiu¬ 
so anche se non tutto ancora gli è chiaro nei minimi partico¬ 
lari. •Ho cominciato due anni fa — dice, senza guardarmi in 
faccia, come se volesse astrarsi La prima volta che ho 
avuto a che fare con l’eroina, l’ho sniffata. Le siringhe sono 
arrivate mesi più tardi, quando mi sono accorto chè tirandola 
con il naso ne occorreva troppa, ci volevano troppi sòldi». 

Con due battute liquida il suo approccio all’eroina, il suo 
arrivo a un mondo, a un ambiente che erano tanto diversi da 
quelli che aveva frequentato fino a allora (era stato un «mili¬ 
tante* di una formazione extra-parlamentare è stato anche in 
carcere per due mesi). Tra una parola e l’altra affiora un 
tentativo di autogiustificare la sua «scelta*: tSai era un perio¬ 
do bruttissimo con la mia compagna, e l’eroina, può sembra¬ 
re mostruoso ma è cosi, mi ha mutata tantissimi^ ò aJmeno 
così mi sembrava». - ' . , 

.. :E poi come hai smesso? Ho crj^p che chiunque diventa 
tossicomane, chiunque ci caschi, in realtà non pensa ad ajiro 
chea uscirne, a liberarsi. Non è vero che chi si "fa" è con ten to 
del suo stato». Si arriva così a un punto di degradazione che è 
inaccettabile per chiunque, •perché non è vero che chi si "bu¬ 
ca" smette di pensare». 

•E quel punto io l’ho toccato quando mi sono accorto che 
per procurarmi l’eroina ero dispósto a compiere qualsiasi 
scorrettezza. E nitn sto parlando di rapine, di furti: ti dirò, 
una volta ho fatto anche qualcosa di simile. Ma non è quello: 
ti accorgi a un certo punto di non avere più nulla, di essere 
costretto a fregare anche gli amici, quelli più cari, tutti. Li 
freghi, pur di farti. Guarda, con l'eroina entri dentro la logica 
delia "morte tua, vita mia", non selezioni più la gente, ti 
diventano tutti uguali: solo in funzionealla "roba". E ci vuole 
poco per guardarsi dall’esterno e decidere di farla finita». 

«Troppo spesso 
sento che 
rischiodi 
ricominciare» 


Un padre e una figlia. Ven- 
gono'insiemé aH'àppuntamen- 
to. Francesco ha poco più di 
cinquant'anni. Leda ne ha 20. 
Leda da tre mesi non si buca 
più. Aveva cominciato a 17 an¬ 
ni. ne è uscita dopo un periodo 
di cura a base di morfina, e 
soprattutto con una forte vo¬ 
lontà. Ma quel dramma, per 
lei e per la sua famiglia, è co¬ 
me una spada sospesa. •Troppo 
spesso sento che potrei rico¬ 
minciare». E’ per questo che il 
padre l'ha accompagnata all' 
appuntamento. E ne ' viene 
fuori una intervista a due. di¬ 
versa da quella che avevamo 
pensato, viziata forse da quegli 
stessi •meccanismi* familiari 
che probabilmente sono den¬ 
tro. o almeno sono una parte, 
essi stessi, del problema che a- 
desso affrontiamo. Perché la 
droga? Come si entra, come si 
esce? Ma va bene lo stesso. E' 
un'intervbta «viziata* ma for¬ 
se più «vera*. • 

Comincia il papà. 

•Sono terrorizzato dalVidea 
di vederla ancora in quello 
stato. E con mia moglie abbia¬ 
mo deciso di stare molto vicini 
a Leda...». Cioè di limitare la 
sua stessa autonomìa? •No. pe¬ 
rò la nostra casa è diventata 
un bunker: soldi in giro non ne 
lasciamo, né oro o argento. 
Non le passiamo le telefonate, 
esigiamo di sapere doue t'o. chi 
frequenta. Mi pare il minimo, 
no?». 

E tu. Leda, accetti tutto que¬ 
sto? •Non le accetto, ma per il 
momento ho troppa confusio¬ 
ne in testa per cercare altre co¬ 
se. E’stato già un grosso passo 



di «impiegato 


E tu come l’hai fatta finita? Col metadone, con quale tera¬ 
pia? •No, niente di simile, e non perché sia contrario, lo credo 
che a Roma, in una busta d’eroina la percentuale di droga sia 
talmente bassa che la dipendènza fisica sia facilmente supe- 
rabilé.To, e lion ti nascondo che la mia storia è diversa da 
fan te altre proprio perché atte spalle ho una famiglia che può 
perméttersi cèrte spese, mi sono fatto ricoverare in una clini¬ 
ca. Mi sono fatto imbottire di sonniferi, ho dormito ininter¬ 
rottamente per tre giorni. E cosi ho superato la "rota". - 

E poi? •E poi è venuto il brutto. Si il brutto. Ti accorgi di 
essere disabituato a affrontare i problemi. Tutti 1 problemi: 
da quello della convivenza con una donna, à quelli di avere un 
figlio che ti comincia a chiedere 1 perché di tante cose, a tanti 
altri, legati ai-rapporti con gli amici, con i compagni e via 
dicendo. Frima era tutto più facile. Può sembrare un luogo 
comune, ma era cosi: se avevi qualcosa in testa, ti facevi e non 
ci pensavi più. Così ho dovuto ricostruire pezzo a pezzo il mio 
modo dì ragionare, di pensare, di avere problemi, di trovare 
delle soluzioni. Ho dovuto ricostruire pezzo a pezzo la mìa 
vita. È il passaggio più delicato, perché la tentazlonedi toma¬ 
rea "bucarti"è forte, ogni volta che qualcosa va storto, quan¬ 
do capisci che niente paga come l’eroìna. Ma ci sono riuscito». 

Pietro, Insorhma, non ha un «modello* da proporre, non ha 
una «terapiiu che po^ andare bene per qtialcun altro. Lui ce - 
l’ha' fatta. «Ì7e Thò fatta proprio perché ho scopèrto che c^ 
qualcòsa, fuorf da ìjuel mondo, per cui vale ancora la pena 
vivete. Si vivere: è'una parola grossas ma in ogni ragazzo che 
comincia a usare l’eroina c’è la scelta consapevole di giocare 
con la morte. Poi subentra lo spirito di sopravvivenza, se hai 
qualcosa di là di quella barriera che ti chiama, che U aiuta a 
ritrovarti...». Per Pietro quel «qualcosa che ti chiama* è stata 
la paura di diventare «uh tranquillo*, uno che si, si «faceva*, : 
che aveva un atteggiamento «antl-sociale* ma in fondo non ; 
dava fastidiò a nessuno. E invece «fastidio* Pietro Io vuole ' 
ancora dare. . . 

•Non mi va di diventare uh impiegato — continua ossessio- : 
nato da questa paura —. Uno che tutti l giorni si alza la 
mattina pensando.all'eroina, esce di casa con queil’unlca co¬ 
sa in testa, si muove, cerca soltanto quella cosa. Un impiegato 
travestito da freaJr insopportabile». ■ 

Stefano Bocconetti 



aranti uscire dall'eroina, una ' 
droga che non li dà la forza di 
reagire a niente. Con la morfi¬ 
na ero riuscita a stare bene, a ' 
posto con la testa. Non so se mi 
spiego. La morfina, con il con¬ 
trollo dei medici, mi ha dato la 
possibilità di vivere un'esi¬ 
stenza quasi normale, senza 
girare come un'automa alla ri¬ 
cerca della dose e dei soldi per 
comprarla. E quindi ho potuto 
scegliere con più lucidità la 
mia strada. Non so ancora do¬ 
ve andrò, ma credo di non vo¬ 
ler ritornare indietro, questo 
no. noi. mài più». 

Francesco e Leda conosco¬ 
no la vicenda dei 13 giovani di 
Primavalle. che hanno occu¬ 
pato una palestra insieme .ai 
genitori per «Mtenere Io stcàso 
risultato: uscire daireroina. 
Hanno opinioni divene su 
quella vicenda. Francesco nel¬ 
la discussione parla di «riser¬ 
ve* per tossicodipendenti. •Vo- 
tevo dire comunità — si cor¬ 
regge — si. insomma, luoghi 
dove i giovani che i-ogìiono u- 
scire dalla droga possano esse¬ 
re controllati, vigilati...». 

•Ma papà insisti con questo 
cosa. Da una comunito così 
fuggirei dopo due giorni. Ho 
smesso con / eroina perché vo¬ 
levo tornare a vit'ere con la 
gente, perché non ce la faceto 
più ad essere dipendente da 
qualche cosa: né dalla droga, 
né dal gruppo dei miei amici. 
In una comunità così diiente- 
rei invece dipendente da quel- 
Tambiente^'da qmell^t nazio¬ 
ne, da quelle murm.<Ti ricordi 
quando si'parUum di S. Patri- 
gnano.dooe i drogati vengono 
chiusi a chiave nelle stanze e 


curati con i massaggi? Bè. se 
lolevo' uscirne così, mi sarei 
chiusa in casa da sole, non cre¬ 
di? Ma poi. una volta usciti 
dalla dipendenza fisica? Non è 
difficile fino a quel momento. 
Soffri due. tre giorni, poi pas¬ 
sa. Ma. insisto, poi che fai? Se 
mi dicono: eccoti la terra, lavo¬ 
rala insieme agli altri ex eroi¬ 
nomani come te. gli rispondo 
no. io nei ghetti non ci rodo. 
Voglio tornare a vivere tra la 
gente, gènteche non pensa co¬ 
me- me. con ntatalgia ogni 
giorno, alla bustina a com'era 
bella quella sensazione fisica 
di orgasmo. Che faccio ora? Io 
sono privilegiata, posso fre¬ 
quentare corsi di ceramica. 
cani di danza. Ma noti sono 
mica lavori. Tu. papà, non Mei 
ro/uto che ritornassi al liceo 
artistico, avevi paura che a- 
vréi ritrovato gli spacciatori 
all'angolo della strada. Ma 
quelli non hanno bisogna di 
me per far snidi, ne hanno al¬ 
tri cento, mille di clienti. Fin¬ 
ché va aranti così, questo mer¬ 
cato non-finirà mai. Diciamo 
la verità: a chi interessa dav¬ 
vero "recuperare" noi poveri 
"malati" di droga? credo a 
poca gente. Io crfdo che alla 
gente per bene questo interes¬ 
sa poco. Molto meglio lasciarsi 
così, non ti pare? AI massimo 
sono turbati dogli scippi, dai 
furti. Ma sempre meglio che 
dotarsi preoccupare a trovarci 
un laiaro. Non rompiamo le 
sratofelron manifestazioni per 
l'occupazióne, non riiehdi- 
chiamo nessun ruòlo nella wo- 
eieté. Quali mMiari "cittadini 
w a dril e" poinbbeiti preten¬ 
dere? Meglio di 'no/? . 


e 


impefò^roina 



Il padre ascolta in silenzio. 
L’interrompe soltanto per ri¬ 
cordare Primavalle. •£* però 

— dice sembra che vogliano 
dargli un lavoro, creargli un' 
azienda..-». La rispsta è secca. . 
•Ma pensa a quante aziende ci 
vorrebbero per ogni 13 tossico¬ 
dipendenti. senza contare, che 
quello sempre un ghetto è. 
Forse é meglio se cominciamo 
a pensare a centri sociali in o- . 
gni quartiere, dove chi vuole 

— vecchi, bambini, e. drogati 

— può partecipare a qualsiasi 
tipo di attività, dal teatro alla . 
musica, n lavoro è un'altra co- • 
sa. non si può inventare '■ 
un* "occupazione per tossico- ; 
dipendenti". Te l'immagini? • 
La premiata ditta degli ex e -. 
roinomani. lo non mi sono mai 
sentita isolata.quando mi dro¬ 
gavo. ero io a scegliere il mio 
isolamento. Ma in un posto ar¬ 
me quello gli altri decidereb¬ 
bero per me*. 

Francesco reagisce: «Ma co- : 
me non eri isolata? Li hai visti 
i tuoi vecchi amici? E noi?' 
Pensa a me e tua madre. La 
nostra casa era un luogo d'in¬ 
contro. Oggi al massimo sulle 
scale ti dicono buongiorno e 
buonasera. Spariti tutti. Biso- : 
gnerebbe farlo sapere all'opi¬ 
nione pubblica, che non abbia¬ 
mo la lebbra. C'é un pmbtema 
di informazione. Nessuno co-.. 
pisce di queste cose. Chi ci sta 
dentro lo sa. lo. purttròppo. ho 
un negozio, un'attiviià pubbli¬ 
ca. Se fossi stato un impieoato 
arrei gridato per dirada. Non 
posso fariat.hole monilegàte... 
JVfah, camunqar. qaafsitm co¬ 
sa, purché si faceìa,y»^ 

' Mmofido Mirini 


Sullo sfondo, una città o- ; 
stile, estranea, sconosciuta. 
Molto spesso solo un enorme 
groviglio di strade che non 
riserva sorprese e non con¬ 
sente speranze. Una vita fat¬ 
ta di niente: la. mattina a 
dormire, il pomeriggiò a gi¬ 
rare, da soli ò In compagnia, 
la notte è appuntamento 
sgradevole con le angòsce. 
Niente divertimenti, niente 
libri, niente scuola, niente 
affetti «stabili*. Molta solitu¬ 
dine e niente lavoro. «Ma non 
è vero che siamo disoccupati. 
II nostro lavoro è essere tos¬ 
sicodipendenti. Stiamo .in 
continuo movimento per 
"svoltaré”. Impossibile fer¬ 
marsi, impossibile sciopera¬ 
re. Gran brutta condanna...*. 
-Parla uno'dei tanti chero' 
•fermarsi* ci ha provato pa¬ 
recchie volte, due, tre, quat¬ 
tro, forse cinque volte; uno 
dei troppi che nel suo quar¬ 
tière in questo disperato ten¬ 
tativo non ha trovato neùu- 
no che lo aiutasse. Qualche 
dato, raccolto In un quartie¬ 
re «medio* della periferia ro¬ 
mana: l’80% dei tossicodi¬ 
pendenti ha tentato di uscire 
dai giro; e ha compiuto un 
buon numero di téntativi (da 
due a cinque, appUhtoX li 
100% dichiara di non avere 
mai trovato nèssUno che lo 
aiutasse veramente. ‘ 

La ricerca che ha portato 
Mariangela Tqgni, assisten¬ 
te sanitaria laureanda in psi¬ 
cologia, tra i giovani tossico¬ 
dipendenti della XCircoscri- 
I zione (Don Bosco-Tuscola- 
no) ha richiesto ben due anni 
di «lavoro sul campo*. Un la¬ 
voro che è diventato poi (con 
una grande fatica ed oh im¬ 
pegno umano chè traspare 
da ogni riga) la sua tesi di 
laurea, ed anche la prima 
consistente indagine del ge¬ 
nere. ' 

Sia detto ' subito, e con 
chiarezza: per. chi ha letto 
quelle pagine è quantomeno 
imbarazzante render ne con¬ 
to in poche righe. Tanto lar¬ 
go quanto desolato l’univer¬ 
so che vi è racchiuso, tanto 
drammatico l’atto d’accusa 
che contiene quanto ampia e 
violenta, perché no?» la chia- ; 
mata di correo. > - ^ v - ^ . 

La storia di questi giovani 
(sessanta .tossicodipoadenti 
appartenenti alla piccola 
borghesia impiegatizia di un 
quartiere che è da sempre un 
vero e proprio «santuario* 
dello spaccio) è prifàa di tut¬ 
to una storia d’abbandono 
che nella dipendenza da e- 
roina trova solo una delle 
sue possibili conclusionL < 

La famiglia. . Singolare 
(anche se in parte già nota), 
la presenza di giovani orfani 
tra 1 tossicodipendenti del 
campione esaminato (l’8% 
ha perso la madre, il 13% il 
padre). Ma un altro è il dato 
più inquietante. La studiosa 
li chiama, con termine tecni¬ 
co. «pazienti designati*: sono 
i figli nati in situazióni alta¬ 
mente conflittuali, attorno 
ai quali la famiglia cerca di 
ricreare una unità fittizia. 
Detto schematicamente, cré¬ 
scono così i ragazzi «difficili* 
che diventano l'ideale capro 
espiatorio sul quale scarica¬ 
re tensioni antiche é disac¬ 
cordi lacèrmitL E la tòssico- 
dipendenza arriva zul, nasce 
in un terreno fertile, prepa¬ 
rato: é l'ultimo anelio di una 
catena perversa. 

' La scuola. Se - probabil¬ 
mente é azzardato parlare — 
con brutta espressione — di 
«mortalità scolastica*, come 
•concaosa» dell'lnstaurarsl 
della tossicodipendenza, non 
può però non balzare agli oc¬ 
chi la bassissima scolarizza¬ 
zione del gruppo preso in e> 



storie dì 


La ricerca di una studiosa su un gruppo 
di tossicodipendenti della X circoscrizione 
Niente scuola, niente letture,niente lavoro . 
L’esperienza del carcere e della prostituzione 


same: il 70% dei ragazzi si ' 
ferma alla scuola dell’obbli- 

g o, e neppure pienamente. 

iltre il 30% infatti non la 
termina neanche. Ciò chè fa 
riflettere, naturalmente, non < 
è tanto il dato «culturale* in 
senso stretto che la scuola 
trasmette, e del quale questi 
ragazzi sarebbero ■ privati. 
Quanto piuttosto -Un' dato 
puramente sociale e psicolo¬ 
gico molto importante: la 
scuola , porta , amicizie, è. le , 
più . diverse. Porta , lettuije, 
porta intérssi culturali e po¬ 
litici. È insomma un luogo 
basilare di aggregazione, e in 


questo senso, forse, uno dei 
^ssibili àrgini al disfaci¬ 
mento «esistenziale*, ad una 
cosi precoce e totale disillu¬ 
sione. Aqiche perché altri 
luoghi di ritrovo, di circolare 
delle ideeò anche di semplici 
e diverse esperienze di vita, 
fuori della scuola ce ne sono 
V assai pochi. Per chi ha tra 1 
- trédici é. i diciotto anni l'Of¬ 
ferta in queso senso è zero. 
Restano il bar, la piazza sot- 
,t 9 casa, i piccoli e glandi 
. santuàri dèlio spaccio.: . 

‘ Qualche dato tratto dàlia ' 
ricerca: il 75% dei tossicodi¬ 
pendenti dichiara di non leg¬ 


gère mai assolutamente nuli 
la. L’8,3% legge ditanto in 
tanto qualche romanzo, che 
di.solito non riesce a portare 
a termine. Nessuno legge re¬ 
golarmente 1 quotidiani. 

-Accanto a questo gruppo, 
la ricercatrice ne ha studiato 
un altro, detto «di controllo* 
^ composto anch’esso di 60 ra- 
■gairi (diciamo «ragazzi nor¬ 
mali*) che frequentano gli 
ultimi tre anni delle scuole 
supèripil Bene: tm questi il 
Ù3% dicedi Iq^re romanzi 
e sag^, quasi il 1Ò% légge i 
quotidiani. Ancora: interro¬ 
gati su quale sia il lorodiver- 


Attenzione: di strade 
ce ne sono oltre 


La cooperativa «Magliana 80» ha espresso 
fin dall’inizio solidarietà ai 13 tossicodipen¬ 
denti e alle loro famiglie che spontanea¬ 
mente hanno occupato la palestra di Prima- 
\alle. Perchè chiunque si batté per uscire 
dal tunnel della droga, in qualsiasi modo lo 
faccia, deve avere il rispetto e il sostegno di 
tutti. A Primavalle il problema non è co¬ 
munque così risolvìbile. 

. Una prima necessaria premessa consta ; 
neU’ànnotare che I tredici di Primavalle 
non sono tutti i tossicodipendenti, nè tanto¬ 
meno hanno in essi racchiuse tutte le tema¬ 
tiche storico-sociali che caratterizzano que¬ 
sti ultimi in quanto persone. Ciò detto si 
deve anche valutare l’entità di un eventuale 
danno, mc4to grave cui andrebbero incentro 
per la superficialità di alcunL I membri del¬ 
ia, nostra. équipe psicologica hanno avuto 
modo di constatare personalmente quale cli¬ 
ma di facile entusiasmo regni in quella pale¬ 
stra,'sia |Kr la comprensibile ansia dei geni¬ 
tori, che in qiulche modo questi devono le¬ 
nire, sia per la faciloneria e impreparazione 
tecnico professionale di alcuni personaggi, 
che, probabilmente (n,buona fede, hanno 
alimentato un entusiasmo acrìtico. Ora, se 
questo tentativo fallisse, si sarebbero rag¬ 
giunti certamente dei risultati sul piano po- ^ 
iitico a scapito però deiroCtenimento ,di ' 
qualche risultata di rilievo sul piano clinico 
terapeutico. Ciò in quanto nei riteniamo 
che, per il modo in cui si sono messe le cose 
ora, una slmile eventualità verrà vissuta dai 
tredici ragazzi come il fallimento di sin ten¬ 
tativo fatto passare e propagandato appunto 
con estrema leggerezza, come il massimo e 
unico possibile. Non ce la sentiamo di divi-, 
dere i tossicomani tra «bravi» che smettono 
e linetti» che continuano a dragarsi. Per 
questo vanno praticaU interventi diversi tra 
loro, capoci nell’insieme di rispondere a tut¬ 
te le differenti caratteristiche del mondo 
towicomanico. A tutti va rivolta unnnfor- 
mazioiie corretta mettendoli sulPavviso che 
il tentativo di Primavalle non è l’unica cosa 
che sì può fare e che se fallisce esistono altre 
strade da percorrere, forse pia lunghcc acci- 
: dentate, ma i^ualmente in direzione della 
pranza. Cooperativa -Magliana 80- 


«In tredici centro i 
garontisfi do soletto» 


Pur essendo giunta con suc cesso alla sua 
seconda settimana di vita sarebbe scorretto 
trarre, conclusioni affrettate, addirittura 
trionfalistiche, dalla esperienza finora con¬ 
dotta dai 13 tossicodipendenti di Primaval- 
. le, insieme ai loro genitori. Due o tre cose la 
LENAD ritiene tuttavìa di poter dire. 

' Per molti si è trattato di uno «s'nòck», ma 
sarebbe ingenuo pensare che dopo circa ùn 
anno di polemiche contro le comunità pro¬ 
tette, di immobilismo governativo, di'«de¬ 
monizzazione» dèi genitori, la nascita dì 
uiia struttura autopròtetta e autogestita ria 
avvenuta per germinazione casuale e spon¬ 
tanea. La LENAD ri riconosce in Primavalle 
così come i protagonisti di questa e sp e ri e n za 
— risultato di una presa di coscienza — ri 
riconoscono da tempo nella LENAD. Lo 
. «sciopero delia droga- attuato a Primavalie 
grazie al fondamentale, anche se iti prospet¬ 
tiva transitorio supporto dei genitori, ha 
spiazzato di colpo i propugnatori delta distri¬ 
buzione controllata di eroina, e ha dato una 
spallata ali’apparato metadonico dì Stato. 
Con buona pace dei garantisti da salotto 
voluta una dose di coazione iniziale o, se 
volete, di costrizioM piloCata: ma è un fatto 
: che da due settìnuùie 13 ragazzi nnàbuenné 
eroina, non frequentano pia il -Bar del me¬ 
tadone». né i luoghi dello s pa c c io, non ri- 
schiano la galera, ma partano di progetti, di 
comunità, di cooperativa, scrivono un dia- 
, rio, hanno una forte motivazione intertere, 
fanno scelte jNriiUché e gcstionalt 
Durerà? E PinterTogativo drammatico 
«he ci poniamo noi per primi airinìrio della 
seconda e pia delicata fase (qiuella deVavvio 
. ad una comunità pcutetlaX convinti che la 
' risposta noi e gli stessi ragazzi di PrintovaDe 
la potremo dare solo quando lo Stato è i par- 
. liti dimostreranno di non rimanere ssvdi e 
indifferenti alla sfida Oofferta e carica di at¬ 
tese lanciata da un gruppo di prolctori dì- 
speraU. 

La segreterìa ramana 
della nazionale anti d r o ga 


E c'è chi fa finta di niente.» 


. C’è chi vorrebbe dire sem¬ 
plicemente: «Tìredicì tossico- 
dipendenti si fanno chiudere 
in una palestra e, protetti dai 
genitori, affronuno la "rota" 
senu farmaci e poi vogliono 
una Comunità Terapeutica*. 
Ma c'è dell’altro. C’è un 
quartiere .mobilitato intorno ^ 
a loro. La solidarietà questa ^ 
volte è tangìbile. Le ragazze 
della scuola giovani che non 
ri afanno*. vengono a fare 
compi^ia: i compagni della 
sezione di Primavalle e quel¬ 
li del .Comitato dì Quartiere, 
vanno a prendere i contatti 


con il presidente delia USL e 
poi tornano a discutere con i 
ragazzi; gente dei quartiere, 
die m^ari era stata deruba¬ 
ta. viene ad aiutare e ad inco¬ 
raggiare gli occupanti, pipa¬ 
re, qualcuno non vuole dare 
un valore a tutto questo. 

Il fatto che questi ragazzi 
abbiano scelto còme stru¬ 
mento di cambiamento la 
Comunità Terapetiticà è un 
dato positivo, ma il fatto che 
da queste esperienza non 
ven g ono tratte fune le indi¬ 
cazioni utili è. grave. Le ri¬ 
sposte non possono cerere u¬ 


nivoche. sia perché ogni los- 
skodipendeme vive ulta si¬ 
tuazione particolare, sia per-. 
ché un processo di candiìa- 
mento comporta pswiggi di¬ 
versi tra loro. È n e c e ssa rio 
quindi - avviare programmi 
che integrino le varie rispo¬ 
ste possibili e non irrigidirri. 
in polemiche che rallentano ì 
tempi di re alizza zione e dan¬ 
neggiano quindi i diretti in¬ 


teressati. 


^ SilviB Mntoni 

(operatrice dei SAT) 


timento preferito, le risposte 
dei giovani eroinomani si po¬ 
larizzano attorno agli amici 
e alla discoteca con una pun- 
. ta di «non so, non hò dit^erti- 
menti» altissima pèr giovani 
sotto i 25 anni (sfiora il 27%). 
Molto più articolate, diverse 
' fra loro, le risposte del ruppo 
di cOhtròilo: il 10% ammette 
■ di non avere divertimenti. 

Abbiamo detto famiglia é 
scuola. E veniamo al terzo 
piano dell’abbandono, quello 
mai troppo denunciato. Lo 
chiamiamo società o è un 
termine che fa sorridere? 
Territorio, allora? Istituzio¬ 
ni?. L’abbiamo detto aU’inl- 
' riò: a uscire dal giro ci hanno 
provato quasi tutti quelli 
presi in .esqme dall’autrice, 
‘ delia ricerca: r80%. Ma nes¬ 
suno, dicasi neppure unòvlia 
trovato un aiuto concreto nel 
suo quartiere. Cè da meravi¬ 
gliarsi allora se una percen- 
' tuale ancora maggiore (85%) 
dichiara di non avere la più 
pallida idea della propria vi¬ 
ta futura? Di non sapere 
' neppure Immaginare séstes¬ 
so tra cinque o dieci anni? ; 


Vita del tossicodipenden¬ 
te, vita alienata, vuota, in¬ 
certa da raccontare: la mat¬ 
tina passa così, d’un colpo. Si 
dorme, per lo più, (1173%) poi 
comincia la giornata vera, la 
ricerca della dose, l’unica co- 
. sa, fo^, che a questa gior¬ 
nata possa dare un senso 
reale. S’incontrano gli amici 
e s’incontra lui, più fli tutti, 
lui; quello che ti vende l'eroi¬ 
na. Un dato che colpisce, im¬ 
pressionante: con Io spaccia¬ 
tore si prostituisce i) 13% dei 
ragazzi tossicomani, U 73% 
delle ragazze. E se la percen¬ 
tuale dei rapporti omoses¬ 
suali tra i maschi è del 33%, 
sale nelle femmine al 40%. 

• Solitario (35%)^ ansioso 
: (61%), depresso (53%), il tos- 

ricomane si avvia, nella ge- 
. nerale indifferenza o comun¬ 
que tra l'inerzia di chi lo cir¬ 
conda, a concludere dram¬ 
maticamente, con l’esperien- 
' zà dèi carcere, il processo di 
frantumazione di sé. Prima o 
. poi, il cancello-di Rc^na 
Qoett lovarcanò tutti, tutti i 
" mascgl, almeno. Quelli che 
per spendere ogni giorno le 
. 160.000 lire (almeno) neces¬ 
sarie per la bustina fìnixono 
per rubare, scippare, «ahan- 
, giarsi» in qualche modo. E U 
beccano quasi sempre. Le 
femmine, invece, Tabbiamo 
visto, ri vendono, per lo più. 

• Del carcere, si sa. Se:quasi 
acmi»eè effetto diretto e im¬ 
mediato della tossicodiperi- 

‘ denza può non èssere azzar¬ 
dato parlàre, allo stesso tem¬ 
po, di causa: in più di «m caso 
il primo ocatatto con i'eroi- 
< na ri ha proprio in gaie^ 

E dMK»? Dopo niente.. n 
cerchiò ricomincia esatta¬ 
mente come prima. La piaz¬ 
za, il bàr. il piccolo ^Mccio, Il 
piccolo furto, fino alla pros¬ 
sima volta. 

Talvolta con disperazione, 

' più spesso con rasai^aziohe 
anche di chi riveda vicino la 
tragedia di un figlio tossico¬ 
mane. 

Come 11 padre di Chiara e 
Francesca, èntrambe da sn- 
- ni e anni schiave dell^roiaa. 
Quando Chiara è riuscita a 
venirne fuori il padresi è tra- 
.. sferlto con.lèi fuorl.ciUà ed 
ha dichiarato cori la suà résa 
-- nel confronti dril'altra figlia: 

•La casa di Roma la laacio a 
' .Frapcoaca, perché aparo che 
’ aawi giórno dofvcswporlre 
dopò aaa "pera** perni far)o« 

• alrocoonelsuolcttoenonln 
qualche cesto pubbUco..p*. 


, ^ 'i. ^ 
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RQMA - R6GIOME 


.Giovedì 3 Dicembre 1981 


I restauri alle antiche terme non dovrebbero impedire ia stagione lirica estiva 


M à chi dice che qiiest 






ui 




Cdrilcciila lioii si puh fàie? 


Dopo una nota di Adriano La Regina, soprintendente al patrimonio archeologico, sulle drammatiche situazio¬ 
ni del monuniento. kono cresciuti i timori di una sospensione della stagione estiva del Teatro dell’Gpera 


Da una parte ci soko le Tet-. ' 
me di Caracolla, uno dei più 
belli ma anche dei più s/ortu* , 
nati monumenti di Roma. Da , 
anni aspetta di essere restau¬ 
rato e se si fa passare ancora 
altro tempo resterà ben poco 
su cui intervenire. Dall’altra 
c'è il Teatro dell’Opera che 
proprio per consentire i re¬ 
stauri a Caracolla rischia di 
non poter mettere in scena la ■ 
stagione estiva del 1982. Il pe¬ 
ricolo è dunque che due beni 
artistici di tutta la cittd non 
pensano più convivere. . 

Negli ultimi tempi sonò cor¬ 
se sempre più frequenti le voci 
che davano per scontata l’im-- 
possibilità di portare a termi- ' 
ne la stagione estiva del Tea¬ 
tro Lirico. Ma é proprio vero 
che esiste un contrasto? Dia¬ 
mo un’occhiata ai fatti degli 
ultimi giorni. 

Il sovraintendente ai Beni 
archeològici Adriano La Regi¬ 
na giorni fa rende noto che per 
via dei crolli sempre più fre¬ 
quenti nelle antiéhe terme ro¬ 
mane sard difficile per questV 
anno ospitare la stagione liri¬ 
ca estiva. Per il Téatro.delVO- 
pera è come un fulmine a del 
sereno. Replica il direttore Ro- ■ 
man Vlad. *Che le Terme di 
Caracalla avessero bisogno di 
un restauro lo sapevamo — di¬ 
ce — ma pur avendo avuto 
problemi nel luglio scorso, non 



si prese in considerazione l’e¬ 
ventualità di sospendere la 
stagione lirica del 1982*. 

-- Tra l’altro prosegue'Roman 
Vlad, il direttore artistici) del¬ 
l’Opera Gioacchino Lonza,To^ 
masi ha avuto pochi giorni fa ' 
uh incontro con Adriano La 
Regina per parlare dei prò- : 
grammi della prossima estate 
e la stagione lirica non è stata 
messo in discussióne. ' ^ . ; ! v. 

Al contrario si è parlato per¬ 
fino del programma. Quest’ 


anno c’è un calendario d ecce¬ 
zione; dalla Norma di Bellini ai 
balletti di Maurice Bejard, del 
Bolscioi e dèi Rogai Ballet. 
Dunque questa voce improv¬ 
visa della sospensione della 
stagione lirica sembra quasi 
uno scherzo alle spalle di chi 
sta lavorando con impegno e 
serietà. 

Anche tra i lavoratori dell’ 
Opera si,è diffusa una certa 
preoccupazione per lo slitta¬ 
mento della stagione estiva. 


•Oltre a creare.disagi .^— dico¬ 
no — ai turismo se "’snltà’lCa- 
racalla'sarà un colpo per tutto 
il Teatro dell’Opera che di que-f 
sto appuntamento aveva fatto 
il'suo fiore aliocchiello*. Ma 
non solo al Teatro si ribadisce - 
la necessità di trovare una so¬ 
luzione. È un patrimonio di 
tutta la città, si ripete da più 
parti, /luche a costo. di un 
maggiore impegno economico 
la stagione lirica non può esse¬ 
re cancellala. Ma se questa esi- 




:e del sindacato 


Il organi 


Edilizia, sperìmentazipne 


Affrontiamo la. scadenza - ■ 
del rinnatxr degli Organi Col- •' 
lègiali in una-condizione di'- 
crisi di questi organismi e di 
crisi più complessiva delta 
scuola italiana. 

- Al movimento degli stu-' 
denti mobilitatosi in questi 
ultimi anni e elle associazioni 
dei genitori che proponevano • 
una radicale riforma della 
democrazia scolastica non è 
stata data alcuna risposta: al 
movimento sindacale e ai 
sindacati scuola confederali 
■ in primo luogo., che al centro 
della piattaforma contrattua¬ 
le hanno posto la revisione 
delle competenze degli Orga¬ 
ni Collegiali. e il decentra¬ 
mento dell’amministrazione 
scolastica non è stata data al- 


e lotta 


obiettivi della CgU-scuola 


■cuna risposta. - 

■ Provvedimenti legislativi 
proposti da l'arte forze politi¬ 
che. innanzitutto dal nostro 
partito, perfino fa leggina di 
mini-riforma : di - iniziativa 
governativa, sono stati-in¬ 
sabbiali. Di fronte a questa 
situazione' tanno denunciate 
te responsabilità : di quelle 
forze di governo e moderate, 
della DC. che hanno opposto 
resistenze e ostacoli al pn>- 
cesso di rinnoiamento e di 
democratizzazione degli or¬ 
gani di goterno delta scuola. 
in linea con la politica dell' 
amministnzione scolastica 


che in questi anni ha vanifi- 
cato'le funzioni di questi or¬ 
ganismi per riaffermare un 
ruolo di direzione burocrati-. 
ca e centralizzala del servizio 
scolastico. 

Noi crediamo, intece. che 
vada portato avanti il proces¬ 
so di rinnoramenio e la posi¬ 
tiva ■ esperienza che nella . 
scuola italiana hanno segna¬ 
to gli organi collegiali, che 
per la prima t'olia hanno 
: coinvolto intorno ai problemi . 
della scuola cittadini e lavo¬ 
ratori da sempre estranei. •. 

.. La scuola è un terreno de¬ 
cisivo per affrontare le più 
grandi questioni che riguar¬ 
dano oggi la nostra società: la 
: crisi economica, in rapporto ; 
alla ricont'ersione industna- 
. le. alla qualificazione profes- 
. sianole e al mercato del lavo-- 
■ rq:il destina delle giot'ani ge- . 
aerazioni, la loro formazióne, 
il rapporto con la cultura, il 
lat'oro. ... 

iVun possiamo dire che que¬ 
sto obiettii'o sia oggi piena- 
menteal centrodella iniziati¬ 
va del movimento sindacale. 


ma certamente questa sca¬ 
denza sollecita e impone la 
discussione su questi temi e 
l'impegno di tutti. 

Infatti, tutto il movimento 
sindacale decide di mobilitar¬ 
si, e invita tutti i lavoratori a 
partecipare alla scadenza e- 
lettorale. Bisogna dire che. 
nonostante le distinzioni che 
■ emergono nella presentazio¬ 
ne delle liste, al fondo vi è un 
più avanzato livellò di unità 
che si esprime intorno all'o¬ 
biettivo di fare avanzare i 
processi di riforma degli Or- 
. gani collegiali, del decentra- 
. mento del Ministero della 
Pubblica Istruzione, del rior- 
- dino della scuola secondaria 


superiore. 

, llavoratori della scuola so¬ 


no rappresentati in queste e- 
lezioni in numerosi raggrup^ 
pamenli. soprattutto per 
quanto riguarda le liste del 
Consiglio Scolastico Provin¬ 
ciale. Accanto agli schiera- 
menti tradizionali del sinda¬ 
calo autonomo, delle associa¬ 
zioni cattoliche, troviamo va¬ 
rie. Uste moderate, mentre i 


sindacati confederali presen¬ 
tano liste separate. Certo 
questa 'órticótazioné 'noh si 
comprende se non tenendo 
conto di fattori che da una 
■ parte caratterizzano questa 
scadenza elettorale, dali'aiira 
il mondo stesso delia scuola. 
L'accentuata politicizzazione 
del confronto elettorale, che 
scaturisce dallo stesso mecca- 
. nismo di consultazione e dal 
coinvolgimento di milioni di 
cittadini provoca l'aggrega¬ 
zione di , schieramenti non 
tento su concreti obiettivi di 
programma ma intorno ad a- 
ree culturali, politiche, ideo¬ 
logiche, che vanno perfino al 
di là dello specifico ambito 
sindacale. Infatti, la stessa 
partecipazione dei sindacati 
si carica di significati che 
travalicano i .loro compiti e 
. ciò spiega la difficoltà che si 
determina anche nella co¬ 
struzione di una lista unita-r 
ria confederale., È proprio per 
risolvere queste storture che 
sosteniamo tra le proposte di 
riforma la richiesta che le ele¬ 
zioni degli organismi a livello 
di territorio si tengono in se¬ 
conda istanza. La CGIL Scuo¬ 


la, quindi^ presenta proprie 
liste p§r i consigli di distretto, 
é per il{consigio scolastico;. 
provinciale su un prÒgràm- 
mà 'di denuncia della politica ' 
dell’amrninistrazione scola- '' 
stica di affossamento del si¬ 
stema di governo dèlia scuota ' 
e di,impegno a rinnovare in- ' 
nanzitutto i metodi di funzio¬ 
namento di questi organismi 
e il rapporto con l’ammini¬ 
strazione scolastica nel senso. 
di proporsi quali reali inter- . 
locatori sia del Provveditora¬ 
to sia dell’Ente Locale. - 

Nel merito si propongono. 
quali obiettivi prioritari: pia¬ 
ni annuali e pluriennali di e- 
dilizia scolastica; programmi 
di istruzione degli adulti che 
favoriscano lo sviluppo delle 
strutture pubbliche cónto gli 
sprechi e le elargizioni a fa¬ 
vore degli enti prillati: inizia¬ 
tive . sull'inserimento degli 
■ handicappati; apertura delle. 
scuole al territorio; piani di 
sviluppò per il tempo pieno e 
la sperimentazione. Infine la 
CClL Scuola esprime l'impe¬ 
gno di sostenere attraverso 
un rapporto conimi con tl 
sindacato riniziativa degli e- 
lelli in questi organismi, 
pubblicizzando le denunce e 
le battaglie sostenute. 


Grazia Napoletano 

segretaria regionale della 
. CGIL Scuola 


Ecco le Uste dei docenti dalla matèrna aUe siipmorì 


Docenti 

scuola elementare 


USTA I . 

Moitac CGIL scuola per 
la democrazia, il rinnova¬ 
mento e lo sviluppo della 
scuola pubblica-. 

1) Dino MANCINI 
Z) Ubaldo RADICIONI 

3) Renato ARGENTINO ^ 

4) Rosa BOCCHIERl GEN- 

TIU » 

5) Mariangela BOGUAC- 
CINO 

€) Rossana CATANIA 

7) AgaU CANCELLIERI 

8) Luciano CECCONI 

9) Gioacchino < COLON- 
GlOU 

10) Anna FEDEU 

11) M. RiU FERRARI 
CAMBELU 


12) Assunta FIUPPI 

13) Silvana GAVA 

14) Anna GIANNANDREA 
13) Ermanno L<% GRfXTA 

16) Otello MAN PREDA 

17) Giovanna MARINI - ' - 

18) Piera PERSAVALLI 
GRAZIOU 

19) Adèlia QUINTIUANI 

20) Renato SCHETTINI 


Docenti 
scuola media 


USTA I 

Motto: -La CGIL scuola per 
la democrazia, il rinnova¬ 
mento e lo sviluppo della 
scuola pubblica-. 

1) Angelo DE VITA 

2) Cornelia BARILA 

3) Bruno CIPOLLETTI . 

4) Bruno CODISPOTI 


5) Gknanni COSTANTI¬ 
NO . - • 

6) Filippo DIAFERIA 
- 7) Rosanna Anna Dl- 
GLIONDA 

8) Lucia GALANTI FAT¬ 
TORI 9) Ennio GAUCE 

10) Francesco G.tRIERI 

11) Antonio GIAMM.AT- 
TKO ' 

12) Carla GAMBACORTA 
FORTE 

13) Massimo LULLI 

14) Anna Maria M.XGLI 

15) Luciana NAPOUTANO 
SANTINI 

16) Angiola ODDI CAPPAI 

17) Paolo OU\lERI 

18) Fiorella ROS.ATI DU¬ 
RANTE 

19) Roberto T.ASCnOTTI 

20) Alba ZUCCARELLO 


Docenti 

scuola superiore 


16) .M. x\delaide \1TALE 
MAURO 


LISTA 1 

MoUo:-La CGIL scuola per 
la democrazia, il - rinnova¬ 
mento e io sviluppo della 
scuola pubblica-. 

1) Emanuele BARBIERI 

2) Luigi ARP.MA 

3) Nanda BIL\MUCCI 

4) Roberto D’ANDRE^t ‘ 

5) Marcello DE BARTOLO¬ 
MEO 6) Natale Antonio Fl- 
NOCCIIIARO 

7) Gaetano GATTO 

8) Paolo GR.\SSI 

9) Luigi LETTIERI 

ÌO) Matteo PA31PAL10N \ 

11) .\nna Carla S.\LINAR1 

12) Roberto SANTINI 

13) \iba SANTORO 

14) Maria Grazia , SERP.A 
SANTINI 

13) Michele TORTORICI 


Docenti 

istruzione artistica 


LISTA 2 

Motto; -La CGIL scuola per 
la democrazia, il rinnova¬ 
mento e lo sviluppo della 
scuola pubblica-. 

1) Barbara ACCETT-A * 

2) Giulio SARROCCIII 

Docenti 


scuola materna 


USTA I, 

Motto: -La CGIL scuola per 
la democrazia, il rinnova¬ 
mento c lo sviluppo della 
scuola pubblica-. 

1) Giov anna GIORGI CIAI 

2) Carla M.%TTEIM 


Rinascita 


Se 8i voglima capire e interpretare ogni tettimana pii avvenimenti 
della poliUca, deU^eeonomia, della cuHufa, 


• viaggi c soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 


UMITa' VàC/Nlt 


•7 .*s; . , « • *tr ««!:• !*:i •: 

#3v4 ..ta ;« *' 




WiUiàinlui^^ 
se ne ncòida la viola 


di Bruno Gìiiranna 


’i ’ ! 


gema non si'pUò derogare è 1 
anche vero che til palcosceni¬ 
co* di Caracalla è ormai gtun- ^ 
to al limite della sopportazio¬ 
ne. I crolli continui ne sono la 
testimonianza. •È stata appro¬ 
nta una lègge speciale — dice 
Aàriano La Regina — per i 
provvedimenti urgenti al pa¬ 
trimonio di Roma che fissa 
delle scadenze precise per i fi- 
namiàmenii*. Se non si ap¬ 
profitta di questa occasione si 
rischia di perdere definitiva¬ 
mente questo patrimonio. •Ca¬ 
racolla — conclude Adriano 
La Regina — è stato il monu¬ 
mento più sfortunato, non fos- 
s’altro per gli abusi di ogni ge¬ 
nere che ha dovuto subire*. 

Il vero problema è dunque 
la salvaguardia di due beni di 
primo interesse per tutta la 
città e non certo la polemica 
tra due enti tra l’altro una so¬ 
luzione forse si può raggiun¬ 
gere in tempi brevi. Ciò cks di 
sicuro dovrà andarsene da Ca- 
tacalla non è il Teatro dell’O- 
perà rna le baracche'e le at¬ 
trezzature di ogni genere che 
prolificano durante la stagio¬ 
neestiva. 

• Forse occorrerà cambiare la 
zona che ospita la lirica, pro- 
bqbilmenté si dovrà utilizzare 
un altro ingresso ma da parte 
di tutti si sta lavorando perché 
•Caracolla* non venga a man- 
j care tra gli appuntamenti e- 
stivi. ' 


• Sarà interes^nte, un gior¬ 
no. conoscere le pagine della 
vecchiaia, composte ad Ischia 
dove risiede da moltissimi an¬ 
ni. Diciamo di Sir William 
Turher Walton (1902), compo¬ 
sitore inglese, appartato e raf¬ 
finato. del quale —. come se 
nulla fosse successo in questi 
ultirhi cinquant’anni — conti¬ 
nuano ad apparire pagine del¬ 
la gioventù; Faqade, soprattut¬ 
to. risalente al 1926, un enter¬ 
tainment da cui Walton ricavò 
più d'una, Suite e il Conce? to 
per viola e orchestra, ìnterpre- 
tato da Paul Hindemith. nel 
1929. • v 

Prossimo agli ottanta (mar¬ 
zo 1982), Sir Walton incomin¬ 
cia a mobilitare interessi pro¬ 
prio per l’importante ■ com¬ 
pleanno. e Bruno Giuranna, 
che fa della viola un pilastro • 
del mondo e d’una visione del 
mondo, nel suo concerto all’ i 
Auditorium (stagione dell’Ac- 
cademia di ^nta Cecilia) si è 
rivolto a Walton, cogliendo di- 


», N» 


ÌJÌ 


vèrsi «picèioni» con una sola 
viola: onòrare il compositore; 
richiamare su di lui l’attenzio¬ 
ne degli addetti ai lavori; ri-: 
confermare la sua straordina- 
ria forza musicale e interpre- ' 
tativa. '■ .'iti¬ 

li Concerto di Walton-pro- 
cede in una rigorosa austerità 
compositiva, nulla cònceden-' 
dò allo strumento solista in' 
fatto di virtuosismo brillante. 
L’iriterpréte si assume il còm- 
pito — e Giuranna l’ha fatto 
stupendamente — di far filare • ' 
un discorso brontolone, terìuto 
da un giovane che voleva pas¬ 
sare per vecchio. Ma quale 
maestria in Giuranna, quale 
levità e pienezza d’arcata, qua¬ 
le limpidezza e intensità di 
suono. È.riuscito, nello scorcio 
filiale, ad accreditare l’imma¬ 
gine di una musica tuttavia ca¬ 
pace di un palpito vitale. Un 
Bach concesso fuori program¬ 
ma ha riconciliato con la viola 
quegli appassionati che già in¬ 
cominciavano a chiedersi «ma-. 
chi-ce-lo-ha- fatto-fare...». 




Tanto più, in quanto svuotato 
era apparso, all’inizio, lo 
Scherzo di Dukas, L’apprendi¬ 
sta stregone e poco invoglian- 
te, a chiusura, la Suite op. 35 di 
Rimski-Korsakov, Sheheraza-, 
de. • 

Ha diretto un po’ ampollo¬ 
samente il maestro francese 
Emmanuel Krivine (una bac¬ 


chetta piena di pignolerie), 
che ha lasciato al caldo violino 
di Giuseppe Prencipe il com¬ 
pito di sciogliere il velario che 
si era frapposto tra podio e or¬ 
chestra. 


e. V. 


NELLA FOTO: Bruno Giuranna 




Francesi al Foro Italico 


Andrew Davis ai Satiri 


In giro ritaU 

«i magi^ci cento» 


Clavicembalo spaesato 


fanno tappa a Roma 


tra il pianoforte 
e l’antico vu^ìnale 


' E’ una quindicina di giorni: 
che «i magnifici cento» vanno 
su e giù per l’Italia; hanno por¬ 
tato le belle sonorità della loro 
arte a .Torino. Reggio Emilia, 
Cesena,' Capri, Perugia. Napo¬ 
li. Pescara. CampobasM, L’A¬ 
quila e Modena. Concludono 
oggi la tournée a Ferrara. Di¬ 
ciamo dell'Orchestra sinfoni¬ 
ci.di Lilla,, per la quale viag- 
giare.'non è, però,, una rarità: 
'nata soltanto cinque anni fa, 
con l’appoggio dello Stato: e- 
della ‘ Règfo'ite .NordiPàs-de- 
‘Càtaìs. ' ’^rórchestra' '■ realizza 
un'attività «dèèéntràta»,. che' 
interessa, nella suddetta Re¬ 
gione. oltre trenta città. • : 

' L’altra sera «i magnifici cen¬ 
to» erano a Roma, ospiti della 
Rai al Foro Italico, ed è stata 
una festa: un programma, 
manco a dirlo, francese (L’cp- 
prendista stregone di Dukas, 
Ma Mère iOye di Ravel e la 
•Fantastica* di Berlioz). gra¬ 
devole c d’impegno, offerto in 
esecuzioni espressive, dinami¬ 
che, squillanti. 

■ Il giovane complesso sinfo¬ 
nico — pare che l’età media sia 
Irenl’anni — sotto la detèrmi- 
nante guida di Jean-Claude 
Casadesus. sta attivamente de¬ 
finendo una propria identità 
sonora. L'obiettivo è ambizio¬ 


so. ed è affidato al lavoro e al 
tempo, ma già il compatto e 
trasparente fascio degli ■ «ar¬ 
chi». la prestanza degli «ottoni» 
e l’invidiabile splendore della 
vasta percussione (guidata ai 
timpani da un sanculotto usci¬ 
to dalla iconografia termido¬ 
riana) mostrano una cura per 
il tinibro. che va ben al di là 
delle primarie necessità esecu¬ 
tive. Eccellenti in Ravel.le li: 
quide sonorità e forse eccessi¬ 
vo, in Dukas, il volume fonico: 
'ina la Fantastica ha avuto una 
lèt^ra'àvvmcentej rfgofq^ è 
libera,'ròm’ahtica jn ogni ac¬ 
cento, esuberante nel caratte¬ 
re appunto fantastico, a dispet¬ 
to dei tentativi, anche autore¬ 
voli, di chi si’industria di ve¬ 
rificare il contrario. Berlioz è 

soprattutto così. . 

L'orchestra, la cui simpatica 
e rilevantissima presenza fem¬ 
minile si spinge fino alle per¬ 
cussioni e ai contrabbassi, è 
stata festeggiatissima e soltan¬ 
to il tecnico che, nel corso del¬ 
l’esecuzione. aveva messo ma¬ 
no ad una vecchia telecamera 
finita in panne, non si è accor¬ 
to. alla fine, degli applausi che 
il pubblico ha tributato, attar¬ 
dandosi. al direttore e agli in¬ 
stancabili esecutori. 


• Si è messa di mezzo l’in- 
fìuenza, e . abbiamo ascolta¬ 
to, così, da Radiotre, in direi- ' 
ta, il terzo concerto-aperitl- - 
vo, tenuto al Teatro dei Sati¬ 
ri, per conto delÌTtalcable, 
dal maestro inglese, Andrew 
Davis., 

. È un direttore d’orchestra 
(gli è affidata quella di To¬ 
ronto in Canadà) e in questi 
giorni dirìge, a Parigi, l’ope¬ 
ra di Richard Strauss, Il Ca- 
baìierv 'déÙà Rósa, mà'TllèOK 
minciòa far nfusica in fun-. 
zioni di clavicemb^ist^ . 

. SenoncHé con il tempo, l’o- 
riginaria. vocazione dev’es- • 
sersi un po’ corrotta, e spesso 
è sembrato che Davis si ac¬ 
canisse al clavicembalo, cer¬ 
candovi il pianoforte... 

Ciò è apparso soprattutto 
ih Bach, nella scelta di pagi- ' 
ne dal Clavicembalo ben tem¬ 
peralo. 

II meglio si è avvertito nel¬ 
le composizioni di musicisti 
inglesi, \ originariamente 
scritte per il virginale (l’an- - 
tenato dei clavicembalo): 
Fantasie,'Suiies e Danze, di- 
Purcell, Byrd, Bull, Gibbons. 
tutti variamente operanti a 
corte, al servizio della gran- j 


de-Elisabetta come di Carlo e 
Giacomo IL 

. .Purcell specialmente si è 
avvantaggiato dell’arte di 
Davis, ma intensamente è 
stata delineata, in una Fan¬ 
tasia di John Bui!, l’ostina¬ 
zione, al basso, di un nucleo 
tematico (tré note), cupo e 
persino minaccioso. 

Ed è così che si è avvertita 
neH’aria, attraverso la radio, 
qualcosa di subdolo, di am¬ 
biguo, dì inìstèrioso. ■ . ’ ' 

' ; Il sùonò èfesceva tra- le 
-mani di 7 Davis come quella * 
«cosa» che, nella fantascien¬ 
za, lievita e investe ógni cosa. 

., Andrew Davis svelava un 
rapporto, un incontro ravvi¬ 
cinato di questo tipo, nei 
confronti del clavicembalo. ■ 
’ ; Questo Davis — abbiamo 
pensato — «teme» il clavi¬ 
cembalo; sa che basta tocca- ' 
re il tasto che he nasconde 
l’essenza, perché tutto salti 
In aria, e così non lo ha toc¬ 
cato, e il Teatro dei Satiri è 
scoppiato soltanto-d’applau-- 

Si. • • - - - . . ■ 

.. Anche per lo scampato.pe- 
ricolo. 



In scena «Il gabbiano», 
uh emblema del malessere 


della società moderna 


Stasera, alle 21 al Teatro in 
Trastevere. . la cooperativa 
•Teatro Teaté» di Palermo di¬ 
retta da Michele Ferriera, pre¬ 
senta <11 Gabbiano» di Anton 
Cechov. Con questo lavoro la 
compagnia torna ad affronta¬ 
re dopo sette anni di assenza 
dalle scene, il giudizio del 
pubblico e della critica, che 
già si espresse favorevolmente 
quando nel '74 la cooperativa 
debutto al Teatro Biondo di 
Palermo con «Le sedie» di J&- 


nesco. 


È dalla preparazione, dall’ 
efficacia del lavoro svolto in 
tutti questi lunghi anni dal 
«Teatés», che ■ nasce questa 
nuova attività teatrale pro¬ 
mossa dagli organizzatori per 
l'anno 81-82. Si tratta di una 
rassegna di autori contempo¬ 
ranei «rivisitati» secondo una 
prospettiva che. partendo dal¬ 
la preziosa e^ierienza del tea¬ 
tro contemporaneo, vuole ri¬ 
lanciare la scrittura scenica. 
Ecco dunque ii «Gabbiano» dì 
Cecov. ma anche il «Matrimo¬ 


nio» di Gombrowicz (la secon¬ 
da opera-in allestimento) ri¬ 
spettivamente guidati dalla 
re^ di Michele Ferriera e di 
Beatrice Monroy, due spetta¬ 
coli che nei versanti del teatro 
drammatico e del comico, si 
fondano su testi teatrali esem¬ 
plari. autentici punti di riferi¬ 
mento per un teatro che si vo¬ 
glia fondare su una frittura di 
per sé ricca di qualità creativa. 

«Tìitli e due i testi — si legge 
neU'opuscolo di presentazione 
— sono adatti à rappresentare 
il disagio esistenziale del no¬ 
stro tempo; nel momento in 


cui cadono alcuni miti fonda- 
mentali e ritornano nella loro 
sconvolgente ma vitale peren¬ 
torietà i problemi essenziali 
dell’essere- La crisi delle 
grandi ideologie, rilancia in¬ 
fatti. con la sfera dei problemi 
esistenziali e morali, la neces¬ 
sità di prendere coscienza del¬ 
le difficoltà, ma anche dell’e- 
saltante mistero dell’essere u- 
mani»,' - 

Le repliche continueranno 
tutte le sere (escluso il lunedì) 
e termineranno domenica 13 
dicembre. 


AffiUn ASOKU? 


Editori Riuniti 


Opel Ascona Diesel é benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 

Oggi, subito, questi ed altri grondi affari 
Opel, presso i dieci scJoni Autoimport di Ronxi. 

GÌ indirizzi? Sulb Pagàie Gialle alla voce 
'AutomobilT. 


enciclopedia iNtUi 
' ricerca e delle 
scoperta 
voi. XI Indici 
Si conclude Timpor- 
tante opera diretta 
de Lucio LomtMKdo 
Radice. 


Editori Riuniti 
L’ECONOMIA 
ITAUANA 

DAI DOPOGUERRA 
A OGGI 


iJi : 


La rkostmztant M paasa, 
il boom dafh amil Sasaanta. 
La hma dal Immi Bio f ! 
Saoioni a aaottti dalla crisi 
attuala, coma uacim a . 
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Giovedì 3 Dicombro 1981 


Lirica e Baiietto 


TEATRO OCU’Of>tRA » 

Domani alla 20.30 (Abb. Tarca Sarali). Raeita 4: 
makKkamma in dga atti. Raviaiona èk Savario Ouranta, 
musica di Gaatano Dor>ìzatti. Dirattora (forchaatra Da^ 
nial Oran, maaatro'dat coro Gianni Lazaarì, ragiata SatxTo 
Saqui/ coatumi Giuaappa CriaoKni, scarta di Giovanni A- 
gostmucd. Intarpreti principi; Rama Kabaivanaka, Frarv 
co Sioli. Giusappa Giacomini, Luigi Reni. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «I .DANZATORI 

(Vicoio dal Babbuócio. 37 • Tal. 6788121-6781963) 
Sono aparta la iacriiioni di danza moderna dalla tecnica di 
Patria Carroni par l'anrto 1981-82. La lezioni avanzata 
tenute dalla atasM Carroni a quaHa alamantari tenuta da 
Paola Ciballo aortò accompagnate dal parcuasionista Ni¬ 
cola Raffona. Par informazioni rivolgarai al numero talefa- 
nico 6548454. Via S. Nicola De Canarini • Centro Studi 
V. Lombardi dova si tengano i corsi. 


Concerti 


ACCADEMIA SAROCCA . 

(Largo Arrigo VII. 5 - Tei. 572166) 

Alle 21.15. Presso la Chiesa di S. Agneaa (Piazza Navo¬ 
ne) Savarirto OazzoSoni e Bruno Catdtto interpretano 
musiche di Bach. Hftndel e B. MarceUo. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia, 118 • Tel. 3601752) - 
Riposo. - ; - ^ 

ACCADEMIA NAZIONAU SANTA CtCRJA < ÀTTV 
VITA DECENTRATE ■ ■ 

(Via Vittoria. 6 - Tei. 6790389-6783996) 

Alle 21. Al Teatro Don Bosco (Via Publio Valerio) Corr- 
carto del «Complaaao cTaroM doS*Accademia», in 
programma: Vivaldi. Galoppi, Paisiello. Albirtoni. Sam- 
martini. Biglietti in vendita presso H Teatro. 

A.GI.MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE ' 

(Via dei Greci. 18 - Tel. 6789258) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium dells RAI al Foro 
Italico: Concerto alnfonlco. direttore Aldo Ceccato. 
Musiche di Haydn e Brucknar. 

ASSOCIAZIONE AMia DI CASTEL S. ANGELO 
(Castel S. Ar^to - Tel. 655036) 

Sabato alle 17.30. Merle Grazia CiofanI (pianista). 
Musiche di Bach. Susoni. Liszt, Chopin. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DEU’AR¬ 
CADIA 

(Piazza delt'Orologio. 7 - Tel. 659614) 

Hanno inizio i corsi di strumento e clavìcambalo. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Coiwerto Slnlord co RybbSco. Diret¬ 
tore: M* Aldo Ceccato. Musiche di J. Haydn. A. Bru- 
ckner. Orchestra Sinfonica di Roma della RAI. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 
(Via Flaminia Vecchia. 808/r: - Tel. 3277073) 

Sabato alle 20.45.' Presso la Sala Borromini Concerto 
con E. Gatti (violino barocco) e R. Alessandrini (clavicem¬ 
balo). B violino barocco. Musiche Cazzati. Uccellini. 
Zartetti. Bach. ' 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenuta, 16 • Tel. 6543303) 

Alle 21.15. Presso l'Auditorium delTI.I.L.A. (PiazzaMar- 
coni. 26) Concerto tt. 160 fM chitarrista Mi ch ael 
Nawman. in programma musiche di Lagnani. Br^, Da 
Milano. Martin. (ìranados. Biglietteria ore 21 presso r 
Auditorium. 

COOPERATIVA LA MUSICA 

(Viale mazzini. 6 - Tel. 36059521 - 
Riposo. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERÌMENTAZIONC MUSI¬ 
CALE 

(GaHerie Rondanini - P.za Rondanti, 48) 

Alle 20.45. Concerto rH mueicho cr tntamporanao 
por s trumen t o coMata di Laneri, Guaccarc. Madama. 
Scelsi. Rerrosto, Patrassi. 

GRUPPO MUSICALE ITAUANO - SCUOLA GERMA¬ 
NICA ■ ' ' 

(Via Savoia. 15) ' 

Alle 20.30. Con c erto con Marianrte Wmter (soprano), 
Mario BuHa (violioo). Dina Vezzoso (pianoforte). Musiche 
di Prokofiev, Chopin, GredarWnov. frtgresso Utero. 

INSIEME PER FARE 

(IV Oc. * P.zzs fìccciamelone. 9 - Tel. 8940<}6) 

Alle 21. Srmninorio-CotMMrto di Leunaddee (antico 
strumento sardo) con Dioni^ Burranca. H semmario pro¬ 
segue nei giorni 4 e S. Irtgrésso Uwa 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(ViaFracassini. 46 r Tal. 3610(>51) . ... s =■ 

Sabato atte 17.30. Presso T Auditorium S.' Leone Mégno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Ode pianistico; Br»- 
ito Canino e Antonio BaMstaL Musiche di Beethoven. 
Liszt. Prettotazioni telefoniche aCIstituzione. VendKa ai 
botteghirto un'ora prima dei ConctfXo. 

NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giorrtate. 1 - Tel, 3595596) 

Riposo. ■ . 

ORATORIO DEL GONFALONE ' 

(Via del Gonfalone. 32/A - Tei. 635952) 

Alle 21.15. Coftearto del Quintetto di fitti «The YorE 
Winds*. Musiche di E. Purcatt. J.S. Bach. ' 

TEATRO OLIMPICO ' 

(Piazza G. da Fabriarro - Tel. 3962635) 

Domani alle 21. Crazy Dance di Steve MusUfà. Musi¬ 
cal italiano. Prenotazioni al botteghinò dal teatro ore 
16-19. 


Prosa e Rivista 


(L»go Brancaccio 82/A • Tal. 737277) 

Atta 21.30. Robario Santi a AlaaaaivEe Capone in Noni 
^O rtofNP enn Maria O'IrKcrortato. Cmdy Laadbattar. 
Lastta RtNhwel. Muaìcha Biua* Srethart. Ragia & Alas- 


ANACROCCOLO (ax Cotoaaae)' 

(Via Capo d*Africa. 5 - Tel. 736255) 

AHe 21.15. La Compagnia Shafcespeare a Company pre¬ 
senta Fasta di co m pla a nno dal caro amica MaroW 
di Crowley. con (Sastorte Pescucci, P. Cvetto, G. Matret- 
. ti. G. Cassani. Regia (fi S. Scandiara. ' 

ANFITRIONE 

(V>a.MarziaIe. 35 - Tri. 3598636) 

Alle 17.30. La Comf,ag^ «La Plautina» presenta M ad i 
co por forza di MoMre. con S. Amméata, P. Paris. E. 
Spitalerì. I. Brvin. M. Di Franco. Regia (fi S. Amtitirata. 

AURORA 

(Via Flammia Vecchia. 520 • P.ie Poma Mttvìo • TeL 
393269) 

Alle 17. Sogno di «ma notte di mene eetate (fi W. 

Shakespeare. Regia Tato Russo, con Mita Meifici. Anto¬ 
nio Pòrfederici, Tato Russo. Mila Sanrxxw e • mimi dei 
Peraphs. 

BEAT72 

(Via G.G. Be«. 72 - Tei. 317715) 

Sabato alle 21.30 «Prima ass(rfuta». L'Aaso ci eziorre Cul- 
tirale Beat 72 presenta R(4>erto Caporzti e Fxverua Mi- 
cucci in Cinque P icc o B Musical (fi Arttvo Annecchino 
e Siga M ek k. con Carlo Mrmni e Tarrtara Triffez. 

BELLI 

(Piazza S. Apottonia, 11/A • TeL 589487S1 
Atte 21.15 «Prima». La C(MTip. Teatro di Bruntaio presen¬ 
ta A zonzo (fi Giuseppe Liotta. Regia (fi M i ch é te Orsi 
Bacwficx. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Pervtenzierì n. 11 - Td. 84.52.674) 

Atte 17.30. La Comparila D'Origfia Palmi presenta Cosi , 
è (ee vi perù) (fi L. Psandete. Regìa di A Moia Pafim. 
BRANCACCIO 

(Via Mmilana. 244 - TaL 735255) 

Atte 21. «The Léidsay Kemp C(xnpeny» presenta Fl»- 
urere. P an tomima per Jean Genét: con Undsay Kemp. 
Prenotsioni e verKfiia presso I botteghirto dsl teatro. 
CENTRALE 

(Via Ceka. 6 • TaL 6797270) 

Atte 17.30f(am.). Le C(X)pe(ativa Oimta Puetc A Vith»- 
ria presenta: R hoevacte e aonaBS di L 11 Ì 9 Pè a ndsio. 
Regia di Costantitto Carrozza. 

DELLE ARTI 

(Via SicSa. 59 - Tel. 4758598) 

Ale 17 (fam.). La Compa^iia Siabie presame Aroldo 
Turi, (jiufiane Loiocfice. Amenio FsnerM in: B BMeau 
doBe partf (fi L. Pvarvfetta Regia di (ìiencpio SÀragie. 
OEIBATRU 

(Via Grattapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Ala 17.30. La Cooft. Teatro Club Rigorista presen t e 
SpetPl (fi R>sert. Regìa (fi Nivio Sanctvni. con R. Cu e ci oi- 
la e G. Martinetti. 

DELLE RRTIf 
Va, ForS. 43 - Td. 862948) 

Atte 18. Giovanna Marini in Quartetto vocttltt presente 

l eu re i»). con Lueda Gd e azzi. Patnzia NasM. Marie Tom¬ 
maso. 

BEL PRADO 

(Via S(va. 28 • Td. 5421933) 

Ala 19 . Tjsaeo Spettacolo presenta: Pwttsl (i Ltàea 
Sanhfippa 

DE* SERVI 

(Via dd Mortaro. 22 - Td. 6795130) 

Dorrtani alla 21.15 «Prima». M Oan dei Canto dreno da 
N. Scarrfirta in Tu ce ned B bomeecele? ie ai. Behee- 
ee (fi A. R(xissin, C(m N. Scodna. S. Martand. P. VivaMi. 
J. Lari. L. Lortgo. Regia N. Scar(fina. 

ILUOPAROO 

(Vicolo dd Leopardo. 33 - Td. 58955401 

Ale 21.30. PattevI «■ ami ci een le Buom metdere 

con V. Arrtandole e F. Amervlola. Regia d M. Navetta. 


ROMA - SPETTACOLI 


ni 5 n 


a e teatri 


LA COMUNITÀ 

(Via Giggi Zanazzo, 1 - Td. 6917413)' 

Alle 21.30. S vemplre noioee con Cecilia Calvi a Fran- 
cesra De Rns». \ . 

LA MADDALENA 

(Vw della Stelletta, 18 - Td. 6569424) 

Alla 21.16- Led(Mtnai (B Rlece - novità di R. PanicN e 
S. Arrtbrogi, crm R. Panichi. 

LAPNIAMIOE 

(Via G. Benzonl. 45 - Td. 576162) 

Alla 21.15. La Compagnia Teatro La Maschera presenta 
tBegebele. Regia di M. Periini. Con G. Adezio, V. Andri. 
F. Bsralla. V. Diamanti. 

LIRIONAIA - VRLA TORLONIA 
(\ria libero Spallanzani) 

Laboratorio Teatrale Odradak 2 diretto da (jianfrarteo 
Varetto. Dalle 16 Le duchesse (fi AmeHi efi J. We¬ 
bster. S<^ in corso provini per attori. 

MONOIOVINO 

(Via G. (ìenocchi 15. ang. Cristof(vo (^ombo - T. 
5139405) 

. Alle 17.15. La Compagnia Teatro (TArte di Roma pre¬ 
senta Nec(|ue el mondo un eole (8. Frencesco) e 
' Leude di Jeoopoite de Todi con G. laidori; G. Mongior 
vmo, G. Maestà, M. Tempesta. Regia (fi G. Maestà. 
Prenotazioni dalle i6. 

Piccolo ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Td. 465095) ' 

Alle 17 (lem.). Il Gruppo ddia Rocca presenta B Guer- 
, dieno di H. Pinter: c(mì D. Desiata, M. Mariani, I. Petruz- 
zi. Regia R. Vezzosi. . 

PICCOLO Di ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de P(x;he presenta: Romy 
e OHiiv, parodia di Pietro ZardifM, da Shakespeare; con 
M. Surace. P. Zardini, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 pwr studenti. 

POLITECNICO SALA A 
(Via G. Tfepolo. 13/A - Td. 3607559) 

Alle 21.15 «Prima». La Linea d'Ombra Intervento pre¬ 
senta La città dagB spacchi di G. Garcia Marquez. 
Regia di S. Mastini, con R. Capitani e R. Itaha. 
ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Td. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.l. A. Durante, L. Ducei. E. Liberti, pre- 
sentatra la Compagnia Stabile dd Teatro di Roma «Chec- 
co Durante» in LaFamiJa da Tappasti a i ruoli orgarti? 
ci (fi G. Isidori e E. Liberti. Con E. Liberti, N. Natakzia. B. 
Pasttuali. R. Medino. 

8ALAUM8ERTO 

(Via della Mercede. 50 - TeL 67.94.753) 

Alle 17 (fam.l. Quando a NapoB A oommadia. di 
Peppirto De FRippo (Don Raffaele *0 trombone - Cupido 
scherza e... spazza), con L. De FHippo e G. deijesas; 
regia (fi L. De Filippa Prenotazione e venrfita presso R 
botteghino dd teatro. 

SISTINA 

(Via Sistina, 119 -Td. 4756841) . 

Alle 21. Rossdia Fatti ndia commedia musicale « fi pp ia u- 
aa. C(xi Ivana Monti. Regia efi Antonello Falqui. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 • Td. 65.44.601-2-31 ' 

AUe 17. La Compagnia del Teatro efi Roma presenta: S 
Cardirtala Lam b ar ti nl. Regia di Luigi Squarztna; con G. 
Tedeschi. M. Mercatali. T. Biar>chi. M. Eregichirv, A. 

■ Rendina. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefartodd Cacca.* 15 - Td. 6798569) 

AHe 21.15. La Coop. Teatro it presenta Mary a Linda 
Popphw con Alessandra Dal Sasso e Federica Giulietti. 
Regìa di Flavio Andreini. 

TEATRO EUSEO 

(ViaNazionalo, 183-Td. 4621‘14» ^ 

Domani alle 20.45 «Prima» (Abb. A). La Comp. Teatro 
EKseo presenta Lea Massari e Gastone Moschin in Sa¬ 
rah Bamum di John MunrdI. Regia (fi Jorges Wils<m. : 
TEATRO ET1 VALLE 
(Via dd Teatro Valle, 23 - Td. 6543794) 

Atte 17 (Àbb. l'fam. (fiurna). N. Milazzo presenta Paolo 
Stoppa ne L'avaro dì MoMre. Regia di G. Patroni Griffi. 
TEATRO ETI OUIfIfNO /r. . 

... {Sr\a M. Minghettì, V.- T»*-6794585) ■ , ' . 

Alte' 17 (Àbb. 1* fam.. (fiuma). In coflatxvazk^ con R 
Tà'àtro (fi'Roma.'H Picedò Téàtrci.di MRàrio'prtnehu 
- T g m pp rai ad» J 4. Strindberg. Regia di G. Strehier. 
TEATRO QiUUO CESARE 
. (Viale Giulio Ces»e - Td. 353360) 

' Alte 17. La b ia b ad c a domata (fi W. Shakespeare. Re- 
; già (fi Marco Parodi; c(xi Lia Tanzi e Giuseppe Pambierì. 

Alte 21. B Va nga l o di M ar c ò letto da Franco Giacobini. 
TEATRO Bll TRASTEVERE ' 

(Vicold Moroni. 3 - Td, 5895782 ' " 

- (SALAA): Alé 21.15. L'MTM presema: i Metrocomici in 
C opp i * * dcÀgplo (fi e con Memo Dini e Grazia Ravasio. 

- (UitimTA giorni). (Interi L. 5000 - Rid. L. 3500). 

(SALA B): Atte 21.15. La Coop. Taatas presenta B Oab- 

' S i a n o (fi A Cechov. Regte di M. Parriera. (Interi L. 5000. 
ridotti L-3500). 

- (SALÀCh Atte 21.15. NTeatroidaa presenta Framman- 
ti Uriche drammatiche scritte e interpretate da G. Inno¬ 
centini. (Interi L. 4500. ridotti L. 3000). 

(SALA POZZO): Alle 21.30.11 Teatro Autonomo (fi Roma 
presenta Pohar con Cl a mitT Jane (fi A (ììardma e S. 
Benedetto. (Ultimi 4 gìomi). (interi L. 6000). . ' 

TEATRO NUOVO PARIOU 
(Via Giosuà Sorsi. 20 • Td. 803523) 

Atte 17 (fam. (fiixna). La Compagnia 'Teatro FHodramrrta- 

■ nei (fi Milano presema GiarKa^ Sbragia in La Sonala a 
Kioulxar da Lerme Tristo). Continua la (»mpagna abbrt- 
narhenti 1981-82. 

TEATRO TEMIA 
(Piazza Mancini • Td. 393969) 

Atta 17. Mario Bucciaretti presenta Salvo Rartdone in 
P an aacl C ia c o m ìno di Luigi Pirandello: con N. Naidi. C. 
GheraM. M. (iuardabassi, G. Piatirne. Regìa (fi Netto 
Rossatì. 

TRIAMON ' 

(Via Muzio Scevoia. 101 - Td. 7810302) 

Atta 17.1 due sargantL Regìa (fi Attilio Corsini. Musi¬ 
che (fi Giov a nna Marini. Ingresso L. 5000. Rì(L L. 4(XX). 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Cristiana F. Noi. 1 ragazzi detki Zoo di 
Boriino» (Ariston 2. Hoiiday) 

«N postino suona sampra dua voita» (Etol- 

le) . 

«Storie di ordinaria follia» (New Yor)(, Ra¬ 
dio'City. Esperia) . 

«La cruna cleirago» (Aleyone. Beisito) ^ 
«Mosca non crede alle lacrime» (Augu- 
stus) , 

«L'assoluzione» (Quirinetta) - 
Mostra del film di fantascienza (Ciodio) 
«RoCky Horrrir Pfeture Show» (Espero) . 
«Le òccàsioni di Rosa» (Archimade) 


Sperimentali 


U. CIELO 

AAa Natale dd Grande, 27 - Td. 5898111) 

Alle 21.30. La Comp. La Giostra prasenta <GK 
A/Sociati» in: Esperimenti per uruno «Hri di M. Panici, 
con A De Meo, C. Mapelh e M. Panici. (Prezzo L. 4.00C 
' compresa . tessera). Posti limitati. Prenotazioni tei. 
$898111. 

INSIEME PER FARE 

(P.za Rocciamelone. 9 - Td. 894006) 

Sor» aperte le iscrizioni ai corsi di fòtografia. 'ategname- 
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. Orario 
. segreteria dal lunedì d verterdi (ore 17-20). 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via dd Filippirti, 17/A'-Chiesa Nuova) 

Alte 21.30. Tutti non ci sono di e con Oarip D'Ambro¬ 
si. (Penultimo gkvrto). 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via N, Gettoni, 7) 

Alte 17.30-20.30. Aperto dicembre seminario studio 
teatrale con esercitaziont di palcoscenico. ’ 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Agonto 007 solo por i tuoi occhi con R. Moore - 
, Avventuroso 
(15.30-22.30) 

ALCYONE 

(Vi§ Lago di Lesina. 39 - Td. 8380930) L. 3S()0 
La (uuTM dslTago C(m D. Sutherìand • (jiallo 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via MontebeUo. 101 - Td. 474157Ó) L. 3Ó00 

La voglia . . 

(10-22.30) 

AIMBA8SÀDE ^ 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Àrdeatino - 
Td. 5408901) L. 3500 
B tartgo dsBa o«t osÌ B C(m M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

AMERICA 

(Vìa N. del Grande. 6 • Td. 5816168) L. 3000 
Bronx 41* di s trat t o polizia c(xt P. Newman • Avventu¬ 
roso (16-22.30) . 

ARISTON 

(Via C:iceróne. 19 - Td. 3532301 L. 4000 

Casta a pura con L. Antondii - Satirico (VM 14) 
(16-22.30) . 

ARISTON N..2 . 

(G. CokKwa • T. 6793267) : L. 4000 

CrisBarw'F. Noi. i ragéói daSo aoo di SàrSMKfi U.' 

Edd * Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) ' ■ ’ ' * ' - 

BALOUMA ' 

(P.zza della Balduina. 52 • Td. 347592) L. 3500 
Amara santa fina di F. ZsffìreHi • Sentimentale (VM 

(16-22.30) . 

BARBERNB 

(Piazza Bsrbérini, 52 - Tal 4751707) L. 4000 
N a s s u no è parfat t o con R. Pozzetto - (ktmico 
(16-22.30) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie (TOtcl 44- - Td. 340887) 

' L. 3000 . , 

BH ra c o l onI (Prima) 

(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dd 4 Cantoni 53 - Td. 4743936) L. 4000 

IntroduBlana arotica 

(16-22.30) 

BOLOGNA' 

- (Via Stamira 7 (P.za Bologna-Td. 426778) L. 3500 

I pradatori daB'arca pardata con H. Ford - Awentur 
(16-22.30) . - ' 

CAPITOL (Via G. Sacconi - FlamMo • 

Td. 393280) L. 35Ó0 

- Delitto al ri sto r a n t a chvaaa con T. Mìfian • Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranìca. 101 - Td.6792465) L. 4000 
B lampo daBa mala con S. Marceau - Sentiment ale 
(16-22.30) 

CAPRANICHErrA 

(P.zza Montecìtario. 125 - Td. 6796957) L 4000 
Là festa perduta con D. Ateotti - Drammatico 
(16-22.30) 


rosrammi delle tv locali 


VIDEOUNO 


PTS 


Ora IIJOFNW-La donna venduta; 
1S Cartoni a mm a t i ; 13^ Tàlaf ì lm 
- La t s sil|Ba Bm ith; 14 TP; 14 ,45 

nNF^«',3C CartertiTutimati; 
20,30 T elefB m - La t anti g fia SmHh; 
21.16 Fini-làasdfewdl di San Fra- 
cieco; 23 TotaMm - Uno coppia 
qaaaì notatali; 23.SO T akHBm > 


Ora 14 Cartoni anànati; 14;30FD« 
- S ans a via tToacha: 16 Cartoni a- 
aiaiad; 17 T slatB m : 17,30 TraBora; 
1B FBai - L'aatmanstina; l9,30Te- 
lafBni - B re che vanno dal Sod; 20 
fisnittiìBiai Oesrra a paca; 20.30 


viam: 22 Tat s fttai - ■ ra che venne 
dal Sud; 22.30 TeleMai; 23 Trai- 
tara; 23,30 FBa» r Uno dopo Taltra. 


FIN—EUiRÓPA 


Oro IO 


CANALE 5 


QUINTA RETE 


Ora 0,30 T oNttàn - PliyOn; 10 Ru- 
briaha; 10,30 Q u att e è H eBywoe d; 
IIToMOai-Lavo boat: 12.30 Car- 
«aaianimatt ISPepcom: 14 Fin»- 
La mia terra; 18 TaMOai; 18,30 
TaMOm - GB arai « Hagan; 17.18 
TateMai-Furia; 17.48 Carnati ani- 
moti; 1S ToioMai • Keng-Fa; 20 Ta- 
lalBm - PhyBw; 20.30 FBm • Chi Ito 
poara 41 VirfMo Wealf?; 22,20 
Daevmsntsric; 23.30 Caamìmits 
di bashat U.S.A.-N.O.A.: 1 FBai - 


FliV«s; 10 Ru- 1 Uf« TabucN; S.SS Taie- 


10^ TaiefBm - 
Baóna; 10.30 Sper- 
aialt;2l,30Fam-B 
23.10 Fair play. 


TJtJE. 


IBm - I rsBsizì doBa m o nt a g na di 
hmea: 10,25 TstofBm - Doris Ouy: 
10,90 Cartoni animati; 11.10 Scò- 


GBR 


iFms I sntB con gìoia?1?.SS Carto¬ 
ni aa i amt L 13,19 TaIsfB m - Quota 
strana ragassa; 13.46 Tt I s lOm - La 
atorio di Mr. Howard; 14,05 Tele- 
IBm - Op s r az ia na setrovests: 

' 14,30 FBm - Come ingonnere mio 
merito; 16 Certorti ortimoti; 20 Te¬ 
lefilm - Operszione eottoveate; 
20,30 FBm • Terrw ptc c ele Shebel: 
22 T e lefBm - Due emericene scete- 
nete; 23 Grend Pria; 24.30 Cornice 


Ore 12,30 C er t eni enimeti: 13,30 
TeàaBbn-lepatteraOloey; 14Tela- 
fOm - Combat: 15 TiaBsrm; 18,30 
Ottsr a muoic: 10 'Apptmaomaiim 
BBR: 10.18 FBm • Qaanda la variti 
■Latta; 19.65 Cartoni a nimati; 
20,30 FBm • GB arei Bota doman i 
aa; 22jl0 TaialBm • Laey a gi altri; 
23 Fflm - VIvB la maarta; 24,30 
FBm - Canaacania aamoB di Cbrf- 


RTl 

Ora 0.10 Sc anaggia t a ; Orahan 
.Tram; 10 FBm • Lola IMontos; 11.50 
TaleRbu-Perry Rttsson; 12.40 Sce- 


.LA UOMO TV 

Ora S.30 Sceneggiato: B aegahe 
la preaalme puntate: 10.20 FBr 


la preaalme puntete: 10.20 FBm - 
Hu4 B eehe g gie; 12 TeMBm - La 
famtgta Oradford: 13 Cartoni ani- 
matL’ 14 S c e n eggia ta; B aaguila al¬ 
la praeeima puntala: 14.S0 FBm • 
L'amanta di farro; 18,30 Cartoni 
animati; 19 TalefWm : Sarnaby Ja- 
maa; 20 Cartoni animati: 20.30 Ta- 
loBbn • CMpa; 21.30 FBm • Quota 
s parsa attinta mata; 23.10 TalafBm 
• FamaaBandia; 24 FBm • F ra n c a 


ai: T3.30 Cartoni anènait: 14 Tela- 
Mm • Char t ia ' a Ange la ; 15 FBm • I 
baroni data mt dteina: 10,30 Tala¬ 
fBm • S anferd and Seri: 17 Cartoni 
enimeti; 19 T e le f i l m - Perry Me- 
een; 20 Fetta aere: 20.30 Fflm - Ita- 
lient brava genta: 22.15 Ooaa; 
23.16 Sceneggiato; Chorlte's An- 
gala: 1.05 Cartoni animati: 1.15 
FBm: 2.45 TaMBm - Senford and 
San. 


Ora 11,49 TaMBm - L'uaiha a la 
cNti: 12.30 TaMBm -- Pa4ra 
S raawn . 1330 TaMBm - Crociera 
41 mlala; 14 FBm - Haaal Sahara; 
1S30 TeMBm; 1B.19 Movie; 

18.30 T el e f Bm - L'uomo e la ciftè; 

17.30 TeMBm • fl cerieeima OBN: 
1S Cartoni entmeii; 18.30 Te l e fBm 
- B ceriaaimo OBIy: 19 Cartoni ani¬ 
mati: 19.30 Rotar notìziarie; 20 
Mu s i ca par tutti; 2035 Tal a fB;;; - 
Ma d eal Contar; 21.15 FBm -Ibas- 
aifendi di Sen Francisco. 

TELETEVERE 

Ore 8,30 Me n e aco pie mu i i c ala; 9 
FBm • Eroi oB'tnferno; 1030 FBm - 
•IrNeBitata Tertuga; 12 Donna eg- 

f i; 12,30 Motori non stop; 13.30 
uno ci ne m e; 1430 FBm - F lemme 
oul Vietnem: 1830 St ìc ole g a; 17 
T e M Biit; 1730 FBm - Mani fl-ac- 
aWa tarig c ùt aa a . 19 Curarsi con 
•'■eteipnoai;1S3S TreBera; 20.M 
CI nane a t iu m; 21 Prepo s t e case; 
21.30 La neetra saliite;.22 Viag- 
giama inaiama; 22.46 FBm • I san¬ 
guinari; 1 FBm • Colpo di morte. 


S.P.< 


TVR VOXSON 

Oro 7 Cartoni enimeti: 7.30FBm-B 

re data mala: 9 FBm • B magre e B 
aeio; 10.30 Sola at e mpa; 11 Teie- 
fflm • Quota caso nota pretoria: 12 
FBm - Oparaeiana OoMman; 13.38 
TeMBm - U atrmia eeppio; 14,48 


Ore 12 FBm • La taverne dal 7 pec¬ 
cati; 13.30 T e MBm - Peyton Piate: 
14.30 FBm - Fuoco magica; 10 Car¬ 
toni animati; 16.30 FBm: 10 FBm • 
la u ta nera: 19,30 C ampreve n di 
ta; 20 Cartoni animati; 20.30 Tala¬ 
fBm • Peyion Placa; 21,30 FBm > La 
nta brunetta prafarha: 23 Andia- 
ma ai abiaiwa ; 2330 Rubi l aa; 14 


«Taxi driver» (Cassio) 

«Hair» (Diana d'Esaai) 
ali dottor Stranamore» (KuruI) 
«Gii ultimi fuochia (Mignon) 
«Gioventù bfuciataa (Tibur) 


TEATRI 

# «Flowars» (BraiKeccio) 

# «Pensaci Giacominop (Teatro Tenda) 

# «Sonata a Kreutzer» (Parioìi) . 

# «Il guardiano» (Piccolo Eliseo) 


COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tal. 350584) L. 4000 

I prefiatori delTerca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so • • 

(16-22.30) . , 

EDEN ■ . 

(P.za Cola di Rienzo, 74 • Tel. 380188) L. 4000 
1997: fuge da New York con L Van Cteef • Avventu¬ 
roso ■ 

(16-22.30) . . ' 

EM8ASSY 

(Via Stoppzni, 7 • Tèi. 870245) ' L. 4000 

1997: fuga de New York con L. Van'Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16.30-22.30) _ 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 
N tango delta geloeie con'M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

•rrOILE (P. in Lucina 41 - Td. 6797556) L. 4000 
' Sptatino tuona aamprà dua volta con J. Nichofson 
Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

EII8CIM8 

(Via Liszt. 32 - Td. 5910986) L 4000 

i pradatori doS'aica perduta con H. Ford - Awenturo- 

•SO - ■ ■ ' . - : ^ 

( 16-22.30) V 

EUROPA (C. Italia. 107 • Td. 865736) L. 4()00 

II tempo dette mele con S. Marceau - Sentimentale 

(16-22.30) - 

FIAMMA (Via. Bissolati, 47 - T. 4751100) L.. 4000 
. Amóre senza fina dì F. Zeffiretti • Sentimentale (VM 
14) - 

(16-22.30) - " / , 

FIAMHVIA N« 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4CKX) - 

n tempo dallo m ala con S. Marceau • Sentimerìtate 
(16.30-22.30) 

GARDEN (Violo Tr a stavata, 246 - TaL 682846) 

L. 3.600 

. S tempo deSe melo con S. Marceau • Sentimentale 
,.16;22.30) 

GUROINO(.Piazza Vulture • Td. 894946) L. 3000 
Miracoloni (Prima) 

(16-22.30) 

GIOìELLO (v. Nomentana 43 • T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Trotsi - Comico 
(16-22.30)' 


rmrn - bi fonde ata piecbie? 16,30 
Cartoni anima ti: 1630 TàMBm • 
U famigli Aitami.' 18 TaMBm - 
Qaeta caaa nota pratnria; 20 Car¬ 
toni aalmaO; 2830 FBm - Un aciato 
di cMa; 22.16 TeMBm • U strana 
«oppia; 23AS TaMBm - La tamigta 
Aitami; 2430 FBm-U natta. 


t. 7594951) 


530521) 


OOLDEN (Via Taranto, 36 - T. 7596602) L 3000 . 
K tango tata gaioaia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

GREGORY. ■ 

(Via (Gregòriq. VII. 180 ♦ Td. 6380600) . IL.. 4000 
B tampo dbB a mala con 5. Marceau • Sentimaìtate 
(16-22.301- ‘ .1 . . .. 

HOUOAV (L.go B. Marcatto - TeL 868326) . 

L. 400Ò '- ‘ ' •' - ' ' : • 

Cristiana F. Noi, i ragaxzl daSa aon di OaiBn» di U. 

■ Edd - Drammatico (VM 14) * : 

(15-22.30). . . • . 

RINO ■ 

(Via Follano. 37 - Td. 8319541) L. 4000. 

' Amara aanza fina «fi F. Zeffìrelli - S e nt i m e nn ie (VM 
■ 14) 

(16-22.30) 

LE QiFKSTRE 

(Casdpdocco • Td. 6093638) ' L. 3.000 

Ex cttl ih u r con N. Terry - Storieo-mimlogi co . 

(15 15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appiè Nuova. 176 - Td. 786066 
L. *000 

: B tempo d ata m e l e con S. Marceau - Se nti mentale 

116-22.30) . 

MAJE8T1C - Vie SS. Apostott, 20 - Td. 0794908 

. L. 3500 ' ; 

EwceBbiu con N. Terry • Storico-Mitologico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via dd Corso. 7 - Td. 6789400) L. 4000 

Nudo di dor m a con N. Mardredi • Drammatico . 
(15.45-22.30) - - . 

MOOERNETTA 

(P.zza Repubbttca. 44 - Tal 460285) L. 3500 

- Sexy leva■ ; . 

- (16-22.30) . , \ 

MODERNO 

(P.zza detta Repubblica). 44 - Td. 460285 L. 3500 
. Bbm aratic c Bi n a a ( 16-22.30) : . 

NEW YORK 

(Viè dette Cava. 36 • Td. 780271) L. 3500 
Storia di e r dbiaria foMa con O. Muti * Drammat i ce 

(16-22.30) 

NXR. - - 

(Va B.V. dd Carmdo - TaL 5982296) L. 3000 
. B tampe doBa malo con S. Mncaau - Sentimamaie 

(16-22.30). 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
N a aa u h e 6 parfatta con R. Pozzetto - Comico 
16-22.30) - 

fUfATTRO FONTANE 

Vw Quattro Fontc.-ie, 23 - Tal 4743119 L. 3500 
OaBtto al riataranta dnaaa con T. Mttttan - Comico 
(16-22.30) 

OUMBIALE (Vìa Nazionaia - Td. 462653) L. 4000 
Stati di aS^lnaiiané con W. Hort - Drammatica 
(16-22.30) - 

aiARMETTA (Via M. Minghetti. 4 -Td. 67900121 
L- ' . - 3500 

L’ae i el uzi ona con R. Da Nro - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Td. 464103) L.;30(X> 

Storia ta atdbmria faBta con O. ttAiti - Dr a mmatico 

(16-22.30) . . 

REALE (P. Sonrfino. 7 • Td. 5810234) L. XOtT 


Visioni successive 


ACBJA (Borgata Acilia - Td. 6050049) : 

I maatint dalla guerra Con C. Wdken - Avventuroso - 

ADAM 

(Via CasiKna, 1816 • Td. 6161608) L.1000 

Riposo . 

airone 

(Via Libia! *4 • 'fd. 7827193) L 2000 
Un s a cc o ballo con C. Verdone - Satìrico 

ALFIERI . . . 

. (Via Repetti. • 1 • Td.295803) L. 2()00 

Le vane deH'Eden con J. Dean - Drammatico 
AMSRA JOVINELU (P.zza G. Pepe • 

Td. 7313306 L. 2000 

Cloeiollne amore mie con I. Stalter - Sentimentale (VM 
18) e Rivista spogiìardio 

ANIENE P.zza Sempione, 18 • Td. 890947 . • 

L- 2000 

Orgasmo nero . - . 

ANTARE8 (Viale. Adriatico. 21 - Tei. 890947) ' 

l: 2000 ‘ ' . . V 

B malato immaginario con Ai Sorci • Satirico : . 

APOLLO 

.(via Cairoli. 98 - Td. 7313300) , t. 1300 

American pomo story 

AOUMJL (Via L'Aquila. 74 • t. 7594951) U 1000 
Quelle uizioeà di Susan ' 

ARIEL • 

■ (via di. Monieyerde. 48 • Td. 530521) 'L 1500 
Julle blu pomo mqvia ... 

A'iTANTIC ' ‘ ; 

(Via Tusedana, 745 - td. 7610656) ' U 2500 
Delitto el ristorante cinese con T. Milìan • Comico 
AUOUSTUS • 

(corso V. Emanuele, 203 r Td- 6554S5) L. 2500 
Mosca crede sNe lacrima di V. Mensov - Dram¬ 
matico •. ■ . ■ 

AVORIO EROHC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Td. 7553527) L. 2000 
Corpi bollenti tTamora... 

BRISTOL 

. (via Tusedana, 950 - Td. 7615424) . L. 1500 

■’ OndòmSalOOO • 

BROAOWAV 

(Via dd Narcisi. 24 • Td. 28.15740) L. 1500 
Giochi erotici ta mogli porverso 
CASSIO (via Cassia. 694 - Td. 3651607) L. 2500 
Taxi Orhror con R. t>s Niro * Drammatico (VM 14) ; 

CLOON> • ' 

(via Riboty, 24 - Td. 3595657) . L. 2000. 

Móstra internazionale dd film (fi fantascienza 
DÈI PICCOU (Villa Borghese) : . -L. 1000 . 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 • td. 588454) L. 2000 

La stangata con P. Newman • Satirico ..... 

DIAMANTE 

(Via Prenestìna. 230 - Td. 295606) ‘ L. 2000 ; 

La grèiMla truffa dal Roch'n toB ' 

ELDORADO 

(Vate ddI'Esercito, 38 • Td. 5010652) L. 100Ò 

B piacere data morta 

ESPERIA (P. Sennino. 37 - Td. 582884) L. 2000 
Storia ta ordinaria follia con O. Muti • Drammatico ' 
ESPERO U 1500 

The rocky horror picturo ahow co» S. Sararxlon • 

Musicale (VM 18) 

ETRURiA (Vìa Cassia. 1672 - Td. 6991078) 

. L 2000 

Lingua c alta 
HARLEM 

(Via dd Labaro, 64 - Td. 6910844) L. 1500 
Non oérvenuto ■ . 

INDUNO (Via .. Gèdamo Induno. 1 >-Td. S82495) 
L. 2500 

Agama 007 Solo par I tuoi occhi con R. Moore - 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tei. 5126926) 

> L‘ 1500 ' ■ i . 

■ -Sarty Lyndon con R. O'Neal - Or a rh matic o — ' m..- 
MERCURY (Via Porta Castetto, 44 - Td- 6561767) 

. L -3500 . .. r- -- ■■ .. • . ■ 


L. 2000 


L. 1500 


L. 2000 


L. 1000 


(16-22.40) 

PRMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Td. 6910136). 
L 150a 


RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) L. 1500 
Crtaaing con Al Pacino • Orammatìco (VM 18) 
SPLENDO (Via Pier .data Vigne. 4 - Tal.e20205) 

L. 1500 

L'elèo uModaBa bacca ^ - 

TfUANON ' 

(Via Muzio Scaveto. lOTl^- Tal. 78103021L. 2000 
Vedi rubrìca «Teatri di Prósae 
UUSSE (Via Tlxatina. 354 • TeL 433744IL. 2000' 

VOLTUmiO (Via Vdtumo; 37 - TaL 4751557) ' 

U 2500 . - - 

■hae arotic nievia e Rivista taogMeta 


Ostia 


Td. 464103) L.;3000 

con RAìtì - Dr a mmatico 


(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 


5610234) L. 3S0(r 
con T. MB m - Comico 


FiuaUcino 


: B camp o daBe mala con S. M a- ce wi • Sant i mac n aia 

(16-22.30) 

RfTZ 

(Va Somdia. 109 • Td. 837461) ' L. 3500 

DaBtta al riataranta aiaaaa can T. M B in • Comico. 
(16-22.30) . . 

RIVOU' ' 

(Via Lombardi. 23 • Td. 460683) L. 4000 

Oalaro (fi C Ldouch • Dr a mmatico 

(16-22.30) 

ROUGEETNOm 

(Via Satana. 31 Td. 864305) L. 4000 

Stati ta aBucfnaaiana con W. Hurt • Dramm a t i co - 
(16-22.30) . . 

ROYAL ’ 

. (Via E. FBberto. 179 • Td. 7574549) L. 4000 
OaBtto al rtataransa alnaaa can T. MBan • Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(V« Bergamo. 21 • Td. 865023) L. 4000 

Da un poooo lontana Ntavtaml Paala ■ di K. Zanwsai 

- Drammatico 
(15.30-22.30) 

SUPER C Bt t M A (Via VMnda • Td. 465496) 

L. 4000 

Bibaealani (Prima) 

(15.15 22.30) 

nPFANV (Via A. Da fratis • Td. 4623901. 3900 
«Film solo par adulti» 

(16 22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 16 • Td. S9S030) L. 3500 
A ga m a 007 asta par I BnI aaaM eon R. Meera • 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

V8IIOANO (P.zza Wrbane. 5 • Td. OS1195) 

L. 3500 

NBraaalanl (Prima) ’ ' • 

(ie-22.30) 


1U S64165) L. .3500 TNAIANO (Td. 6440115) 


Riposo 


Sale parrocchiaii 


eerr JL 


Drammatico 


CAPODANNO A 


l’Unità ; PÀG; 17 


MONTE ZEBM 
Oli artotogatti 
TRASPONTINA 

B picclona di piazza San Marco con J. P. Bdmondo ' 
Setirico 

TRIONFALE 

Viaha a domiciiio con W. Matthau • Satrico 


METRO DRIVE Bi 

(Via Cristoforo Coiombò, Kih 21 • td. 6090243) - 
L. 25Ò0 . 

B. gatto a 9 còda con 1. Franctecus - Gratto (VM 14) 
(20-22.30) 

RBISSOURI (V. Bombetti 24 - T. 5562344)1. 1500 

Oig aam o proBiHà 
MOUUN ROUOE ' 

(Va O.M. Corbino, 23 - Tet 5562350) ' L. 1500 

In time aanaazioni 

NUOVO (Via Aacianghi. 10 t Td. 588116)1. 1500 
La gatta da patata con P. Ranco - Comico 
ODEON (P.zza ddla Repubbttca.-- TeL 464760) 

L. 1500 
Pomo ralazloni 

PALUUNUM (P.zza B. Romano. 11 • ^ 

Td. 5110203) ' : L 1500 

* La mazzetta con N. Manfredi • Satèico ^ 

PASaumO (Vicolo dd Piede. 19 - Td. 5803622) 

L 1500 

M er a toan man (B ma r atanat a l eon O. Itoffman • 


Cineclub 


C.R.S. B. LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 : Td. 312283) 

; Alte 17-18.S0-20.40-2.2.30. g paradNo può attan* 
dare con W. Beatty • Sentimentale 
ESaUIUNO 
(Via Paolina, 31) . 

Alle 17-19-21 Elaótra'Olida con R.Biake-Drammatico 
(VM 14) . , . . - 

FlLMSTUDIO 

(Via Orti d'AIibert, 1/c - Trastevere - Td. 667378) 
(Stutfio 1): Alte 18 Yta JMhn fkB (fi J. Green: atta 20 
• Yankal tlar achmid (fi E.G. Ulfrier. • 

(Studio 2): «Rassegna su- M. Antonioni»: alte 
18.30-20.30-22.30 Tutti i documantarL 
ORAUCO-CINEMA 

; (Via Perugia, 34 - Td. 7551786-7822311) 

' Cineclub Ragazzi: atte .18.30 Nel c o m p l aanna di Walt 
. Dianay 10 cartoni animati degli anni .40.. 

Qneclub Adulti: <1 giovedi francasi dd (ìrauco»: die 
20.30 B viag gi o in m ongoWara (V.o.) di A. tanwris- 
se, «Ricerca sul cinema (f animazione»: La Stampatrice 
■ d) J. Cardon. , 

L'OFFICINA . 

, (Via Benaoa 3 • Td. 862530) 

. Rassegna «(àarbo-Gable»: alla 17.30-21- The kiaa (il 
bacio), con.6. Garbo (muto); alte 18.30-22 La tragedia 
dal Bounty con C.,Gable (V.O.). 

SADOUL ■ 

(Via Garibaldi. 2-A- Td, 5816379) 

. Atté 19-21-23Unmondotan)arionatta(fil.Bpgman 
- Drammatico (VM 14). 


Cinema d^essai 


africa”^" * 

(Via Galla a Sidama. 18 - Td. 8380718) L 1500 
"Qraaàa con J. Travoitè • Musicate 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede, 71 - Td.:875.567) L- 2.500 
’ La occasioni ta Rosa con M. Suma • Drammatico (VM 

-. 14) . ; 

(16.45-22.30) ■ 

ASTRA (Vate Jonio, 105 - Td. 8176256) L 1500 
Cena ta paglia con D, Hoffman • Drammatico (VM 18) 
DIANA (Via Appìa Nuova, 427 - Te). 780.145) 

L. 1500 . ■ . 

^ Hair (in orinale) (fi M. Forman- Musk^la . 

FARNESE ' ' 

(Prza Campo do' Fióri, 56 - Tei! 6564395) 

L. 1500 

Reggaa sunsplaah co(i Bob Marìey -. Docxjmentariò 
NBONON (Via'Viterbo. 11 -:Td, 869493). L. 1500 - 
Gli ultimi fuochi con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
NOVOetNE (Via Mer^ dd Vd - Td. 5816235) 

L. 1500 

. Mazzogiomo a mazzo di fuoco con G.Wilder -SatHi- 

co ..... ■ . . . • 

RUBINO (Vii San Saba. 24 - Td. 5750827 
Dimanticara Venezia (fi F. Bnisati - Draimmatico (VM 
14) • . ■ - „ ■ 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 •; Td. 4957762 ; 
Gknrantù bruttata con J. Dean - Drammatico 


Jazz e folk 


FOLKSTUOIO 

(Via G. àaccW, 3 - Td. 58923.74) . 

Àlte 21.30. Per ta serie dd Cabzret il Gruppo «1 Tarli» 
presenta Purfcaria cabaret in due teippi. 

B. CENACOLO 

. (Via Cavour. 108 - Td. 4659710) 

- A|te21.ConcartoJazzconMaéaimoUifMMiialvafio 
Na rdi OUiartat. 

LA QUINTA 

Ma Luigi Santini. 9 - Td. 5892530) 

Tutti i giorni ddte 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica }azz a rock. 
UFEBOAT (COOP.-V NMeQOIO) . . - 

Ma Cesare De tonisi 22);.., ■ , . . . * 

Domani alte 21. Il .Cocopieésq.aÀlgua» in,un‘atmesfera 
'I particolaré con la'loró'muaiCM'Fw^f'jMót, Rcì^Tn- 
gressor gratuito. 

MISSISSMPIJA2Z-:0LU0 * -" ^ 

' (Borgó Angelico. 16 - P.za Risorgimentol’ ' 

Alle 16. Sono aperte te isctìrioni ai ocxsi di musica par 
■ tutti gli strumenti. AVe 21 Conearto eoa la OW Urna 
Jazz Band. Ir^éssò òmaggio àie ^kxwia; ale 24 C ab a 
rat con (sianni De Simeis. 

IfiUSICBfN-- 

(Lzrgo.dei Fiorentin i , 3 - Td. 6S44934). . 

Alte 21.30. John Coltr a na.autfiiionir a ^sb’ aia .lngres- 

- so ^atuìTO ai soci. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB = 

. (Via S. Saba 11/A - Td- 5742022) 

. Tutti t màrtetfi alte 23. H cabaret «fi Dodo Gag fia rda . Dopo 
lo spettacolo: musica di (taudte Casafinì. Ala 22.30. 
Tutti i mercotedi e venerdì i Frutta Camita SI Baffi o 
CsBants. Regia (fi Vito Dcxiatone. 

B.BAGA6IJNO 

Ic/o Salone Margherita - Via Oua Macatti. 75' - TeL 
6791439) 

Atte 2 1 : 30 . Luci dal ca bare t (fi Ca ttrUarr i e P tegifcr a . 
Musiche (fi Gri>anovsky. Regia di Pi nglor a . con O. Uo- 
' rwtto. L. Iroschd. S. Leonar(fi. 

V^OWFLAOCLUB 
■ (Via detta Ptsificazione. 41 • TéL 465951) 

Atte 21.30. Recital dd cantante chitarrista Gaorge'IMU- 
stang nei suoi revivais ìnternazionalL Tutti i giovata Con¬ 
certo Rock. 


(Via Mario de* Rari. 97 • Td. 6784838-6792856) 

ABe22.30 e 0.30. Sex simbof BaBet naflariwsta'parigina 
r a w aid n a foN, nuove attrazioni s it wn azi oridLPretKtta- 
soni tetefonkme; 865398-854459- - 


CUCCIOLO (Via dei Pattottini - TsL 6603186) 

L. 3000 

La coraa pib paasb taitasarlcn eta S. Raynelda • 

Satirico 

(16-22.30) 

SMTO (Via dd Rom a ytott - TeL 56107S<ML. 3900 
8 tanto daBa BàM*!* M. Vini • Comico 
(16-22.3(7) 

SUPEROA (Via Merina. 44 - Td. 56962801 . 

L. 3500 

Pierino ootitra ttufli • Comico 
(15.30-22.30Ì 


Attività per ragazzi 


ALLAfUNGMERA 

(Via dd Rìarì. 81 - TeL 6568711) 

ABa IO. La Nuova Opwa dd Syattini p r a s a n ta Coro 
onò vaftà. Reya (fiGaneppióa' V ok»c'é N .' Cori Gianrfi 
Conversano e Daniela Remidta. 


Vià San Gabeano. 8 - Td. 5891877/6371097 
Alt 17. La Compayxa Taatro dd Pupi Satani dd Fratettl 
Pasquaino presenta: Bfnecebio oBo corta di Cario 
BtaBno (nuova eta zi on a ). Ragia ta Barboa Obon. (Ulti¬ 
ma repttche). 

4MIAUCO-TEATRO 

Ata 9-30. Teatro par te scuote: ABi rf ea r aa dà ! a aii lae 
pardata (fi R. Calve (spenacott a prarxztaziane). Atta 
18.30 we(fc Grauco-Cinama (Cineciub). 


Oriate detta Primavera. 317 - TaL 2776049 • 7314035) 
Ala 18. C(Kiperatiwa ta sndzi odnzatt. Proos laaa aB dd 
txiovo spattacole di t aaoo pw ragrtd. 


Grcbi 


Oria Conca dOro - T^ SIQTOOSI 

- ABa I6.30é21.30déesprtwiattluttii 

- zoo dota l ó.ata 15. ' ' 

LUBKUN (Luna Park per ma nanta • \ria dtt 

EUR • Td. 5910606) 

' B posto idsate PO'aasoorrara una pian 


Porec (Paremo) 


PARTENZA J9 «tmbn IMI 
DURATA S pwie 
TRASPORTO senpdhMs m 


Umtàvaca$ixe 

MILANO ■ : ' ■ 

y VidrFahwTrOin-TtLMJlW 

ROMA 

Vo 4ri Tawtei 14 - T«k«. 44.ia l«l 
OMCMuZzazoq TfCK* ii»(ru»ST 


Alte è'wu Brlie pb («kliri kcdrtk TwiuicW drib («US 
Mgoi^a. Ricca A w owwm m i frxiqsta iiiwòost.ls 
Bnilira Eskaaiam. a m nsvair, «ui wyi u n c tti saa fc A 
m fcwmw a t A sm siwdcs. E ex conqlnw awfo M 
IV d VI «cete r cww in uwi ita ai pwei asmi 

fanpm (cisnìlkasàanc lacaìt), is'camere 4ma»c ces 
atrviti. Emmianr a Vrw (Oncral.'akttaviRiqiio A 
yru a wriiitsaWKtrlkvkiBanscBrtL k i tai l n l (canale 
A Lrmr) r a R<miy (Rev%iw). T i aha m e ms A ynaio 
et csmairts c«ii (rame A cafsdnms. • - 


< • • -T- 
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Smentisce recisamente le affermàziòni attribuitegli su Bèccalossi 

Beuriof si urralibia e sbotta 


«Mi hanno fatto pronunciare dichiarazioni sul conto del nerazzurro fatte da altri» - Spera che la squadra che 
campo possa giocare prima dei «mondiali»: quella cioè con Paolo Rossi ; Allenamento di 70* con gol 









BEARZÒT sorridente insieme a Krol 


, Detta nostra redazione 

NATOLI — Si è svegliato di 
buon’ora, ha preso il caffè, ha 
sfogliato i giornali, e si è inca¬ 
volato di brutto. Non ha gradi¬ 
to un titolo di prima pagina, ha 
contestato il contenuto di cer¬ 
te dichiarazioni. Enzo Bearzot 
— il et sul quale ad ondate si 
abbattono critiche ed elogi — 
ieri mattina era di umòr nero. 
*Non corretto, non corretto — 
ripeteva a quanti gli chiedeva¬ 
no ragione del suo nervosismo 
—, attribuire al sottoscrittó e- 
spressioni mai pronunciate. 
Stamane (ieri per chi legge — 
ndr) mi hanno attribuito di¬ 
chiarazioni sul conto di Becca- 
lossi fatte da altri.'Non è cor¬ 
retto, non è corretto». 

È il primo incidente accadu¬ 
to nel «ritiro» azzurro per Ita- 
lia-Lussemburgo, e non è det¬ 
to che non ne seguiranno altri. 
La partita — pura e semplice 


formalità per gli azzurri — 
non offre spunti di interesse. È 
probabile che qualcuno, pur di 
riempire colonne di piombo, 
punti sul sensazionalismo, sul¬ 
lo scandalismo o, peggio, sul 
pettegolezzo. E il rischia che 
Bearzot possa restar vittima di 
un nuovo attacco di bile è reso 
maggiore dal fatto che — inso¬ 
lita — alloggiano nello stesso 
albergo squadra e stampa. 

•Credevamo di essere tra a- 
mici, abbiamo sbagliato. Non è ; 
corretto, non è giusto riporta¬ 
re chiacchiere di ristorante, e 
soprattutto non è corretto at¬ 
tribuire a delle persone cose 
mai dette». 

Qualche parola scandita ad 
alta voce, qualche rilievo al li¬ 
mite deH'insulto, poi la calma. 
Bearzot si è dato una regolata, 
ha accettato il consueto quoti¬ 
diano con i cronisti. Dopo il 
trambusto, piuttosto ovvia la 


Incontrerà mercoledì 16 a Lécce in amichevole la nazionale B della Spagna 

Valcareggi è entusiasta della 

di serie B 



Dalla redazione 

FIRENZE — Gli azzurri del¬ 
la rappresentativa di serie B 
che mercoledì 16, a Lecce, in¬ 
contreranno in amichevole 
la nazionale B della Spagna, 
hanno sostenuto ieri, al Cen¬ 
tro Tecnico Federale di Co- 
verciano, una partita di alle¬ 
namento contro la Firenze 
«Ovest*, una squadra che 
partecipa al campionato di 
prima categoria. 

Partitella che è terminata 
con il punteggio di 6 a 1 a 
favore degli uomini di Valca- 
reggi; partita che è stata se¬ 
guita da alcune décine di os¬ 
servatori in rappresentanza 


delle più importanti società 
di calcio. Alla fine il C.T. nel 
ricordare che i convocati — 
che saranno gli stessi di ieri 
— si ritroveranno martedì 15 
a Lecce, ha proseguito dicen¬ 
do: «È andato tutto bene, ma ' 
prima di decidere voglio ave¬ 
re a disposizione anche Man¬ 
zo della Sampdoria, un gio¬ 
catore importante per il go¬ 
verno del centrocampo. Co¬ 
munque la squadra si è mos¬ 
sa meglio di altre volte il che 
vuol dire che è stato trovato 
un minimo di affiatamento*. 
Come è suo costume Valca¬ 
reggi non ha inteso formula¬ 
re giudìzi sul singoli. Si è li¬ 


mitato a dire: «Ci sono alcu¬ 
ne individualità di spicco e 
giocatori che nell’arco di una 
gara diventano importanti 
anche se meno appariscenti. 
Una partitala si gioca in un¬ 
dici». - 

. La nazionale ha giocato 
neU’ordlne: Marigo (Ram- 
pulla); Volpecina, Corradlni 
(Tacconi); Mileti, Cartcola 
(Bruno), Di Trizio (Pellegri¬ 
ni); Bergamaschi, Bernardi¬ 
ni, Traini (Auteri), Limido 
(Mazzarii), Cozzella. Marca¬ 
tori: Bergamaschi (3), Coz¬ 
zella, Auteri, Mazzarri, Al¬ 
berti per gli allenatori. 

I. C. 


ROMA — Il 1981 sta perfini¬ 
re: anche se molti non lo ri- . 
cordano è stato l’anno dedi¬ 
cato dall’ONU ai problemi 
degli handicappati ai tutto il 
mondo. Un anno che lo sport 
italiano ha solennizzato con¬ 
cedendo lo status di federa- ■ 
zione sportiva alla FlSHa, la 
struttura che, partita molti 
anni fa come associazione 
sportiva dei paraplegici, si 
occupava ormai da' tempo 
della pratica di atleti porta¬ 
tori ai vari tipi di handicap.' 
Subito dopo il suo passavia a 
Federazióne aderente (U cui 
presidente. Roberto Marson, 
siede regolarmente al tavolo 
del Consiglio nazionale del 
- CONI), che dovrebbe essere 
seguito entro quattro anni da 
quello a Federazione effetti¬ 
va, la FISHa ha svolto in un 
albergo di Ostia la sua prima 
assemblea nazionale. 

Dei risultati e delle temati¬ 
che scaturite da questo primo 
appuntamento congressuale ; 
della neonata federazione ab- 
. biamo parlato con Antonio 
Vernale, uno dei due vicepre¬ 
sidenti eletti daliassemolea 
e, prima, da molti anni segre- 
. tarìo ANSPI, una delle pro¬ 
genitrici dell’attuale Fl^a. 

■E inutile dire — esordisce 
Vernale — che concludiamo 
questo 1981 piuttosto soddi¬ 
sfatti. Il riconoscimento da 
parte del CONI corona un pe¬ 
rìodo di sviluppo e di espan¬ 
sione della nostra attività. U- 
n’espansione che può essere 
rapidamente illustrata attra¬ 
verso il boom di praticanti. In 
pochi mesi siamo passati da 
5-6000 iscritti a 10.000 e con¬ 
tinuiamo a ricevere nuove ri¬ 
chieste di adesioni da parte di 
società sparse in tutta Italia*. 


Riconosciuta la loro Federazione 

Gli handicappati 
con speranza 
vei^ il futuro 

11 vicepresidente Verhole sottolinea il 
boom: da 5-6000 agli attuali 10.000 


Come nasce una società 
sportiva di handicappati? 

■Nei modi più varì.-ma qua¬ 
si sempre attraverso lo sforzo 
: e Tentiisiasmo di una persona ^ 
che airinizio può anche essere 
isolata. La ricerca dei contatti 
trova molto spesw un terreno 
fertile, una richièsta già pre¬ 
sente sul territorio. Recente¬ 
mente è successo in Toscana; 
a Pontedera in poche settima- 
; ne siamo passati da zero a tre 
società*. - ' - - , 

Una realtà in sviluppo, ih- 
somma. Ma su quale situazio¬ 
ne preesistente viene d inne¬ 
starsi? ■ - - ■ — 

•Lltalia, inutile nasconder¬ 
selo, è molto indietro sulla te¬ 
matica complessiva dell’assi- 
stenza ai portatori di handi¬ 
cap.. Il proolema si riflette ov¬ 
viamente anche sulle temati¬ 
che sportive (ad esempio con 
carenza di sensibilità o con la 
presenza di barriere architet¬ 


toniche neirediiizia sportiva), 
come vi si riflette inevitabil¬ 
mente il divario Nord-Sud, 
anche se la Campania rappre- - 
senta in questo quadro una fe¬ 
lice eccezione*. 

Dai lavori dell'assemblea 
congressuale saranno uscite 
allora molte lamentele per 
questo stato di cose... 

«Certo,-ma non si è trattato 
di un pianto greco. 11 clima era 
di grande operatività, di vo¬ 
glia di fare. In fondo siamo 
tutti consci dei passi avanti 
òtténuti in questi anni e sap¬ 
piamo che più diventiamo u- 
niti più avremo la forza per 
porre i nostri problemi all at¬ 
tenzione delle forze politiche 
e dell’opinione pubblica. È. 
per questo che la FISHa, già 
nata daH’unifìcazione fra AN- 
SPI (paraplegici) e FISM (Fe¬ 
derazione sport minorati). ; 
punta ora alfa fusione con la 
FICS . (Federazione ciechi 


Due giornate 
ad Altobelli 


MILANO — Il giùdice sporti¬ 
vo ha squalificato per due 
giornate Altobelli (Inter), in 
serie A, e una giornata Capone 
(Pistoiese) e Lorini (Brescia), 
in serie B. 

Questi gli arbitri di domeni¬ 
ca in Serie B; 

(llavese-Spal: Menicucci; 

Cremonese-Lecce: • Pairetto; 
Fogeia-Reggiana:Milan; La- 
zio^escara; Facchin; Paler- 
mo-Pisa: Vitali; Perugia- 
Samb: Lombardo; Pistoiese- 
Catania: Pirandola; Samp-Ba- 
ri: Tani; Varese-Brescia: Bene¬ 
detti; Verona-Rimini: Redini. 


.V • • V : V 

sportivi) e con la FSSI (Fede- ■ 
razione sportiva = silenziosi).. 
Attualmente i rapporti sono ^ 
regolati da un accordo di azio¬ 
ne unitaria, ma l’auspicio e- 
spresso dall’assemblea e il no¬ 
stro obiettivo è di giungere al¬ 
la completa confluenza orga¬ 
nizzativa, pur se attualmente 
c’è qualche difficoltà su que¬ 
sta strada». • - 

Afa questi sono problemi.di 
tipo -politico». Torniamo a 
quelli più pratici, più giorna¬ 
lieri. • - 

«Non mancano certa Pren¬ 
di il caso dei paraplerìci, che 
per anni sono stati la ' forza 
trainante del nostro movi¬ 
mento. Oggi una carrozzina 
costa circa 1.200.000 lire e fa-. 
cchdo sport il logorio, è enor¬ 
me. Bene, molte strutture di 
assistenza non vogliono saper¬ 
ne di concederne un'altra pri-. 
ma dei 5-7 anni considerati 
“canonici”: ovviamente è co¬ 
me dire che il paraplegico, non 
ha diritto di fare sport. È un 
problema gravissimo rispetto 
al quale alcuiii funzionari ap- 

[ )aiono del tutto chiusi. Poi c’è 
a carenza di personale tecni¬ 
co e addestrativo, che deve a- 
vere capacità anche diverse ri¬ 
spetto a quelle dei comuni al¬ 
lenatori. In questo senso, co¬ 
munque. contiamo molto sul¬ 
l'appoggio delle federazioni 
sportive ‘nazionali, che in 
qualche caso ha già dato frutti 
positivi, ad esempio nella pal¬ 
lacanestro. ma è una strada 
ancora in gran parte da per¬ 
correre. Come capirai non è 
neppure l'unicà. ina l’impor-. 
tante è che — in carrozzella o 
con altri mezzi — ci siamo or¬ 
mai incamminati*. 

Fabio de Felici 


Ieri ha ripreso gli allenamenti 

Finita la paura 
per Franco Baresi 

MILANO — Finalmente una buona notizia anche per il Milan. 
dopo una serie di disavventure che ne hanno minato il morale e 
l'organico. Franco Baresi, il difensore rossonefo di interesse na¬ 
zionale. è tornato ad allenarsi ieri pomerìggio a Milanello. dopo 
una lunga assenza. La paura per Baresi è stata unta, si era parla¬ 
to persino di una grave malattia. Più che altro si è tratuto di una 
ripresa in tono leggero, in modo da riprendere confidenza con il 
lavoro vero e proprio che l'attenderà nei prossimi giorni. Franco 
Baresi ha corso per circa mezz'ora attorno al recinto di gioco di 
Milanello. dove si stavano allenando i suoi compagni. Con lui 
c'era Tassotti, che ha una lieve distorsione alla caviglia destra e 
che pertanto Radice ha fatto lavorare in disparte. Baresi alla fine 
dell allenamento è apparso soddisfatto, anche se a) momento di 
scature contin<ja ad avvertire la pubalgia che lo costrinse ad 
interrompere l’attività. Secondo! medici, si tratu più che altro di 
riprendere la preparazione, dopo che anche questo malanno farà 
parte dei ricordi. Il giocatore dovrà insistere con questo tipo di 
allenamento per una decina di giorni, quindi toccherà ai saniuri 
concedere o meno il benestare per un allenamento più intenso. 
Radice,'naturalménte, ha accolto il ritorno di Baresi con un 
groMo sorriso: lo aspetuva da unto tempo. A Milanello c'erano 
anche Moro e Venturi, gli ultimi due infortunati della squadra, 
mentre è in pieno recupero Maldera, che dovrebbe rientrare in 
•quadra alla ripresa del campionato. 





BARESI mentre palleggia con TASSOTTI 
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prima domanda. • ; s '- - .■ 
— Bearzot, smentisce quan¬ 
to è stato riportato da alcuni 
giornali sul caso Bèccalossi? 

•Smentisco tutte le voci di 
ristorante. Non ho mai detto. 
sul conto del giocatore le frasi 
che mi sono state attribuite. 
Ribadisco la posizione ufficia¬ 
le di ieri, (martedì, ndr) se¬ 
condo la quale un commissa¬ 
rio tecnico ha il compito di 
spegnere le polemiche e non di 
alimentarle». ' 

- — E il suo giudizio tecnico 
sul giocatore? 

•L’ho già illustrato. Ha dif¬ 
ficoltà di inserimento. nello 
schema della Nazionale. Non 
ho altro da dire, il caso è chiu¬ 
so. Se insistete, non vi rispon¬ 
do. Da me non avrete mai 
spunti per allargare le polemi¬ 
che». ■ . • 

— Ma la polemica di Becca- 
lassi guasta il clima di questa 
Nazionale? 

•Non conosco la reale porta¬ 
ta di ciò che ha detto. B sicco¬ 
me spesso tocco con mano l’i¬ 
nesattezza di certe frasi ripor¬ 
tate, ritengo di non poter giu¬ 
dicare a distanza». 

— Bèccalossi, con il suo at¬ 
teggiamento, ha pregiudicato 
le sue future possibilità di in¬ 
serimento in squadra? - ■ 

•Conoscerete la mia opinio- 
l^ne attraoerso i/atti». „ .. 

È amareggiato dalla vicen¬ 
da? . . 

' «Amareggiato io? Non mi 
frega niente». 

— Mazzola, invece, si è detto 
amareggiato.... 

. «Si vede che Mazzola è una 
persona per bene. Evidente¬ 
mente anche nel calcio ci sono 
ancora persone che la pensano 
in un certo modo. Del resto è lo 
stile che conta, lo stesso stile 
che definisce l’uomo». . 

— Cosa si aspetta da lulia- 
Lussemburgo? 

•Di chiudere degnamente la 
qualificazione. Una qualifi¬ 
cazione autoritaria nella pri¬ 
ma fase, un tantino deludente 
nella fase conclusiva». 

— L’iulia in Spagna arriva 
seconda, dietro alla Jugosla¬ 
via... . 


non ha mai messo in 
di Pruzzo e Scirea 


«La Jugoslavia ha ottenuto . 
lo qualificazione nelle ultime 
partite e perciò ha giocato con 
qualche stimolo in più. Noi, in¬ 
vece, praticamente qualificati 
già da tempo, abbiamo avuto 
qualche motivazione in meno. 
Tutta qui la spiegazione». 

■— (jontro il Lussemburgo 
perché non ha scelto una na¬ 
zionale sperimentale? i 
•Questa è una . nazionale 
sperimentale. Mancano quat¬ 
tro titoli, mi sembra abbastan¬ 
za. O, forse, anziché una na¬ 
zionale sperimentale avreste 
preferito una ' nazionale di 
sbandati? Ditemi uoi, allora, 
chi avrei dovuto mettere al po¬ 
sto di Pruzzo, Marocchino e 
Dossena». 

— Ma quale sarà la naziona¬ 
le che giocherà in Spagna? 

«C’è una squadra che ancora 
non ho messo in campo. Spero 
di poterla far giocare prima 
dei “mondiali”, a condizione 
che me lo consentano». ‘ 

— La nazionale con Rossi? 
•Appunto». . , : 

— Rossi non potrà giocare 
fino al 30 aprile... 

•Significa che ■ dovremo 
sfruttare maggio. Chiaro, per¬ 
ciò, che dovrà mettere in can¬ 
tiere almeno una partita per 
rendermi conto delle possibili¬ 
tà di questa squadra». 

— Secondo lei, sarà possibi¬ 
le vedere il 23 febbraio, a Pa¬ 
rigli Bottega e Antognoni? > ^ 

. , «Lo spero. In ogni caso con¬ 
tro la Francia e la RDT mette¬ 
rò in campo la migliore squa¬ 
dra possibile. Non escludo an¬ 
che una amicheuole in Spa-' 
gna». ' • • ^ ^ 

UALLENAMEN-TO — Op¬ 
posti ad una squadra di allievi, 
gli azzurri hanno messo a se¬ 
gno due goal in due tempi di 
circa 35’. Marcatori Pruzzo e 
Scirea. Settanta minuti tutt’al- 
tro che entusiasmanti. Alla 
partitella hanno assistito circa 
tremila spettatori. Non sono 
mancate le contestazioni verso 
Bearzot da parte dei più ag¬ 
guerriti fans partenopei per la 
mancata convocazione di alcu¬ 
ni giocatori del Napoli. 

Marino Marquardt 
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Il «capitano» viola dimesso dalFospedalé 


• V 


e ntomato 


Dalla redazione 

FIRENZE — Anche se un po’ frastornato per 
tutto quanto gli è accaduto, Giancarlo Anto¬ 
gnoni, dopo 11 giorni di degenza, ha lasciato 
ieri il reparto di neurochirurgia dell’Ospeda¬ 
le di Càreggl. Erano quasi le 15 quando il 
«capitano viola», dopo aver salutato e ringra¬ 
ziato tutto il personale del reparto, ha stretto 
la mano al dott. P^quale Mennonna, il chi¬ 
rurgo che lunedì 23 novembre, visto l’aggra¬ 
varsi della situazione^ decise di sottoporlo ad 
intervento chirurgico alla testa per ridurre le 
due fratture riportate nel fortuito scontro 
con il portiere del Genoa, Silvano Martiria e 
per eliminare un ematoma che si era formato. 
tra il cervello e la scatola cranica. ■ : 

Antognoni ha raggiunto la sua abitazione 
e solo la prossima settimana si trasferirà a 
Montecarlo, per trascorrere una parte delia 
convalescenza. Intanto domenica assisterà 
alla seduta di allenamento che i viola soster¬ 
ranno allo stadio e martedì, se il tempo sarà 
clemente sarà presente alla partita Fiorenti- 
na-Torino di Coppa Italia. Prima di lasciare 
l’ospedale il giocatore ha dichiarato: «Come : 
calciatore non mi sento ovvleunente al me-, 
glio, anche se sono più tranquillo poiché i 
medici mi hanno assicurato che tornerò ad 
essere quello di prima». 

Poi, parlando con 1 giornalisti ha detto: 
«Ora non sento la necessità di giocare. Non ne 
sento la voglia anche se desidero tornare allo 
stadio per assistere ad una seduta atletica. È 
certo che se i miglioramenti saranno così 
spediti alla fine del mese potrei anche ripren¬ 
dere l’attività in palestra senza tanto forza¬ 
re». 

Cosa ha voluto dire per te questo inciden¬ 
te? ‘ 

•Anche le esperienze negative in qualche 
caso giovano. L’unico dispiacere è stato quel¬ 
lo di essere stato operato alla testa. Ma come 
mi ha deito poco fa il dott Mennonna in que^ 


sto momento devo solo pensare a rlmetteripl 
in salute. Devo solo pensare a trascorrere del¬ 
le gioriiate tranquille con mia moglie e mio 
figlio, È certo, però, che quanto prima, non 
appena mi sarò ristabilito, sentirò la voglia di . 
tornare in campo. Lo dovrò fare con molta 
cautèla ma è altrettanto certo che non inten¬ 
do cessare la carriera». ■ - 

Come abbiamo accennato Antognoni, do¬ 
po che avrà trascorso una ventina di giorni 
nel Principato di Monaco tornerà a Firenze, 
E tqrnerà anche per conóscere il responso 
che il dott. Mennonna avrà tratto dalla sèrie 
di accertamenti effettuati in questi giorni.ie¬ 
ri l’altro Antognoni si è sottoposto al terzo 
esame TAC. Il chirurgo dopo l’operazione, a 
chi gli chiedeva se Antognoni avrebbe potuto 
tornare a giocare chiese tempo. Disse: «Fra 
tre settimane potrò dirvi qualcosa. Non potrò 
certamente dirvi quando tornerà a giocare. 
Potrò solo dirvi se sarà nelle condizioni di 
tornare in campo». v . - > . r , 

' Ieri al momento del congedo del giocatore 
il dott. Mètinonna, a chi gli poneva la stessa 
domanda, ha risposto: «Le condizioni fisico- 
fisiche e generali sono dà considerarsi ottime 
e il decorso verrà- seguito con- ulteriori con¬ 
trolli nel tempo, senza ricovero. Per quanto 
mi avete chiesto — ha proseguito il chirurgo 
— I»trò esprimermi solo quando a fine mese 
avrò rivisitato il giocatore. Posso dire di esse¬ 
re ottimista anche se non si è trattato di un 
intervento da poco. In un i^ionevole tempo 
penso che Antognoni potrà tornare a gioca¬ 
re*. • . • ■ - -• 

Fra quanto? ■ - 

«Non lo posso dire perché non si conosce la 
reattività e la risposta biologica del soggetto. 
Quindi non sono in grado di essere preciso. 

Loris Ciullini 

NELLA FOTO; Antognoni saluta il professore 
.fVlennppna pripia di lasciare rospedale 
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Per Tex campione un nostalgico ritorno 
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Un drantma in venti secon> 
di ha sconvolto il piccolo mon* 
do di Claude Martin lo sfidan* 
te bretone di Luigi Minchillo 
campione d’Europa delle «154 
libbre*. Inoltre l'arbitro della 
partita di Rrnnes, lo spagnolo 
Paredes, dopo aver decretare 
il k.o. del francese senza con¬ 
sultare i suoi giudici, l'inglese 
Gibbs e Klopp del Lussem¬ 
burgo. è scomparso dalla cir¬ 
colazione forse timoroso di su¬ 
bire violenza da qualche tifoso 
di Martin, per la verità ingi¬ 
nocchiato da un colpo, sulla 
nuca sia pure casuale. Una re¬ 
surrezione subito frantumata 
è stata invece quella del rimi- 
nese Alfio Righetti che (dima¬ 
grito di 17 chilogrammi) ha 
subito un k.p; in allenamento 
da Claudio Cassanelli un peso 
massimo piuttosto fiacco visto 
arrendersi, a Milano, a quel 
Mulinda Peter Kozza dell'U- 
ganda che il prossimo 26 di¬ 
cembre, nel medesimo ring 
ambrosiano, dovrebbe collàu- 
dare Lorenzo 2^non intenzio¬ 
nato a ritentare con il pugila¬ 
to. 

Questi fatti sconcertanti, in 
Francia ed in Italia, sono stati 
l'impietoso prologo di un altro 
avvenimento che ci rende per¬ 
plessi, ossia della «grande set¬ 
timana dei come-back», dei ri¬ 
torni nel ring di Joe «Smo¬ 
king* Frazier il randellatore 
che vive a Philadelphia, Pen¬ 
nsylvania, stanotte'a Chicago 
e di Cassius «thè greatest* 


Clay, il chiacchierone del 
Kentucky, il prossimo undici 
dicembre nel «Queen Elizabe¬ 
th Centre* di Nassau, Baha¬ 
mas, dove gli organizzatori Id¬ 
eali sperano di attirare un 
pubblico di turisti e di curiosi 
da due milioni e trecentomila 
dollari, insomma da alcuni mi¬ 
liardi di lire. A conti fatti, pe¬ 
rò. la grande settimana ameri¬ 
cana potrebbe rivelarsi una 
piccola,. ' squallida vicenda 
pubblicitaria e basta, in questo 
«boom» dei ritorni che ritar¬ 
da due antichi campioni del 
mondo dei massimi, come 
•Smoking Joe> e Muhammad 
All che si è autodefinito «il più 
grande», non vediamo un do¬ 
mani serio anche se entrambi 
sembrano presi dal desiderio 
di rimettere i guantoni, di su¬ 
dare e soffrire dentro e fuori 
le corde. 

Joe Frazier avrà 38 anni il 
prossimo 12 gennaio. Cassius 
Clay compirà i quaranta Cin¬ 
que giorni dopo, al massimo 
possono sperare di ritrovarsi 
nelle funi per la quarta volta, 
ma sarebbe una sfida tra su¬ 
per-veterani degna del «mu¬ 
seo delle cere» anche sfe, pòi, 
alla cassa, raccoglieranno 
qualche milione di dollari che, 
in fondo, è il vero motivo dei 
due sensazionali «revivals» co¬ 
me. d'altra parte, lo è stato nel 
pa^to per tante altre vec¬ 
chie. logore glorie del «bò- 
xing» mondiale. 

Nell’area dei «big» delle va- 
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rie categorie di peso i «come- 
back» più clamorosi sono stati 
quelli di James J. Jéffries, 
‘Tommy Burns, Jack Johnson, 
Max Schemeling, Primo Car- 
nera, ' Ezzard Charles,. Joe 
Louis e (Cassius Clay nei massi¬ 
mi; Paul Berlenbach, Jack 
Delaney, Archie Moore nei 
mediomàssimi; Frank Klaus, 
Freddie. Steele, Ray «Sugar» 
Robinson e Rodrigo «Roky» 
Valdes nei medi; Raph Dupas, 
Sandi'o Mazzinghi, Eckhard 
Dagge, Rpeky Mattioli nei me- 
di-jr.; Mairty Servo nei welters; 
Benny Léonard, Sammy An- 
gott. Beau Jack e Ken Bucha¬ 
nan nei leggeri; Mike Belloise, 
Willie Pep, Vincente Saldivar 
nei piuma;. Eder Joffre, Jim- 
my Carruthers e Lionel Rose 
nei gallo; ihfine Fedel La Bar¬ 
ba e. Benny Lynch nei mosca.’ 
Ebbene quasi tutte queste ce¬ 
lebrità fallirono il loro «ritor¬ 
no», le uniche eccezioni si 
chiamano Cassius Clay nei 
massimi, Archie Moore nelle 
«175 libbre», Ray «Sugar» Ro- 
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binsohnei'me^i. il messicano 
Vincente Sàldiyàr nei piuma e 
il brasiliano Edet Joffre. che 
salito di pe^, vinsè pure lui la 
«cintura» dèlie 126 libbre con¬ 
tro il cubano Jòs^ Legra all’e¬ 
tà di 37 anni suonati 
Stanotte a Chicago l’impe- 
tuoso, agèressivo, potente Joe 
«Smoking» Frazier. almeno 
così era una volta, affronterà il 
giovane Floj'd «Jumbo» Cum- 
mings un «class C» deH'Illi- 
nois. Questo colosso nero ha 
preso il posto di Monte • Ma- 
sters, un gigante bianco dell' 
Oklahoma, che figura nella 
«class D» dei massimi. Il passa¬ 
to pugilistico di Floyd «Jum¬ 
bo» Cummings è breve, essen¬ 
do diventato prof^ionistà nel 
1979, risulta invitto, ha battuto 
quasi tutti gli avversari per 
k.o., il più noto è George Mo- 
stardini liquidato in 8 assalti 
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l'undici ■ dicembre 1980. Per 
Joe Frazier potrebbe trattarsi 
di un «ritorno» insidioso anche 
se meno di quello di Cassius 
Clay che. a sua volta troverà 
nelle corde il «puncher» TVe- 
vor Berbick, delle Bahamas, 
che ha già resistito 15 assalti a 
Larry HOlmes campione mon¬ 
diale WBC. 11 «vecchio» Joe ha 
un figlio, Marvis Frazier nato 
il 12 settembre 1960, peso mas¬ 
simo professionista da poco. 
«Smoking Joe». che fa da alle¬ 
natore e da manager al ragaz¬ 
zo, dovrebbe anche insegnar¬ 
gli che quando suona la cam¬ 
pana bisogna uscire dal ring 
senza più. ritornarvi per una i- 
nUtile e troppo riscniosa av¬ 
ventura: ■ una lezione che 
•Smoking» non ha saputo im¬ 
partire a se stesso. 

Giuseppe Signori 






1 team provano le nuove auto 
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di Le Castellet 
si prepara la 
nuova stagione 

- In Provenza, a Le Castellet, sui 6.500 metri d’asfalto del «Paul 
Ricù'd», i team di formula uno stanno mettendo a punto le vettu¬ 
re che, il 23 gennaio in Sudafrica,' scatteranno per il Mundial 
1982. Una vera e propria emigrazione di massa sU un fazzoletto di 
terra francese dove non c’è pericolo di nebbia o pioggia. Un fatto 
è certo; le prestazioni non sono indicative in assoluto perché le 
condizioni della pista variano a seconda del tempo (troppo ca¬ 
priccioso il Mistral, il vento che soffia dal mare) e della tempera¬ 
tura. Tuttavia l'appuntamento annuale a Le Castellet è d'obbli- 
go, perché dà la possibilità a una scuderia di confrontare i pro¬ 
gressi con quelli degli altri. ' . i 

' E la Brabham, campione del mondo, ha cominciato alla gran¬ 
de. Il primo colpo di scena con Riccardo Patrese che, appena 
presa confidenza con la nuova vettura, ha abbassato il record del 
circuito girando in r02"43. Sbalordito anche Nelson Piquet che 
stava provando i quattro cilindri turbo BMW (la casa tedesca ha 
già speso circa 10 miliardi di lire tra studi, costruzione e messa a 
punto del motore). Patrese aveva guidato una Brabham ultraleg¬ 
gera con gomme Avon morbidissime. Ma Piquet è riuscito a 
ripagare il pilota patavino della stessa moneta frantumandogli il 
record con il tempo eccezionale di l’02"41. Questo il biglietto da 
visita della più competitiva vettura di formula uno. «E una mac¬ 
china eccezionale — dice Patrese — si guida facilmente, è stabile 
in curva. Il team è efficiente, preparato. Non mi aspettavo tan¬ 
to». ■ I ■ 

La Renault, seconda scuderia a scendere in pista, ha iniziato in 
sordina. Ma non poteva tornarsene a casa senza aver ottenuto un 
buon terripo. Ci ha pensato il polito Prost giràndo in r20”90, terza 
miglior prestazione. Comunque la Règie sta lavorando a una 
nuova vettura e sperimenta le sóluzioni più adatte per aumenta¬ 
re la risposta di accelerazione del turbo. 

Tempi mediocri per la McLaren pilotata da Watson e Lauda. 
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Sabato a Bologna l’Inaugurazione 
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Niki non è andato oltre rr04"70. Non,è insomma riuscito a far 
meglio della Toleman che lo scorso mondiale lottava per qualifi¬ 
carsi. L’exploit della «cenerentola» della formula uno si basa su 
un motore Kart più potente e con le plance nuove. La Toleman 
ha supplicato, lunedi scorso, la Candy di sponsorizzarla per un 
altro anno. L'industria italiana, per ora, non ha risposto picche. 
Se l’affare andrà in porto, a fare compagnia a Warwick ci sarà un 
pilota italiano (Stohr o Baldi). ‘ ' i - .- ■ ' : • ' = . 

La Osella ha dovuto prestare Jarìer alla Williams per una 
serie di collaudi al «Paul Ricard». Frank, il patron del team 
inglese, ha l'acqua alla gola. Infatti Alan Jones non sembra più 
intenzionato a córrere. Reutemànn non gli ha ancora detto di sì. 
Quindi Williams, per il momento, ha solo un Rosberg alle sue 
dipendenze che con la vettura a sei ruote non è andato oltre 
rr07"40. La Osella, intanto, ha messo in pista una macchina con 
cambio carenato, ha cambiato i due alettoni e si è servita di 
nuove bandelle. Sulla Tyrrell, che presenta sospensioni posterio¬ 
ri simili a quelle della Brabham, hanno provato Albereto e Bor- 
gud,exA'rS. • 

- Infine la Ferrari, che è scesa ultima a Le Castellet Ha portato 
al «Paul Ricard» tre vetture labpratprio per sperimentare nuove 
soluzioni. I nuovi bolidi con il marchio Forghieri-Postletwithe 
saranno pronti solo a metà dicembre. I tempi registrati non han¬ 
no fatto gridare al miracolo. •Ritorneremo qui prima di Natale — 
ha dichiarato Gilles Villeneuve ;— con macchine completamente 
nuove e allora la musica dovrà cambiare». Dal 14 al 19 dicembre 
scenderà in pista anche l’Alfa Romea Si è appreso che De Ange- 
lis rimarrà alla Lotus e che su una macchina dell’Autodelta 
dovrebbe sedersi De Cesaris. . . 

Sergio Cuti 

NELLA FOTO accanto al titolo: VILLENEUVE 


Il 6v Motor Show 
vetrina di sport 
e di curiosili è 


Resterà aperto fino a domenica 13 - Sui 
piazzali le acrobazie degli stuntman 





Alcune delle marche più prestigiose dello sport motorisiico 
sono emiliane; certamente la più nota di tutti è la Ferrari, ma nei 
paraggi ci trovi anche, per esempio, la Minarelli che vanta titoli 
iridati motociclistici. Non può dunque meravigliare che a Bolo¬ 
gna. capoluogo della Regione, abbia avuto tanto succèsso il Mo¬ 
tor Show. una rassegna che vuole essere, appunto, unospéùacolo 
dei motori. f-.. 

In cinque anni il Motor Show è diventato un appuntamento 
per grandi masse di giovani e appassionati; quest'anno per la 
sesta edizione si ripromette di essere ancora una occasione per un 
contatto diretto. i:«r una conoscenza ra vvicinata, di auto .e moto 
da competizione che nei rispettivi campionati mondiali nécitano 
da prougoniste. Nei padiglioni della Fiera di Bologna dal 6 al 13 
dicembre non sarà tuttavìa soltanto il motorismo sportivo a far 
bella mostra di sé: anche la produzione di serie rivendica il suo 
spazio c anzi mentre lo sport è motivo d'attrazione chi espone 
spera di sollecitare vendite e incoraggiare acquisti. Ma l'esibizio- 
neaportiva. lo spettacolo, le acrobazie motoristiche, è da credere 
siano state l’elémento determinante del successo finora ottenuto 
da questa iniziativa. Anche quest’anno, pertanto, a questi aspetti 
resu fedele con un cartellone pieno di motivi, nel quale tuttavia 
sono incluse anche manifestazioni che fanno Tavvenimenu» mo¬ 
mento valido sul piano sociale e culturale. * 

I ragazzi e gli appassionati che vanno al Motor Show se lo 
vogliono possono anche fare incontri destinati ad elevare le loro 
conoscenze tenciche e pratiche, relative al motorismo ed ai me¬ 
stieri di questo settore. 

Nei €2 mila metri quadrati si sono disposti 727 espositori. Nu¬ 
merose le Formula 1 presenti; la Ferrari turbo KKK. la Renault 
turbo, la nuova Alfa Romeo turbo. la Toleman turbo, la Talbot, 
la Arrows'cón la quale Patrese ha corso neU'Sl e la Osella. Non 
è escluso che anche la Brabham turbo BMW sia esposta. 

Nella giornata d’apertura (sabato 5 dicembre) saranno effet¬ 
tuate le premiazioni di piloti della formula uno e di motociclisti 
del campionato mondiale. Sul tema «Il rally negli anni 90> si 
svolgerà un dibattito organizzato dall'Automobil club di Bolo¬ 
gna. Sui piazzali esterni, apjxisitamenie attrezzati, si esibiranno 
con i loro numeri acrobatici lo stunt-man Massimo 'trincherò, il 
francese Remy Julienne (un «cascadeur» protagonista di tanti 
•numeri» mozzafiato nei films di James Bond) e McKnìght. che 
con un iet-car con motore di 4.noo CV (tanti quanti ne vantereb¬ 
bero 8 formula uno) ese^e evoluzioni forse po»bili appena ad 
un ciclomotore. Il salto da rampa a rampa con l'autb e U camion 
su due ruote saranno i numeri di Pascal Bizzarro. Gare di cross 

K r cadetti, iuniores e seniores si svolgeranno tutti i giorni nel 
digliene P mentre nel Padiglione R sì svolgeranno tutti i 
giorni gare trial. Padrini della manifestazion saranno Lucchinel- 
11 e Patrese. 

e. b. 

NKLA FOTO: Lucchìnelli (a sinistra) • Patrese alta presentazio¬ 
ne del sesto Motor Show 


I cicloamatori di Arezzo 
esteeeiano lunedì Saronni 


AREZZO — Pasuto quest’anno alla «Del Tongo». Giuseppe Sa¬ 
ronni avrà lunedi prossimo il suo primo vero contatto con gli 
ambienti ciclistici di Arezzo. Il rappresentante locale delle bid- 
clette Colnago Enzo Tenti e i cicloamatori che fanno capo alla 
sua bottega di meccanico, hanno indetto Lina cena sociale alla 
quale paiteciperà anche Saronni. 
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Vecchia Romagna EticIìet^ Owani j^Taiule hraii- 
dv di rani qualitaì, frutto di un lunati e paxieute 
iiìvecclìiaineiito iiibotti di garantito da un 
dociiiiieiito ufficiale deiriutendenzadi Finan/«a. 



Regalando il brandy Eticlìetta Orò,ncl (a sua bot¬ 
tiglia satinata dal caratteristicoinaiiioo,r^leFai 
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^ Un .periodo (fi intensa atti', 
ifiià diplomatica è cominciato | 
per Andreas Papandreu, il pri' 
mo ministro socialista greco, \ 
dopo il voto di fiducia, già I 
scontato, del Parlamento di A- 
tene alle dichiarazioni .prò- 
grammatiche del suo governo. 
Negli incontri con i leaders oc¬ 
cidentali — nei giorni scorsi al 
vertice di Londra della CEE, e 
poi a quello della NATO, che si 
terrà tra breve a Bruxelles — 
Papandreu espone i problemi 
cruciali della nuova politica e* 
stero del suo Paese. Una poli¬ 
tica che capovolge i tradiziona¬ 
li indirizzi degli ultimi cin- 
quant’anni ed è forte, per la 
prima volta, dell'appoggio del¬ 
ta stragrande maggioranza del 
popolo. Non si può iènoran 
che pròprio intorno a quésti 
problemi il PASOK aveva svi¬ 
luppato la sua gampagna elet¬ 


torale, ottenendo puel consen¬ 
so e quella vittoria che deter¬ 
minano V’anomalia • della po¬ 
litica estera grecò, i • - . 

■ Non (i caso Papandreu con¬ 
testa oggi soltanto la decisione 
dei suoi.predecessori di ripor¬ 
tare la Grecia nella organizza¬ 
zione militare delta NATO. Ne 
era uscita nel 1974 per prote¬ 
stare . contro ■ l'inerzia i della 
NATO di fronte alla aggressi¬ 
vità della Turchia che aveva 
occupato il 40% del territorio 
di Cipro, dopo il fallito •golpe^ 
dei •colonnelli di Atene* con¬ 
tro Makarios. Oggi, afferma 
Papandreu, la Grecia non è 
minacciata dai suoi vicini set¬ 
tentrionali, la ' Bulgaria ' e 
l'URSS, per cui nel 1947dovet¬ 
te accettare la ’dottrina Tru- 
man». Se la NÀTO, accusata 
dai greci di aver perfino prepa¬ 
rato la dittatura militare del 



Aperta la lotta 
per succedere 
a Urho Kekkonen 


I partiti designano i candidati per questa 
nuova prova del «cuscinetto Finlandia» 


I partiti politici fìnlandesi 
hanno nominato in questi gior¬ 
ni i rispettivi <^ndi(]8ti uffìciali 
olla presidenza della Repubbli¬ 
ca e hanno presentato le liste 
per la scelta dei 301 egrandi e- 
lèttoria che entro il mese di gen¬ 
naio decideranno chi dovrà as¬ 
sumere Teredità di Urho Kek¬ 
konen, dimissionario dalla fìne 
di ottedrre per ragioni di salute. 
Per la formazione della rosa e 
delle liste i partiti hanno lavo¬ 
rato durante tutto il mese di 
novembre; alcuni.' in base al 
proprio statuto hanno fatto ri¬ 
corso anche a congressi straor¬ 
dinari; fier altri è bastata l’indi¬ 
cazione dei rispettivi comitati 
centrali e degli altri organismi 
dirigenti. Particolare interesse 
rivestono le nomine compiute 
dalle forze della coalizione go¬ 
vernativa, socialdemocratici, 
centristi Lega democratica e 
del popolo finnico (compren¬ 
dente i comunisti) e popolarì- 
svedesi. 

II Partito di centro — lo stes¬ 
so del presidente Kekkonen — 
ha indicato Johannes Virolai- 
nen, vicepresidente della Unio¬ 
ne interparlamentare. Al con¬ 
gresso straordinario tenutosi 
nella città di Kupio la sua can¬ 
didatura è stata appoggiata da 
2.666 voti contro i 1.365 andati 
all’ex ministro de^li Esteri Ahti 
Katjalainen, che e anche presi¬ 
dente della Commissione com¬ 
merciale mista finno-sovìetica. 
Qumto sctmtro interno al parti¬ 
to di centro ha avuto ampi echi 
nella stampa e negli ambienti 
politici in quanto Kaijalamcn è 
diffusamente riconosciuto co¬ 
me il garante più sicuro della 
politica estera finlandese fon¬ 
data sull'ultra trentennale trat¬ 
tato di amicizia con l’Unione 
Sovietica. Il suo nome, tutta¬ 
via, è tutt’altro che scomparso 
di scena. 

n partito socialdemocratico 
propmie Mauiw Koivisto, pri¬ 
mo ministro e facente funzioni 
di presidente. 

quello di Kivisto Kalevi, 40 
•nm, docente univetsitario di 
acienae poUtkfae à il nome indi¬ 
cato dopo un ampio dibattito 
dal com it ato camràla delta Le- 
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pepisa: senrn H 

;^:y'più;sieiir«tza^?:^^ 

La (iiplomazìa greca di Papandreu privile¬ 
gia il dialogo rispeUo alla politica di forza 


ga democrati^ della ^uale è 
presidente: Kalevi.non è mem¬ 
bro del PartìtÒ' comunista fin¬ 
landese, la massima forza poli- 
tica che aderisce alla Um eoo 
altre formazioni minori: Il par¬ 
tito della minoranza etnica sve¬ 
dese sostiene Jan Magnus Jon- 
sson; difcttoire dal giornalè HU- 
fwudagbladei; l .conaervavoxì, 
che sono la più groan forza di 
opposirioiie presentano Harry 
Holkeri; i liberali bi signom Si¬ 
bila Helvi, vicesegretario ìnne- 
ralé delle Nazioni Unità. L’ele¬ 
zione del presidente è. come è 
noto indiretta. Gli elettori wno 
chiamati per il 17 e 18 gennaio 
a scegliere un collegio di 301 
membri (il trecentounesimo è 
stato aggiunto di recente per 
garantire la formazione di una 
maggioranza assoluta) compo¬ 
sto da esponenti politici, di fòr¬ 
ze sociali, parlamentari, ammi¬ 
nistratori locali, che il succesri- 
vo giorno 26 dovzà riunirsi nel¬ 
la sede del Parlamento per la 
elezione vera e proprm del pre¬ 
sidente. E in questa circostanza 
che. attraverso accordi e com¬ 
promessi tra le forze politiciie. 
si giungerà alla nomina. > 

Gli ultimi sondajggi, effettua¬ 
ti (piando ancora i partiti non 
avevanq completato la rosa dei 
candidati, attribuiscono al pre¬ 
mier Mauru) Koivisto il 54% 
de! favore popolare. Ed è vero¬ 
sìmile che la scelta avvenga tra 
lui e il candidato centrista viro- 
lainen, anche se non sono da e- 
scludere colpi di scena. Per pa¬ 
rare i colpi che p^rebbero ve¬ 
nirgli dal rivale «interno» e per 
dissipare le apprensioni recen¬ 
temente manifestate dai sorie- 
tici per il futuro deH’amicizia 
con fa Finlandia. Virolainen si è 
affrettato a garantire con pub¬ 
bliche dichiarazioni che se ver¬ 
rà eletto, la politica estera del 
paese non muterà. Non muterà 
quella che suole chiamarsi la li¬ 
nea Paasakivi-Kekkonen. Nes¬ 
sun candidato e n es s u n partito, 
in ogni caso, mette in discussio¬ 
ne tale linea che ha costituito 
per la Finlandia una gmanzia 
di indipendenza e per rEuroM 
un puntò di riferimento della 
distensione. 

. A n qilo M>t«cchi>f 


■ : (7«v*4 

^^^Mannina 




Trìkala tari 


Alta „ jf Volt 
Karditsa. 
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GRECIA 


1967, non è disposta a garanti¬ 
re oggi le frontiere orientali 
della Grecia, minacciate dall’ 
espansionismo di ‘Ankara, a 
che serve restate nella àrganiz- 
zazione militare dell’alleanza, 
che per di più ostacola i rap¬ 
porti con i paesi balcanici vici¬ 
ni e con il mondò arabo? Que¬ 
sta è la domanda di fondo che 
ha assunto nuovo valore dopo 
che il governo Papanfreu s’è 
opposto alla decisione della 
CEE di partecipare alla forza 
multinazionale nel Sinai. . 




Afa c'è qualcosa di più pro¬ 
fondo. In base ad accordi se¬ 
greti con il governo di Washin¬ 
gton, in Grecia, sin dal 1952 vi 
sono depositate testate nu¬ 
cleari. Cogliendo lo spirito del 
vasto movimento pacifista che 
si stó sviluppando, Papandreu 
chiede che tutte le armi nu¬ 
cleari siano evacuate dal terri¬ 
torio greco, a prescindere dai 
rapporti che si stabiliranno 
con la NATO e dal futuro delle 
basi USA. Si tratta di un’ini¬ 
ziativa unilaterale, dicono ad 


I Atene, che mira a facilitare la 
trasformazione dei Balcóni in 
zona denuclearizzata. V 

Quanto al futuro delle basi 
americane, estremamente im- 
popolari,'Papandreu ha riàa- 
dito nelle suè dichiarazioni 
programmatiche la decisióne 
del governo di Atene di ripren¬ 
dere nei prossimi mesi te trat¬ 
tative interrotte con Washin¬ 
gton, L'obiettivo finale di Ate¬ 
ne resta quello dèlio smantel¬ 
lamento definitivo delle basi à- 
mericane; ma, nell'attuale 
complessa situazione interna¬ 
zionale, questo è un obiettivo 
lontano. Il governo di Atene 
insisterà quindi per assicurar¬ 
si il pieno controllo e la super- 
visione delle attività delle oasi. 
Oltre alla revisione annuale 
degli accordi, la Grecia riven¬ 
dica il diritto di poterli abroga¬ 
re e di sospendere l'attività 
delle basi, qualora venissero le¬ 
si gli interessi nazionali del 
paese: la salvaguardia . della 
sua indipendenza, la sua sicu¬ 
rezza, oppure i suoi rapporti 
con i paesi vicini. •. 

Infine, la Grecia.chiede un 
nuovo rapporto con la CEE, 
che tenga conto delle debolezze 
strutturali della sua economia. 
Pur rimanendo, quindi nella 
NATO e nella CEE, nel rispet¬ 
to delle sue alleanze, la nuòva 
diplomazia greca cerca di im¬ 
postare una politica di pace 
che rafforzi la propria indi¬ 
pendenza e allo stesso tempo 
promuova Una nuova politica 

europea. Antonio Solato 


Baltico denuclearizzato 
Dalla Sveaaa nuòve id<^ 

Dopo le acute tensioni per il sonimergibiie sovietico non sono più 
solamente i socialisti a voler rilanciare il neutralismo attivo 


«Un Nord libero dagli arsenali nucleari con¬ 
solida la sicurezza della Svezia e degli altri 
paesi scandinavi... e noi pensiamo che ciò va¬ 
da visto nel contesto europeo. È per questo che 
considero le trattative di Ginevra tra le due 
superpotenze, un testo di estrema importanza 
per verificare la volontà di procedere àd un 
tale progetto». Lo ha dichiarato il ministro de¬ 
gli Esteri sv’edese. Ola Ullsten. E con questo 
intervento la crisi aperta dal caso del sommer¬ 
gibile sovietico assume tre novità rilevanti: 
rende contigue, se non unitarie, le posizioni 
del centro politico e della sinistra; ripropone la. 
(tenuclearizzazione ad un livello più alto, qt^eì- 

10 di un pieno coinvólgimento europèo;'isoli il ' 
moderatismo, che punta a rifugiarsi-sotto 
ombrello americano. 

La forma e i tempi scelti dal ministro degli 
Esteri, per riportarsi nell’alveo della neutrali¬ 
tà attiva, la dicono lunga sulla incidenza ne¬ 
gativa che la rischiosa avventura sovietica ha 
prodotto sul sistema dei partiti e sul progetto 
più avanzato della sicurezza baltica. Intanto, 
siamo di fronte non ad una dichiaraziohe di 
governo, ma a quella di tin 'suo ministro, an¬ 
che se presumibilmente CMioordata per la glo-. 
balità deiranalisi riprodotta. 

Poi, essa è venuta dopo il-caso Gustafssoii», 
ministro della IMfesa, colh^a di partito di Fài- 
Idin e falchetto imbalsamato, come lo defìhi- 
scono i suoi awei^ri. Infatti; non è riuscito a 
muoversi, malgrado le irritate ma sempre in¬ 
dirette pressioni dèi primo-ministro, da una^ 
battuta che ha rischiato di fare andare a picco 

11 governo. «Noi siamo neutrali à, ma quando 

ce n’è bisogno, sappiamo c(m chi stare», aveva 
detto alludendo, appunto, alFombrello atomi- 
coNATO.'- . v' 

Il dibattito parlamenta^ Subito richiesto. 
da socialdemocratici e comunisti.-pèr v^er 
chiaro in una affermaziohe che smentiva con 
allegrìa atti di govèrno e tradizioni.coi^lidà- 
te, ha rappresentato, forse, il m<Hnènto più 
imbarazzante della carriera politica di Fai- 
Min. ^li, infatti, non ha nè approvato né ne¬ 
gata là ferole del reqionsabile della Difesa; le 
ha, più sèmplkemcnt^ ignorate con un abile 
esercizio di acrobazìa, che però rum ha diverti¬ 
to un parlamento abituato a chiedere dì conto 
sulle attività di govèrno. ' 
dkm il suo pacato discórso, duiìqu^ Ullsten 
sì è ìKisto direttamente in contatto con una 
«qiisiione pubbika.alfarniata per la sicurezza 


dei paese, ma anche per la tenace ambiguità 
del primo ministro. E non lo ha fatto per ri¬ 
durre il caso Gustafsson ad incidente seconda¬ 
rio del dibattito politico. Anzi. Nei fatti, con' 
puntigliosità e buona memoria delle dichiara¬ 
zioni programmatiche di tutti i governi Fai- 
Min, Ullsten ha rovesciato la sbrigativa conce¬ 
zione della neutralità s\'edese del suo collega 
alla Difesa. 

Noi \iviamo nel Baltico — ha detto in so¬ 
stanza il ministro degli Esteri — cioè un c^ti- 
no presumibilmente pieno di arsenali nuclea¬ 
ri, anche di quei dispositivi strategici che ab¬ 
biamo considerato fino a ieri di tipo conven- 
ziòiiàle. questa è la cònciusione più impòrtari-' 
te chep<»ssiamo trarre daH’affare del sommer- 

S cibile sovietico. Ma questo vuol dire anche .che. 
I disarmo nucleare del Baltico dovrà assùme¬ 
re dimensioni ben più ampie di quelle previ¬ 
ste. E siccome l’osservazione di Ullsten è fatta 
guardando a due sistemi militiiri contrapposti 
— «che ci fossero mìssili atomici sugli incro¬ 
ciatori NXTOedelPattodi Varsavia era noto», 
ha specificato, «nto che potessero aggredire 
con sòmmèrgìtnli provvisti di offesa nucleare 
è stata per noi una sorpresa» — il disarmò 
baltico si persegue lestringendo e non allar¬ 
gando la'suj^rficie dei due ombrelli. 

Il govenio svedese è ormai diviso in gruppi 
che. non tentano neppure di nascondere reci¬ 
proche ostilità: adesso gli epìgoni dell’orgo- 
glioso blocco con^rvatore si preparano a scel¬ 
te politiche diverse .dai disastrato centroMe- 
stra. Ed il più dinamìeò che si intrawede è 
pro^r^ il lento ayviciriamento dei. libérali ai 
sociaMemoeratici. globale in . pòlHica estera, 
parziale ma significativo in politica eóommti- 
ca: L’intervista di Uiisteh propone rjiche qué¬ 
sta chiave di lettura. Lo ha capito Bòhman, 
che e^Mrtme incòhsueta aggressìvitA persona¬ 
le nei confronti di. Ullsten. Lo teme Falldin. È 
una prudente convergènza che si comincia a 
tener d’iKchio, soprattutto guardando al fatto 
che i rilievi demòsctqricì danno costantemente 
il Partito comunista in calo e a qiiòCa 4 per 
cento, un punto sotto il livdlo necessario ad 
entrare in Parlamento. Le etazìMii poHtichc 
ordinarie si terranno il pro^mo anno e.,i so¬ 
cialdemocratici faranno il possibile per non 
rimanere soli nella eventualità che tomirio ad 
essere partito di goven^ 

S«rgìo Talenti 


Martedì X^nimarca al voto 

I ^ialisti KsìstorannO?^^^^^^^ 

II pesante attacco conservatore alla politica economica e sociale 
del premier Jorgensen - L’ultimo bastione del «modello nordico» 


' Vondotm Uberistm sto per 
raggiungere, infine, anche la 
cittadella socialdemocratica di 
Copenhagen? Il partito del 
premier Anker Jorgensen, al 
governo del paese dal 1971 — ' 
da solo o in coatizione con for¬ 
mazioni •borghesi* — si ap- 
présta ad affrontare la consul¬ 
tazione elettorale anticipata 
dell’8 dicembre in una situa¬ 
zione di forte pressione restau¬ 
ratrice dopo che nel settembre 
scorso anche il bastione laburi¬ 
sta di Oslo aveva ceduto, capo¬ 
volgendo. nell'area scandinava 
propriamente detta, quei rap¬ 
porti di forza che ancora ga- • 
rantivano la sopravvivenza di 
governi socialdemocratici. 
Mentre socialisti e forze di si- 
Int'sfFo vanno al governo in 
Francia e in Grecia, nella par¬ 
te nordica del continente l’of- ' 
fensiva conservatrice non i an¬ 
cora placata. 

l sondaggi prevedono un ar¬ 
retramento anche dei socialde¬ 
mocratici danesi (69 seggi al 
Folketing tu 175), che inoltre 
I hanno governato il paese in 
questi undici anni in condizio¬ 
ni assai difficili, in quanto non 
hanno mai goduto né di mag¬ 
gioranze assolute ni di mag¬ 
gioranza di sinistra. Tant’i ve¬ 
ro che dal 1971 non una sola 
legi^tura i stata portata a 
termine. 


A suffragare Vipoteù^ di un 
arretramento socialdemocrati¬ 
co ci sono anche i risultati delle 
amministrative di metà no¬ 
vembre. che hanno visto una 
loro sensibile flessione a van¬ 
taggio dei socialisti popolari 
fai parlamento di Strasburgo 
aderiscono al gruppo comuni¬ 
sta) e dei socialisti di sinistra i 
quali hanno anche rosicchiato 
neWorticello del Partito comu¬ 
nista (fuori dal parlamento 
nazionale dal 1979 per non a- 
ver raggiunto il quorum del 2 
per cento). Conservatori e libe¬ 
rali hanno registrato un pro¬ 
gresso a scapito dei serppre mi¬ 
nacciosi -Qualunquisti» dell' 
avvocato Glistrup (un fenome¬ 
no sconosciuto negli altri paesi 
dell'area). 

Ci tuttavia da ' registrare 
che la presenza alle ammini¬ 
strative di numerose liste as¬ 
senti sul piano nazionale non 
consente di ipt^izzare una ri¬ 
petizione del risultato nelle e- 
lezioni legislative e che anche i 
sondaggi che precedettero la , 
consultazione del 1979 davano 
il partito di Anker Jorgensen 
in regresso, mentre registrò 
addirittura una forte avanza- 
.ta. > i..- 

Ma questa volta la caduta 
del governo che ha reso neces¬ 
sarie le elezioni anticipate è 
dvvèniita in circostanze è per 


cause assai significative per, 
quel che riguon^ questo uW- 
mo episodio della -crisi- dei 
modello scandinavo». Il mono¬ 
colore minoritario soàaidemo- 
cratico era sostervuto da una 
maggiortùua deUa quale face¬ 
vano parte centristi, radicali e 
cristiano-popolarL II tema del¬ 
la rottura era stata la politicd 
economica, in particolare la 
costituzione e là destinazione 
di quei -fondi delle assicura¬ 
zioni e delle pensioni- che, sìa 
pure sulla base di una filosofia, 
se possibile ancor più pragma¬ 
tica. si ispirano al suggerimen¬ 
to delTeconomista svede-ie Ru¬ 
dolf Maydner. In Svezia i re¬ 
centi congressi dei sindacati 
(LO) e del Partito socialdemo¬ 
cratico hanno avuto questo te¬ 
ma al centro della discussione, 
perché i -fondi- sono conside¬ 
rati come uno strumento es¬ 
senziale del bilaifcio dell’eco¬ 
nomia, m una prospettiva di 
progresso verso la socializza¬ 
zione. Anker Jorgensen. con 
minor clamore, ti aveva già de- ■ 
stinati a manare le difficoltà 
in cui versa Vapparutò produt¬ 
tivo danese, specie nel settore 
deU'edilizia e in quella deU’m- 

f ricoltura. Ma le Remiche tu¬ 
tto apertesi lo hanno travolto. 
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DAL MONDO 


GINEVRA — Le conversaiioni $ovietico>8meri> 
cane sui controllo delle armi nucleari in Europa 
riprendono domani a Ginevra. I negoziatori del¬ 
le due parti hanno stabilito il ritmo dei loro 
lavori: si incontreranno due volte la settimana, 
il martedì e il venerdì, sempre al quarto piano 
deH'edificio che ospita, a Ginevra, l'agenzia a* 
mericana per il controllo degli armamenti. 

La missione sovietica a Ginevra ha comunica¬ 
to ieri ufficialmente i nomi dei membri della 
delegazione dell'URSS alla trattativa, diretta 
come é noto dall'ambasciatore Yull Kvitzinsky. 
Si tratta di una serie di alti funzionari dei mini¬ 


stero della difesa (Ditinov, Lebedev, Medve- 
dev) e degli esteri (Krasavin, Masterkov, Ale- < 

ksandrov). . i ■ • 

Nonostante il silenzio ufficiale che circonda il 
negoziato (nessun comunicato ufficiale, nessu¬ 
na dichiarazione secondo l'accordo stabilito fra 
le parti), attorno al palazzo ginevrino dell'ave- i 
nue de la Paix dove si svolge la trattativa circo- | 
lano voci di tono ottimista. Le due delegazioni ’ 
avrebbero raggiunto un certo grado di consen- ; 
so circa l'approccio alia trattativa. Il cancelliere ■ 
tedesco Schmidt, il più impegnato fra i leaders ' 
europei ai buon esito dei colloqui, ha detto nei ‘ 
giorni scorsi che le prospettive di accordo sono 
buone. 


Il disgelo 
dopo un anno 
fraRDTeRFr 

Il «vertice» interpretato a Bonn come 
un importante contributo alla pace 


Dal nostro corrispondente 

, BERLINO — Il cancelliere te¬ 
desco-federale Schmidt e il se¬ 
gretario della SED e presiden¬ 
te del consiglio di Stato della 
RDT Honecker, si incontre- . 
ranno Vii dicembre, in una lo¬ 
calità nei pressi del lago Wer- 
bellin, a meno di 100 chilometri 
a nord di Berlino, lungo l'auto¬ 
strada per Rostock. L’annun¬ 
cio della data (anticipata ri¬ 
spetto a quella ufficiosamente 
indicata in precedenza, del 
14-15) è stato dato contempo¬ 
raneamente ieri a Berlino e a 
Bonn, dove il rappresentante 
permanente della RDT, Moldt, 
ha consegnata alla cancelleria 
federale la proposta protocol- 
lare. L’annuncio dell’incontro 
diffuso nella RDT dall’agemia 
ADN, e ripreso nei notiziari 
radio-televisivi, è estrema- 
mente laconico. «Su invito del 
sepetarìo generale della SED e 
presidente del Consigliò di Sta¬ 
to, della RDT, Erich Honecker, 
l’il dicembre giunge il cancel- _ 
nére della Repubblica Federale 
Tedesca Helmut Schmidt, per 
una visita nella RDT». 

Schmidt resterà nella RDT 


fino alla giornata del 13. Da 
parte federale è stato comuni¬ 
cato che della delegazione che 
accompagnerà il cancelliere 
fanno parte il ministro per le 
Relazioni Intertedesche, Egon 
Franke, il ministro dell’Econo¬ 
mia, Otto Lambsdorff, ed il mi¬ 
nistro di Stato presso la can¬ 
celleria federale, ' Gunter 
Huonker. La delegazione al- 
loggerebbe presso il castello di 
caccia di Hubertusstock al 
margine del bosco di Schor- 
fheide, mentre i colloqui si 
svolgerebbero in Un’altra loca¬ 
lità vicina, nello stesso bosco di 
Schorfheide, a Dàlln, nella re¬ 
sidenza per ospiti del consiglio 
di Stato. Il programma preve¬ 
de una escursione nella vicina 
cittadina di GUstrow, dove 
Schimdt visiterà la casa-mu¬ 
seo dello scultore Ernst Barla- 

ch. .. _ __ 

All’annuncio che confermò 
Vimminenza dell’incontro al 
- MàsàihtÓ' HvéHó'^iatefiédeiko, 
preàdenza-deUaSRLh-^. 
dfil fpii^eiUere federale 
Schmidt,'ha^'diffùso una riso¬ 
luzione in cui saluta l’avveni¬ 
mento come un p^sso impor¬ 
tante nelle relazioni tra i due 


Due riunioni parallele 
‘ del Patto di Varsavia 

MOSCA — Mentre l’agenzia «Tass» ha confermato che è in corso 
nella capitale sovietica una riunione dei ministri della difesa del 
Patto dì Varsavia, a Bucarest si è conclusa la riunione dei ministri 
degli esteri deH’alleanza; al termine, il ministro degli esteri sovieti¬ 
co Gromiko si è trattenuto nella capitale romena per una «visita di 
amicizia». - ' . \ . 

I ministri degli esteri hanno approvato un documento nei quale 
fra l’altro, dopo aver espresso preoccupazione per il peggioramento 
della situazione internazionale, sì rileva i’<atteggiamento positivo» 
degli Stati membri del Patto per la ripresa del negoziato URSS- 
USA a Ginevra, si auspica il raggiungimento «di una soluzione che 
preveda la totale rinuncia delle dueparti, est ed ovest, a tutti i tipi 
di armi a medio raggio puntate sull’Europa» (incluse cioè quelle 
aeree e navali), si ribadisce che gli Stati rappresentati alla riunione 
«non hanno avuto e non avranno altra dottrina strategica che non 
sia quella difensiva» e «non aspirano e non aspireranno alla supe¬ 
riorità militare». 


Stati tedeschi, ma avverte su¬ 
bito dei rischio che sui colloqui 
possano gravare condizioni 
preliminari e pubbliche discus¬ 
sioni su singoli temi e richie¬ 
ste, V: ; ; ; ^ ■ 

A sua volta il presidente del 
gruppo parlamentare liberale, 
Mischnick, ha definito «matu¬ 
ro il tempo per un bilancio in- 
tertedesco», pur mettendo in 
guardia contro «soverchie atte¬ 
se» sull’incontro. La SPD di 
Berlino Ovest, in una sua di¬ 
chiarazione, afferma di guar¬ 
dare con interesse all'incontro, 
auspicando che la attuale sal¬ 
tuarietà dei contatti interte- 
deschi possa assumere il carat¬ 
tere di regolari, periodiche 
consultazioni. Il partito, pro¬ 
segue il documento, si attende 
una continuazione della politi¬ 
ca della distensione e del dia¬ 
logo, da cui per Berlino Ovest 
possano derivare ulteriori mi¬ 
glioramenti pratici. ’ > 

Anche il ■ cancelliere 
Schmidt, nella seduta di ieri 
del gabinetto ha detto di non 
andare all'incontro di Werbel- 
lin «con lunghe liste di accordi 
da concludere». L’incontro non 
sarà dedicato a specifiche trat¬ 
tative e negoziati; il dialogo tra 
i due Stati tedeschi verrà con¬ 
dotto, per comune accordo, al 
di fuori di una agenda di temi e 
libero da condizioni prelimina¬ 
ri: Il cancelliere, si afferma da 
parte federate, considera la vi¬ 
sita nella RDT come un impor¬ 
tante contributo ■ tedesco ■ al 
dialogo Est-Ovest, la cui conti- ; 
jtuiàziohé, in tempi politica-. : 
,mente cosi di f fi cili, i una as so¬ 
luta riécessità.7mp0rtahtéé7si 
leggeva ieri nella dichiaranó* 
ne della presiderua del partito ■■ 
socialdemocratico,. che si rie- <[ 
sca a migliorare la qualità del¬ 
le relazioni tra i due Stati te¬ 
deschi. . i -- , 

E’ certamente questo Va- 
spetto di massimo significato 
dei prossimi colloqui tra i due 
capi tedeschi: viene superato il '■ 
punto di maggiore tensione, 
raggiunto una prima volta nel 
febbraio dell’anno scorso con il [ 
rinvio dell’incontro già prò- ■ 
grommato, voluto da Schmidt 
in sèguito alla crisi afghana; e ' 
poi con l’ulteriore rinvio, sem¬ 
pre per richiesta del cancellie¬ 
re, nell’agosto successivo per V 
aggravarsi della crisi polacca. 

Il punto morto che si era deter¬ 
minato viene ora sbloccato, an¬ 
che in seguito alla recente visi¬ 
ta di Breznev a Bonn. La ripre- 
sa del dialogo intertedesco è 
indubbiamente un serio contri¬ 
buto che i due stati tedeschi, i 
quali entrambi proclamano 
che «mai più una guerra deve 
partire dal suolo tedesco», pos¬ 
sano offrire al mantenimento 
della pace. 

Lorenzo Maugerì 


Haig ritiene che i sovietici 
vogliano negoiiare seriamente 


BONN — Ci sono concreti se¬ 
gni che i sovietici siano an¬ 
dati a Ginevra con l’Inten¬ 
zione di negoziare seriamen¬ 
te sul problema dei missili 
nucleari a medio raggio in 
Europa: così ha dichiarato il 
segretario di Stato statuni¬ 
tense Alexander Haig in una 
conferenza stampa televisi¬ 
va mandata in onda ieri sera 
dalla televisione di Berlino 
ovest SFB. 

Haig, che aveva sottoli¬ 
neato la delicatezza della si¬ 
tuazione in Polonia definen¬ 
do al tempo stesso incorag¬ 
giante il progredire del pro¬ 
cesso di liberalizzazione, ha 


ritenuto di non dover rispon¬ 
dere con un sì o con un no a 
una domanda tendente a sa¬ 
pere se un intervento sovieti¬ 
co in Polonia comporterebbe 
l’automatica interruzione 
dei negoziati che USA ed 
URSS hanno avviato il 30 
novembre a Ginevra. Egli si 
è limitato a dire che un inter¬ 
vento sovietico ih Polonia a- 
vrebbe «conseguenze profon¬ 
de e durevoli». 

La creazione di una zona 
libera dalle armi nucleari in 
Europa sembra «pericolosa» 
ad Haig il quale è anche con¬ 
trario allo stazionamento 
delle armi nucleari esclusi¬ 


vamente su unità navali in 
quanto ciò modificherebbe 
la sostanza politica deU’al- 
leanza atlantica. 

Haig ha detto di ritenere 
ipotizzabile un incontro tra il 
presidente Reagan ed il pre¬ 
sidente Breznev l’anno pros¬ 
simo. facendo rilevare che 
attualmente c’è una sorta di 
vuoto nei rapporti tra le due 
massime potenze mondiali. 

Haig sì recherà in Turchia 
dal 13 al 15 dicembre prossi¬ 
mo. Con i dirìgenti turchi il 
segretario di Stato discuterà 
particolarmente i problerrii 
del Mediterraneo e del Medio 
Oriente e il contenzioso gre¬ 
co-turco per il Mar Egeo. - 


Attocto di elicotteri 
afghani in Pakistan 


ISLAMABAD — Due elicotteri afghani han¬ 
no attaccato due autobus in territorio pachi¬ 
stano. uccidendo cinque civili e ferendone al¬ 
tri tre, a quanto ha annunciato il ministero 
degli esteri di Islamabad. 

La foi\te ha precisato che l’attacco si è svol¬ 
to a .sud-ovest di Quetta. capitale della pro¬ 
vincia del Belucistan, dove si trovano nume¬ 
rosi profughi afghani. 

L’incidente odierno ha causato il maggior 
numero di vittime in una serie di violazioni 
di confine ed attacchi denunciati quest'anno 
dalle autorità pachistane. 


Anche la Casa Bianca 
indagherò sn AHen 

WASHINGTON — Richard Alien, il capo del 
Consiglio nazionale di sicurezza, sotto inda¬ 
gine per avere accettato un «regalo» di mille 
dollari da due giornalisti giapponesi dopo a- 
vere combinato per loro un’intervista con la 
moglie del presidente, è stato assolto dal di- 
paitimento per la Giustizia. Ma il massimo 
consigliere di Reagan per la sicurezza nazio¬ 
nale rimane in aspettativa in attesa della 
conclusione di altre indagini su una sua di¬ 
chiarazione inesatta relativa ai suoi Interessi 
finanziari. . 


Atmosfera di freddezza nei colloqui 

Habib ricevuto da Assud 
Siria: corteo anti-llsa 

Arrestati ieri i presunti responsabili della strage di Damasco 


DAMASCO — L'inviato del presidente a- 
merlcano, Philip Habib, è stato ricevuto ie¬ 
ri dal presidente siriano Assad, mentre nel¬ 
le vie di Dama.sco si svolgevano manifesta¬ 
zioni al grido di «Habib vattene, non hai 
fortuna qui». Al colloquio con Hafez el As¬ 
sad ha assistito il vice-segretario di stato 
americano Morris Draper; sull’andamento 
•e sui contenuti non è fiitrata nessuna Indi¬ 
screzione. In precedenza, tuttavia, era sta¬ 
ta notata una marcata freddezza nel collo¬ 
qui che Habib aveva avuto con il ministro 
degli esteri Khaddam. 

; A rendere freddi i rapporti ha molto con¬ 
tribuito la conclusione a Washington dell’ 
accordo militare fra USA e Israele, che ha 
suscitato vivaci reazioni sulla stampa di 
molti Paesi arabi (e che ieri è stato aspra¬ 
mente criticato a Mosca anche dal quoti¬ 
diano del PCUS, la «Pravda», in un articolo 
intitolato «Passo pericolosoi). Per quel che 
riguarda i siriani, Khaddam aveva già det¬ 
to martedì ad Habib che firmando l’accor¬ 
do con Israele l’America è diventata «parte 
in causa nel conflitto arabo-israeliano»; e 
questa dichiarazione è stata sottolineata 
*ieri alia manifestazione organizzata nelle 
vie della capitale. Vi hanno partecipato tre- 
centomila àrsone; uffici pu’obllci, scuole e 


negozi sono rimasti chiusi. L’immenso cor¬ 
teo è partito dal luogo, dove domenica è 
, stato compiuto l’attentato terroristico at¬ 
tribuito al «Fratelli musulmani», il cui bi¬ 
lancio è salito intanto a oltre 150 morti in 
seguito al decesso di decine di feriti. Sfilan¬ 
do davanti airambasciata americana (dove 
alloggia Philip Habib) i manifestanti sono 
arrivati fino alla sede del partito Baas, do¬ 
ve sono stati pronunciati dei discorsi. 
«Questa è la nostra risposta all’inviato a- 
mericano», ha detto uno degli oratori; «la 
Siria non si metterà in ginocchio», ha ag- 
' giunto un altro. Nel pomeriggio le autorità 
hanno annunciato l’arresto dei responsabi¬ 
li della strage, tutti «Fratelli musulmani»; il 
capo del commando ~ secondo il comuni¬ 
cato — è Yassin Sarlg, di 19 anni, «adde¬ 
strato all’estero a imprese terroristiche» e 
rientrato in Siria alla fine di ottobre scorso. 

A Tel Aviv intanto il Parlamento ha di¬ 
scusso quattro mozioni di sfiducia presen¬ 
tate contro il governo Begin proprio in rap¬ 
portò ai dettagli e alle modalità dell’accor¬ 
do strategico con gli USA. Per il dibattito, il : 
ministro della difesa Sharon è rientrato 
anticipatamente dagli Stati Uniti. Il pre¬ 
mier Begin, come si ricorderà, è stato rico¬ 
verato alcuni giorni fa in ospedale per una 
frattura a una gamba. 
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La difficile ricucitura del dialogo Est e Ovest sui disarmo 

Domani nuovo round a Ginevra 

Schmidt da Honecker 1*11 dicembre 

L’incontro fra i leaders delle due Germanie si affianca ai lavori delle delegazioni sovietica e americana sulle armi H in Europa 


Sparano 


americano 
a San 
Salvador 


SAN SALVADOR — Colpi 
d'arma da fuoco sono stati 
sparati, senza fare vittime, 
contro un membro della 
missione diplomatica ameri¬ 
cana In tTnlvador. ì colpi so¬ 
no stati sparati, a quanto af¬ 
fermano fonti dell’amba- 
sciata, da sconosciuti à bor¬ 
do di un’auto che si è poi di¬ 
leguata a forte velocità. Più 
tardi, uno sconosciuto ha ri¬ 
vendicato l’attentato alle 
«forze di liberazione popola¬ 
ri», un gruppo guerrigliero di 
sinistra. 

Lo stato d’assedio in Sal- 
vado.r sarà intanto prorogato 
di trenta giorni in tutto il 
territorio nazionale. Fonti 
ufficiali hanno precisato in 
merito che «nonostante le re¬ 
strizioni alla libertà di e- 
spressione, i partiti politici 
potranno utilizzare tutti .i 
mezzi di comunicazione» per 
preparare le elezioni legisla¬ 
tive del marzo prossimo. 

La sanguinosa guerra civi¬ 
le e la repressione contro le 
forze popolari tolgono ogni 
credibilità, secondo molti os¬ 
servatori, alle intenzioni e- 
spresse dalla giunta costitui¬ 
ta dai de e dai militari di con¬ 
vocare «libere» elezioni. Lo 
stato d’assedio, proclamato 
Il 6 marzo di quest’anno, li¬ 
mita le libertà costituzionali 
e rinviolabllità della posta. Il 
suo prolungamento mantie¬ 
ne parimenti le restrizioni 
imposte a numerose stazioni 
radio che non trasmettono 
notizie nazionali dall’ll gen¬ 
naio scorso. 




libera i 
mercenari 
dei golpe 
alle Sey¬ 
chelles 


PRETORIA — Trentanove 
dei 44 mercenari che. il 26 
novembre scorso, dopo aver 
tentato (e fallito) un «golpe» 
nelle Isole Seychelles, dirot¬ 
tarono, per fuggire, un àereo 
di linea della compagnia «Air 
India» e ripararono a Dur- 
ban, sono stati ieri scarcerati 
dalle autorità del Sud-Afri¬ 
ca, senza che nessuna accusa 
sia stata elevata nei loro con¬ 
fronti. A capo della crimino¬ 
sa spedizione era il famige¬ 
rato Michael Hoare (detto 
•Mad Mike»), di origine ir¬ 
landese. , . 

In una conferenza stampa 
tenuta ieri, il presidente delle 
Seychelles, France Albert 
René, ha affermato, intanto, 
che la decisione adottata dal 
tribunale.di Pretoria di rila¬ 
sciare i mercenari che tenta¬ 
rono il «golpe» .contro il suo 
paese «dimostra che il Sud- 
Africa era coinvolto in tale 
tentativo». 

Ieri sera, intanto, anche i 
cinque mercenari che erano 
stati trattenuti In arresto — 
fra gli altri, il «capo» Hoare, 
appunto, e un cittadino sur 
dafrlcano di origine italiana, 
Giulio Tullio Moneta — sonò 
comparsi, «sorridenti e rìlàs- 
sati»i davanti a un tribunale 
di Pretoria. Avevano le loro 
buone ragioni per essere così 
giulivi: l’udienza è durata 10 
minuti, hanno detto di poter 
pagare la cauzióne (da 10 mi¬ 
la «rand», circa 13 milioni di 
lire italiane, a 5 mila «rand») 
e sono stati anch’essi rila¬ 
sciati. 


Simone 

Véli 

in Italia 
Discorso 
a Palano 
Madama 


ROMA — «A due anni e mez¬ 
zo dalla sua elezione diretta, 
il Parlamento europeo ha di¬ 
mostrato di essere un’istitu¬ 
zione politica coerente, capa¬ 
ce di non lasciarsi relegare in 
un ruolo puramente consul¬ 
tivo e marginale». Lo ha af¬ 
fermato il presidente dell’as¬ 
semblea comunitaria» Simo¬ 
ne Veli, intervenendo alla 
riunione organizzata a Pa¬ 
lazzo Madama dal presiden¬ 
te del Senato Amintore Fan- 
fani nell’ambito del ciclo «in¬ 
tegrazioni conoscitive al dia¬ 
logo parlamentare», dedicato 
appunto alle questioni istitu¬ 
zionali. 

La signora Veli, che ha 
parlato sulle prospettive del 
Parlamento europeo, ha so¬ 
stenuto che è «urgente met¬ 
tere in grado quest’istituzio¬ 
ne dei dieci di esercitare sul 
piano europeo la funzione e i 
poteri che 1 parlamentari de¬ 
gli stati esercitano sul piano 
nazionale». In particoleire, ha 
ribadito la richiesta che il 
parlamento europeo venga 
associato alla concertazione 
internazionale tra la Cee e i 
Paesi terzi. La signora. Veil 
ha anche espresso l’Interesse 
dell’assemblea comunitaria 
per il pianò Colombo-Gen- 
scher per il-rilancio deU’U- 
nione europea e per la deci¬ 
sione dei presidenti del par¬ 
lamentari degli stati .riiembrl 
della Cee di rinsaldare i l^a- 
mi e i contatti tra palamenti 
europei e parlamenti nazio¬ 
nali. . . V.:: 

















f» 


« 




~ àj. c 
: ■ f = 

1» -«è.= 

. . - -o. : . 

a 

rj— - ■ a jj. ^ 


ì- t_ -3 


.sii ■. ■ 






1 













r-*»»»-».' V 4 '» ■ 




































/ 


PAG. 22 rÙnità 


* -V ‘-•l* ! ^ 

Berlinguer: nuovo modo di fare 


politica col partito rinnovato 


•yr 

portarsi che non può essere 
compressa — soprattutto 
per un partito come il PCI — 
in una visione riduttiva deila 
politica (voti, seggi, schiera¬ 
menti). Già una prima rifles¬ 
sione in questo senso era $ta- 
ta fatta dal PCI dopo il risul¬ 
tato del «referendum» sull’a¬ 
borto, e oggi essa si ripropo¬ 
ne in relazione ai movimenti 
per la pace, contro la minac¬ 
cia di una catastrofe atomi¬ 
ca. Sono segnali di modi 


nuovi di pensare e di com¬ 
portarsi, che riguardano an¬ 
che molte questioni umane e 
sociali di grande rilievo co¬ 
me la famiglia, la vita di cop¬ 
pia, la sessualità, la materni¬ 
tà, la paternità, i rapporti fra 
genitori e figli, la tutela delia 
salute, la serenità della vita 
quotidiana, lo svago, il tem¬ 
po libero. 

Ecco, tutto questjo è politi¬ 
ca nel senso pieno del termi¬ 
ne. Berlinguer traccia un 
breve «excursus» delle mo¬ 
dificazioni storiche dei «ca¬ 
ratteri della politica» dall’Ot¬ 
tocento fino alla nascita, do¬ 
po la Resistenza, delle più 
varie associazioni e organiz¬ 
zazioni democratiche e di 
massa. Oggi, prosegue Ber¬ 
linguer, mentre si assiste al¬ 
l’ingresso irreversibile nella 
storia del mondo di stermi¬ 
nate masse dei popoli già op¬ 
pressi dal colonialismo e dal- 
Timperlalismo, «si conosce 
anche - in alcuni paesi in 
particolare, fra i quali l’Italia 
— l’entrata sulla scena della 
storia e della politica (anzi la 
presenza incalzante) di nuo¬ 
ve forze, di nuove massè, di 
nuove aree sociali come le 
donne, i giovani e giovanissi¬ 
mi, gli emarginati di ogni 
condizione e di ogni strato 
sociale, decìsi a contare, a 
imporsi, a far sentire le pro¬ 
prie aspirazioni e a esigere 
che siano soddisfatte dalla 
società, dai partiti, dallo Sta¬ 
to. Questo fatto non è soltan¬ 
to grandioso per le sue di¬ 
mensioni, ma è sconvolgente 
per la qualità delle conse¬ 
guenze che provoca proprio 
sul terreno della politica, 
perché ne cambia ancora 
una volta i termini secondo i 
quali essa veniva tradizio¬ 
nalmente intesa e fatta». 
Non è l’impegno politico che . 
cade, ché anzi tende spesso a 
crescere, ma è che esso si 
manifesta anche fuori e indi- ; 
pendentemente dai partiti. 

È dunque necessario rin¬ 
novare il modo di fare politi¬ 
ca. «Non si tratta solo di se¬ 
guire, di assecondare, di non 


ostacolare, ma di compren¬ 
dere, di fare proprie, di inter¬ 
pretare politicamente, e di 
fare pesare nelle scelte ix)li- 
tiche, le insoddisfazioni, le 
ribellioni, le rivendicazioni 
che esprimono le masse con¬ 
tro la còrsa àgli armamenti, 
le spese di guerra, le minacce 
di guerra, contro i meccani¬ 
smi capitalistici che tendono 
a emarginarle.'e contro i par¬ 
titi che tendono a strumen¬ 
talizzarle». Tutto questo 
comporta la necessità — 
Berlinguer ricorda la frase di 
Di Giulio — di una «rivolu¬ 
zione copernicana» che rove¬ 
sci il rapporto fra contenuti c 
schieramenti. Infatti le nuo¬ 
ve spinte chiedono «soluzioni 
“generali” nuove perché, pur 
risolvendo problemi che 
hanno un autonomo e speci¬ 
fico ambito, interessano tut¬ 
ti i cittadini ed esigono quin¬ 
di interventi e modi di inter¬ 
vento diversi dal passato sia 
dei partiti che dello Stato, 
delle istituzioni, del governo 
centrale e dei governi locali». 

Senza pretendere di esser 
totalizzante, aggiunge Ber¬ 
linguer, la politica deve farsi 
carico di tutti 1 nuovi proble¬ 
mi che insorgono nella socie¬ 
tà, nella concreta vita delle 
persone. Né va solo superata 
quella concezione della poli¬ 
tica per la quale essa viene 
ridotta a giochi e scherma¬ 
glie fra partiti, ma va supe¬ 
rata anche la concezione se¬ 
condo la quale «vengono 
considerate degne di rilievo e 
di attenzione soltanto quelle 
masse, quelle organizzazioni 
e quei movimenti i quali e- 
sprlmano esigenze e rivendi¬ 
cazioni di tipo economico, 
non dando il giusto peso a 
quelle masse e a quei movi¬ 
menti che non sono definibi¬ 
li e organizzabili secondo lo 
schema economico-sindaca- 
le e che pure pongono esi¬ 
genze e problemi non meno 
rilevanti politicamente e non 
meno decisivi per le sorti del 
Paese.'quali sono appunto le 
esigenze e i problemi che a- 
vanzano le grandi masse ur¬ 
bane e delle campagne che si 
raccolgono nel termine "e- 
marginatl”». 

Berlinguer polemizza 
quindi con quanti — fra gli 
avversari — pretenderebbe¬ 
ro che il PCI nel rinnovarsi 
perdesse la sua identità, la 
sua peculiarità. Guai, dice 
Berlinguer, a perdere i nostri 
caratteri di diversità rispetto 
al sistema vigente. Sarebbe 
ben grave «se abdicassimo 
alla no'sta funzione trasfor¬ 


matrice, aggiunge, e dirigen¬ 
te, nazionale, se decidessimo 
di “recidere le nostre radici 
pensando di fiorire meglio”, 
ciò che sarebbe — come ha 
scritto di recente ' Francois 
Mitterrand — “li gesto suici¬ 
da di un idiota”. Non ci può 
essere inventiva,. fantasia, 
creazione del nuovo, se si co¬ 
mincia dal seppellire se stes¬ 
si». 

Mantenere fermi l caratte¬ 
ri che distinguono il PCI è 
dunque necessaria «premes¬ 
sa» per qualunque azione di 
rinnovamento, ma questa 
poi va intrapresa con energia 
8 riempita di contenuti. 

Berlinguer sviluppa nell’ 
articolo una serie di indica¬ 
zioni per quanto riguarda 
questi contenuti nuovi, sot¬ 
tolineando, anche con una 
attenta analisi storica della 
fase del «partilo nuovo» to- 
gliattiano dopo il 1944, le ca¬ 
pacità di aprirsi alla società 
che il nostro partito ha sapu¬ 
to dimostrare nel passato. 
Oggi le masse escluse che a- 
spirano al cambiamento so¬ 
no in gran parte mutate e 
questo per i comunisti si¬ 
gnifica solo che più ampio 
diventa il terréno della ini¬ 
ziativa politica del partito. 

•Qui interviene qualcuno a 
dirci (e sembra non manchi¬ 
no coloro che lo vanno soste¬ 
nendo anche nelle nostre fi¬ 
le) che tra i cambiamenti in¬ 
tervenuti tra gli anni 40 e gli 
anni 80, ce ne è uno dal quale 
dovremmo trarre certe con¬ 
seguenze circa il carattere 
del partito». Si tratterebbe di 
diventare, ricorda Berlin¬ 
guer, un partito «all’ameri¬ 
cana», di opinione, più atten¬ 
to alla sua immagine nei 
mass-media che alla sua 
struttura; agli elettori che a- 
gli iscritti. «Ma un partito 
“rinnovato” a questo modo 
sarebbe ancora il Partito co¬ 
munista italiano?». Conqui¬ 
stare voti resta importante, 
«ma essere tanti comunisti 
non è forse ancora più im¬ 
portante?». La risposta con 
la qualb il compagno Berlin¬ 
guer conclude il suo articolo 
e questa: «Io credo proprio di 
sì. Anzi questo è il momento 
di fare più iscritti e, al tempo 
stesso, di formare militanti 
più consapevoli e attivi, di a- 
vere cioè più compagni e 
compagne impegnati in un 
lavoro preciso, con compiti 
ben definiti, con una carica 
politica, umana e ideale ar¬ 
mati della quale si va e si sa 
stare tra le masse, con 1 loro 
problenii, le loro aspirazioni, 
le loro rabbie, le loro lotte». 


Tensione in Polonia. Nuova prova 
di forza govemo-Solidamosc? 


tentativi di convincere gli al¬ 
lievi a rinunciare alle loro radi¬ 
cali rivendicazioni, il consiglio 
dei ministri lunedì decideva lo 
scioglimento della scuola. Ma 
gli estremisti di Solidarnosc di 
Varsavia, e tra essi Jaworski, 
noto per il suo oltranzismo e la 
sua demagogia, avevano forse 
pensato di fare della questione 
roccasione di una prova di for¬ 
za in un istituto tra l’altro di¬ 
retto da un militare, il colon¬ 
nello Krzysztof Smolarkiewi- 
cz, bloccato nell’edificio du¬ 
rante l’occupazione. 

Troppo spesso ormai orga¬ 
nizzazioni regionali del sinda¬ 
cato conducono una propria 
politica che poco si armonizza 
con le- decisioni dello stesso 
primo congresso nazionale del¬ 
lo scorso settembre-ottobre e 
con la linea della presidenza 
nazionale. A Stettino, dove So- 
lidamosc è diretta da Marian 
JuTczyk. distintosi alcune set¬ 
timane fa per dichiarazioni in¬ 
tessute di antisemitismo e a 
favore dell'impiccagione dei 
comunisti, l’organizzazione . 
sindacale dei cantieri navali 
ha adottato una risoluzione 
che respinge nettamente l’idea 
dell'intesa nazionale e chiede 
elezioni politiche anticipate 
entro il prossimo 31 maggio. Se 
il governo non accetterà, se¬ 
condo la risoluzione, dovrà es¬ 


sere la stessa Solidarnosc a in¬ 
dire elezioni, dopo di che ‘il 
potere esistente attualmente 
perderà ogni attributo di lega¬ 
lità-. . , 

La stessa organizzazione di 
Solidarnosc di Stettino aveva 
la scorsa settimana tentato di 
espellere la sezione del POUF 
dai cantieri navali, Cpmmen- ■ 
tando l’ultima presa di pósi- , 
zione, ‘Zycie Warszawy-, gior¬ 
nale non di certo ostile a Soli- ■ 
damosc, ha ieri ammonito che 
documenti come quello appro¬ 
vato a Stettino ‘approfondi¬ 
scono il senso di minaccia 
mentre nel Paese è necessaria 
una atmosfera di grande aper¬ 
tura verso il dialogo e rafforza¬ 
no le forze estremiste e conser- ' 
vatrici, ovunque si annidino, 
anche dunque nell'apparato 
del potere-. 

Lo stesso commento del quo¬ 
tidiano di Varsavia si è occu¬ 
pato dell’iniziativa lanciata da 
Jacek Kuron, già dirigente del 
disciolto KOB e autorevole 
consigliere nazionale di Soli- 
damosc,'e da un gruppo di suoi 
amici, di dare vita ai cosiddetti 
‘Club della Repubblica autoge¬ 
stita-libertà, ■ ^ustizia, indi¬ 
pendenza-, La dichiarazione 
di fondazione dei -club- è sta¬ 
ta resa nota martedì pomerig¬ 
gio nel corso di una conferenza 


CONTINUAZIONI 


parte internazionale, la -di¬ 
chiarazione» sostiene: - Un in¬ 
tervento sovietico può essere e- 
vitato. La via però non passa 
attraverso il soffocamento del¬ 
le aspirazioni aWindipenden- 
zn e alla democrazia della na¬ 
zióne polacca, pé attraverso 
attività basate sulla convinzio¬ 
ne che iURSS non è preparata 
militarmente e politicamente 
a entrare con la forza. Nei fu¬ 
turi accordi con l'Unione So- - 
vietica... bisogna elaborare una 
tale struttura dei rapporti per 


cui le autolimitazioni necessa- '■ 
rie non violeranno i principi 
della sovranità della nazione». 

Nel corso della conferenza 
stampa è stato sostenuto che i 
•club» non chiederanno elezio- i 
ni politiche anticipate, ma che : 
•lo stato di non governo è tale 
che può rilevarsi necessario ac¬ 
celerare la convocazione delle 
elezioni». È stato pure affer¬ 
mato che I -club» si considera¬ 
no un'organizzazione legale 
per cui non intraprenderanno 


alcun passo per la regisirvLio- 


II commento di -Zycie War- 
szawy» rileva che il documento 
di fondazione ‘contiene c'.eune 
affermazioni interessanti» ma 
che • l’iniziativù rappresenta 
una minaccia all'idea deU'in- 
tesa nazionale in quanto -chi 
veramente vuole l'intesa non 
crea nuove gravi minacce per il 
potere che deve essere suo par¬ 
tner, ponendolo davanti a un 
fatto compiuto dalle conse¬ 
guenze incalcolabili». 


Battaglia contro i tagli 
alla sanità e ai Comuni 


l’azienda nazionale per l’as¬ 
sistenza al volo. „ ' J 

Questo'è tutto ciò che la- 
maggioranza saprebbe pro¬ 
porre, mentre si preannun¬ 
ciano già 1 decreti legge per 
introdurre dal ‘ primo gen¬ 
naio 2.000 miliardi di nuove 
Imposte indirette. Nessun e- 
mondamento verrebbe inve¬ 
ce presentato per aumentare 
i finanziamenti al fondo an- 
tlflazlone per investimenti; 
per l trasferimenti agli enti 
locali (vi si provvederà con 
un decreto?); per ridurre i 
drastici ed ingiusti tagli alle 
assistenze integrative e sani¬ 
taria. . 

I Ieri — come dicevamo — l 
comunisti hanno messo al 
centro della loro battaglia 
parlamentare proprio le acu¬ 
te questioni della sanità e de¬ 
gli enti locali. , .. 

Enzo Modica, presidente 
della commissione interpar¬ 
lamentare per le questioni 
regionali, ha rimproverato al 
governo di non aver finora 
coito una preziosa occasione 
politica che unitariamente i 
Comuni hanno offerto: la di¬ 
sponibilità cioè a contenere 
le spese per il prossimo anno 
dentro il tetto programmato 
di inflazione, cioè nel limite 
del 16%. Già questo comun¬ 
que comporterebbe sacrifici 
di non piccola entità per gli 
enti locali. Maggioranza ed 
esecutivo hanno risposto in¬ 
vece con il rifiuto e l’ostina¬ 
zione: dietro questo atteggia¬ 


mento c’è in realtà la volontà 
esplicita di alcuni settori del 
pentapartito di infliggere un 
colpo politico alle autonomie 
locali ed alle giunte dirette 
dalla sinistra. . j 
’ Dopo aver lamentato il si¬ 
lenzio delle Regioni in que¬ 
sta vicenda, ’ ii .compagno 
Modica ha spiegato in aula le 
conseguenze nefaste che 
produrrebbero le scelte del 
governo se non venissero 
corrette tempestivamente. 
Qualche esemplo: il Comune 
di Napoli dovrebbe cancella¬ 
re con un colpo di spugna 
tutte le iniziative nel con¬ 
fronti degli anziani e dell’in¬ 
fanzia; Genova dovrebbe ri¬ 
durre del 75% le spese per 1 
servizi; si arresterebbe quel 
positivo processo di riequill- 
brlo in corso che vede i co¬ 
muni meridionali aumenta¬ 
re le spese per Investimento 
(dal 10% del *78 al 45% del 
1981). - > 

E sul fronte delia Sanità? 
Gaetano Merzario, respon¬ 
sabile del gruppo comunista 
nella competente commis¬ 
sione, ha esordito sfatando 
la favola di una riforma sa¬ 
nitaria che avrebbe gonfiato 
la spesa dei settore: questa è 
scesa in realtà dal 6,8% al 
5,4% del prodotto interno 
lordo (è la percentuale più 
bassa d’Europa). La verità è 
che ci sono sprechi e sacche 
improduttive (ospedali, far¬ 
maci). ma - soprattutto si 


spende male erogando livelli 
assistenzialiinadeguatl e 
punendo la prevenzione (ap¬ 
pena ri% degli stanziamenti 
al settore sanitario). 

È grave — ha aggiunto 
Merzario — che mentre i ta¬ 
gli si abbattono per il 50% 
sulla sanità (4.750 miliardi 
su 10.000 di tagli) il governo 
non opera per recuperare ri¬ 
sorse dalle ampie fasce di e- 
vaslone.contributiva: 50.000 
miliardi di massa retributiva 
sfuggono ancora ai versa¬ 
menti contributivi, ed Inade¬ 
guati restano gli apporti di 
categorie che pure percepi¬ 
scono redditi alti. 

■ Anche per questo i ticket, 
questi balzelli sulla salute, 
sono odiosi ed iniqui, oltre¬ 
ché inutili per gli effimeri ri¬ 
sultati economici che produ¬ 
cono e per la loro difficile ap¬ 
plicazione tecnica. Merzario 
ha, quindi, confermato che i 
comunisti condurranno un’ 
aspra battaglia per cancella¬ 
re queste misure avanzando 
proposte serie e precise per 
qualificare la spesa e ridurre 
sprechi e parassitismi. 

Ieri infine nel corso di una 
conferenza stampa i senatori ' 
radicali hanno preannuncia¬ 
to i loro emendamenti (in 
gran parte coincidenti con 
quelli comunisti) ed hanno 
dichiarato «la loro ampia di¬ 
sponibilità a confluire sulle 
proposte del PCI sulla sani¬ 
tà. le spese sociali e la finan- 
za.locale». 


Morta la ragazza dì Fasano 
Un mistero la sua tragedia 


stampa nella sede di Varsavia, - 
di Solidarnosc. Si tratta di un , 
documento che ha tutte_le ca¬ 
ratteristiche di un programma 
di fondazione di un vero e pro¬ 
prio partito politico. Del resto 
esso afferma esplicitamente 
che ‘la creazione di formazioni 
ideologiche e politiche (come i. 
club) è oggi un passo necessa¬ 
rio. Esse costituiscono il nucleo 
dei futuri partiti politici di 
uno stato democratico-. 

promotori dell’iniziativa 
affermano che i -club-contano 
già seicento membri, tra i quali 
Marek Edelman, capo dell’in¬ 
surrezione del ghetto di Varia- 
eia, ex esponenti del KOR co¬ 
me Adam Michnik e dirigenti 
di Solidarnosc come Janusz O- 
nyszkiewicz, addetto stampa 
alla regione di Varsavia, Zbi- 
hniew Buiak, presidente a, 
Varsavia, Anna Walentynou-i -. 
cz, avversaria di Lech Walesa ; 
ai cantieri navali di Danzica, e 
altri. i 

Sul piano economico il docu¬ 
mento reso noto afferma: -Lo 
Stato garantisce l'esigenza e lo 
sviluppo della proprietà priva¬ 
ta. La proprietà .statale dar 
crebbe essere trasformata in 
proprietà sociale... ' L'autoge¬ 
stione dei lavoratori è una for¬ 
ma di amministrazione della 
proprietà nazionale-. Nella 


ni, ormai scagionati. Sembra 
certo, addirittura inequivo¬ 
cabile, che essi non c’eritra- 
no, e che mai hanno messo 
piede nella casa della ragaz¬ 
za il giorno delia tragedia. ; 
Quello che il giudice non 
spiega è come mai quel ca¬ 
stello ha potuto prendere 
corpo. E quello che spiega 
ancor meno sono gli elemen¬ 
ti su cui si basa il nuovo ca¬ 
novaccio incriminatorio, che 
' vedeva Falmina in veste di 
suicida-calunniatrice-simu- 
latrice di reato in compagnia 
del fratello ventenne Anto¬ 


nio. - . : - • - 

«Nessuno ha mai voluto 
criminalizzare Palmina, per 
carità», dice De ' Facendis. 
Per la verità, da quello che il 
giudice ci ha detto, la mate¬ 
ria per la nuova versione sta 
tutta racchiusa in una frase 
della famosa lettera (che è 
poi un breve biglietto quasi 
illeggibile) che Palmina ave¬ 
va lasciato prima di essere 


investita dalle fiamme, in 
una lieve discrepanza che e- 
sistérebbe — secondo il giu¬ 
dice — tra quello che il fra¬ 
tello Antonio e la ragazza 
hanno detto al momento del 
trasporto in ospedale e in oc¬ 
casioni successive. 

' Quale discrepanza, non si 
capisce bene. 11 giudice non 
Io dice. Tuttavia lui stesso 
ammette che Palmina non 
ha mài ritrattato, durante i 
lunghissimi giorni della tor¬ 
mentata agonia, le sue accu¬ 
se. E per quanto soffrisse a- 
trocemente, anche per il giu¬ 
dice De Facendis non ci sono 
dubbi: ha potuto parlare in 
piena lucidità mentale. ' 
Allora, sarémmo di fronte 
ad Uti’ostiriata, simulatrice, ~ 
adolescente ' ■ Erinni della 
vendetta che perseguita oltre 
la tomba? Ma tutto è così im¬ 
probabile, davanti alla tragi¬ 
ca verità di questo corpo or¬ 
mai distrutto, davanti alla 


storia di questo essere uma¬ 
no così indifeso e debole, che 
le cOmòdè eliicubràziònl non 
trovano davvero spazio. 

V Palmina ha obbedito — 
vaneggia un giornale di 
Brindisi — a «un rito purifi¬ 
catore, a un’esigenza di puli¬ 
zia morale». Il rigurgito da 
peccatori di provincia ariva 
a sventolare lo strazio dell’e¬ 
spiazione: ha sbagliato e ha 
voluto pagare. Ma questo si¬ 
lenzio di morte che improv¬ 
visamente è caduto, questo 
sigillo che non consente più 
domande, è molto più forte 
di tanti aggettivi altisonanti, 
di tante invenzioni capziose.. 

Sul suo cadavere devasta¬ 
to ha lavorato ieri il bisturi 
dell’autopsia. La storia di, 
Palmina finisce qui? Ora la 
ricerca della verità è forse 
impossibile. Ma Palmina re¬ 
sta — qualunque possa esse¬ 
re tale verità — quello che è 
sempre stata, un’innocente, 
inconsapevole vittima. 


Ricordato a Montecitorio 
il ruolo dì Luigi Longo 


cla.sse operaia e della sua uni¬ 
tà. La stessa prospettiva di 
una trasformazione socialista 
— rileva Zangheri citando 
Longo — può essere intesa en¬ 
tro -una salda unità naziona¬ 
le, in cui tutte le forze sociali 
progressive, tutti gli interessi 
validi siano rappresentati, in 
cui tutte le libertà siano garan¬ 
tite-. 

, Non solo il carattere della 
democrazia, ma la stessa natu¬ 
ra del scKialismo viene così in¬ 
terpretata in modo nuovo, non 
più come rottura verticale del¬ 
la nazione ma come sua unità, 
aggiunge Zangheri, rilevando 
come una conquista tormenta¬ 
ta porterà il dirigente comuni¬ 


sta a formulare (XII congres¬ 
so) il disegno di un socialismo 
che, calandosi nella realtà na¬ 
zionale e dell’Occidente, supe¬ 
ra le strettoie delle -democra¬ 
zie proletarie- e della via so¬ 
vietica, e si pone in rapporto 
originale con le tradizioni, i 
principi, e le aspettative de¬ 
mocratiche. 

Da qui Zangheri tornerà poi 
al ruolo di Luigi Longo nella 
lotta di Liberazione: era chiaro 
a lui che ogni classe, ogni parte 
della popolazione italiana a- 
vrebbe contato nel domani de¬ 
mocratico nella misura in cui 
avesse contribuito attivamente 
alla cacciata dei fascisti e dei 
nazisti. E questa idea di un 
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zia sociale, quale fu poi previ¬ 
sta dalla Costituzione. 

Se poi vi furono fallimenti, 
questi non vanno imputati ad 
una insufficiente determina¬ 
zione dei dirigenti della Resi¬ 
stenza e in particolare dei diri- •' 
genti comunisti (ai quali sa¬ 
rebbe spettato di spingere a 
fondo chissà quali movimenti 
di trasformazione sociale, nota 
ancora Zangheri); essi risalgo¬ 
no ad altre cause, e in primo 
luogo alla rottura delle allean¬ 
ze che ebbe una dura ripercus¬ 
sione sui governi di Unità na¬ 
zionale e mutò tutto l’orizzon¬ 
te entro cui il processo di rin¬ 
novamento era stato concepi- 
,to. (Ma un segno è rimasto: il 
ruolo della classe operaia in u- 
n’Italia democratica e la sua 
legittimazione e giustificazione 
nazionale). r 
' Ed ecco allora porsi a Longo 
con chiarezza il problema che 
senza avanzare dopo la Libera- 
zione non si sarebbe neppure , 
potuto resistere sulle posizioni 
raggiunte. Per questo nel tren¬ 
tennio democratico Longo —. 
rileva ancora Zangheri — darà ' 


. particolare rilievo nella sua a- 
zione di dirigente a questioni 
di unità e alleanza tra ceti e 
classi diverse, e in particolare 
all'unità della classe operaia, 
all[unità sindacale, al rappor¬ 
to coÀ il mondo cattolico, al 
.problema dello Stato e a quello 
delle giovani generazióni (al- ' 
lorché nel movimento del '68 
riconosce ‘l’emergere di nuovi 
protagoniàti della rivoluzione 
italiana»), alle relazioni inter¬ 
nazionali di un partito inter¬ 
nazionalista, relazioni che toc¬ 
cano un momento drammatico 
— ricorda ancora Zangheri — 
M occasione dei fatti cecoslo¬ 
vacchi. 

Come sia grazie alla sua o- 
pera, come a quella di altri il¬ 
lustri e modesti combattenti, 
che la democrazia italiana re¬ 
siste tenacemente anche oggi, 
dirà infine anche Riccardo 
Lombardi in quella che, più di 
un'orazione, ha il taglio di un’ 

• appassionata testimonianza 
del compagno di tante lo*te. E 
su queste lotte insiste il presti¬ 
gioso leader socialista sottoli¬ 
neando soprattutto il grande 


ruolo e l’intelligenza di Longo 
come capo militare. Il ricordo 
di Lombardi va dritto a quell’ 
autentico capolavoro di senno 
politico e di strategia inilitare 
che fu l’insurrezione nazionale 
delle grandi città def nord: 
scattò al momento giusto, im¬ 
pedendo da un lato la decima¬ 
zione delle avanguardie (ciò 
che sarebbe avvenuto se il via 
fosse stato dato troppo presto) 
e dall’altro che la Liberazione 
avvenisse per opera degli al¬ 
leati. È un caso — si chiede 
Lombardi ricordando come a 
fianco di Longo fosse, tanto a 
Milano quanto più tardi a Ro¬ 
ma, Sandro Pertini — che uo¬ 
mini giusti siano al momento 
giusto nel posto giusto? Può 
darsi, ne conclude: certo è che 
questi nomi (cui Lombardi lega 
quelli degli azionisti Bauer e 
Valiani) ci ricordano come alla 
Resistenza dobbiamo le radici 
della nostra democrazia, oggi 
che essa è così provata ed espo¬ 
sta a terribili insidie e ostilità. 
Ci ricordano che ' l’esistenza 
della nostra Repubblica demo¬ 
cratica è legata alla Resistenza 
antifascista. ■ 


Interessati anche i lavoratori autonomi 


Previdenza: un'unica cassa 
per i professionisti? 


La commissione lavoro della Camera ha approvato ieri il pro¬ 
getto di legge che ristituisce - Esame definitivo al Senato 


processo, di una preparazione, 
era condivisa anche dagli altri 
dirigenti del PCI. A nessuno di 
loro (come risultò da un esame 
attento dei documenti e car¬ 
teggi, nota Zangheri) era in 
mente una conclusione della 
guerra di Liberazione che po¬ 
tesse cambiare radicalmente e 
quasi mediante un colpo di 
spada, I rapporti di produzio¬ 
ne e di proprietà vigenti. Era 
un processo rivoluzionario ma 
democratico: si trattava in¬ 
somma di porre le basi di una 
nuova democrazia, che colpis¬ 
se i centri di potere che aveva¬ 
no sostenuto il fascismo e che 
potesse svilupparsi progressi¬ 
vamente nel senso della giusti¬ 


ROMA — Approvato ieri dal¬ 
la commissione lavoro della : 
Camera in sede deliberante il 
progetto di legge che istitui¬ 
sce la cassa unica di. previ¬ 
denza per i liberi professioni¬ 
sti ed i lavoratori autonomi i 
in libera attività. Il dato poli¬ 
tico di maggior rilievo del 
provvedimento è costituito ' 
proprio dal fatto che esso ri¬ 
comprende nella cassa unica 
la tutela previdenziale di tut¬ 
ti i lavoratori autonomi non 
coperti da assicurazione, in¬ 
dipendentemente dalla loro 
iscrizione a ordini professio¬ 
nali o a elenchi ufficiali (esi¬ 
genza, questa, sostenuta con 
particolare vigore dal nostro 
partito). 

11 testo del progetto, che 
ora deve avere la sanzione 
del Senato, prevede che tutti 
1 lavoratoli autonomi ~ e- 
sclusi quelli già coperti da 
a^icurfudone obbligatoria 
— che denuncino un reddito 
professionale netto annuo 
imponibile (IRPEF) superio¬ 
re a quattro milioni di lire, 
siano obbligatoriamente 1- 
scritti alla cassa e siano te¬ 
nuti a versare un contributo 
soggettivo pari al 10% del 
reddito dichiarato (contribu¬ 
to minimo 700 mila lire) oltre 
a un contributo integrativo 
pari al 2 per cento del fattu¬ 
rato. 

^ La legge prescrive inoltre 
che la Cassa éroghi la pen¬ 
sione di vecchiaia a chi abbia 
almeno venti anni di contri¬ 
buzione ^ e sessantacinque 
anni di età, la pensione di 
anzianità a qualsiasi età, ma 
a condizione che siano stati 
versati 35 anni di contributi. 
Le pensioni di invalidità e i- 
nabìlità sono concesse dopo 
almeno dieci anni di contri¬ 
buzione. Ovviamente la leg¬ 
ge contempla anche l’eroga¬ 
zione di pensioni di reversi¬ 
bilità e indirette ai superstiti 
degli assicurati. ? • ^ - 

- L’esigenza di una cassa u- 
nica per i liberi professionisti 
fu prospettata da un proget¬ 
to unitario (primo firmatario 
il compagno Noberasco) pre¬ 
sentato dai gruppi democra¬ 
tici nella settima legislatura. 
La cassa avrebbe dovuto as¬ 
sorbire le dodici casse oggi e- 
sistenti. Tuttavia — osserva 
in una dichiarazione il com¬ 
pagno on. Pietro Ichino — 
data l’estrema difficoltà di 
unificare immediatamente 
in un’unica nuova gestione 
tante strutture e gestioni 
previdenziali profondamen¬ 
te diverse tra loro, è prevalsa 
in commissione la scelta di | 
procedere alla riforma in 
due fasi: nella prima fase 
viene istituita la cassa unica 
per le categorie attualmente 
non protette ed è avviata la 
parificazione dei sistemi di 
finanziamento e delle pre¬ 


stazioni delle casse esistenti 
sul modello della normativa 
per la cassa unica. La realiz¬ 
zazione di tali premesse ren¬ 
derà così possibile nella se¬ 
conda fase la confluenza del¬ 
le vecchie casse dei liberi 
professionisti nel nuovo isti¬ 
tuto previdenziale. 

La commissione lavoro, in 
questo campo, si è impegna¬ 
ta molto in questi anni, pro¬ 
prio sull’unificazione delle 
normative dei sistemi di fi¬ 
nanziamento ■ delle diverse 
casse dei liberi professioni¬ 
sti: dapprima è stato il turno 
della cassa degli avvocati e 
procuratori, quindi, con lo 
stesso contenuto e modello, 
di quelle degli ingegneri, ar¬ 
chitetti e del geometri (que¬ 
sta ultima riforma è ora all’ 


esame del Senato). 

Perché prima la riforma 
delle singole casse? Anzitut¬ 
to per ragioni di ordine tec¬ 
nico — dice Ichino — nel ca¬ 
so della cassa unica la legge 
non si limita a dettare una 
nuova normativa previden¬ 
ziale, ma contiene norme i- 
stitutive di un nuovo impor¬ 
tante organismo pubblico. I- 
noltre i problemi di avvia¬ 
ménto da zero di un nuovo 
sistema previdenziale in un 
vasto settore della società ci¬ 
vile presenta problemi fi¬ 
nanziari e attuativi assai 
complessi. Il lavóro di fondo 
è già stato ; praticamente 
compiuto. Ora il governo de¬ 
ve mostrare seria volontà po¬ 
litica di voler concorrere con. 
il Parlamento decisamente 
sulla strada riformatrice. 


■ Altri sette finiti in carcere < 
per le tre tonnellate di droga 
scoperte su una nave a Bari 


BARI — Altre sette persone so¬ 
no state arrestate dalla Guar¬ 
dia dì finanza nelFambito delle 
indagini sul traffico inteniazio-. 
naie di stupefacenti scoperto il 
25 agosto scorso a Bari con il 
sequestro di tre tonnellate e 
mezzo di hascisc (per un valore 
di circa trenta miliardi di lire) a 
bordo della nave «Lucas Sky», 
ferma per un’avarìa in porto. Si 
tratta di Pietro Allegretti, di 39 
anni dì Cesario Boscone (Mila¬ 
no), Pompilio Guerrieri, di 37 
di Arcisate (Varese), Salvatore 
Gucciardo, di 45 di Como, Car¬ 
mine Sposito, di 25 di Milano, 
Angelo Ferra, di 25 di Bosisio 


Parini (Como), Patrìzia Bian¬ 
chi, di 21 di Ponte Lambro (Co¬ 
mo) e Maria Cantone, di 34 di 
Como. ; • ^ . 

' Sono stati catturati nei ri¬ 
spettivi comuni di residenza 
durante un’operazione alla 
quale hanno partecipato una 
trentina dì militari del nucleo 
regionale di polizia tributaria 
di Bari e di reparti locali della 
Guardia di finanza. Altre due 
persóne, nei confronti delle 
quali, il giudice istruttore Al¬ 
berto Maritati di Bari aveva e- 
messo mandato di cattura, sono 
sfuggite all’arresto e vengono 
ricercate. 
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